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IN    CINQUE    ATTI 


Scrìtta  lidi  anno  180G  e  rappresentata  per  la  prèma  volta  in 
Torino  il  tlì  4  fcbhrajo  1808  dalla  compagnia  Fabhrichesi , 
dèlia  in  allora  Jìeale  Italiana. 


Questa  commrdi!»  fir  intitolala  <'on  in  $r.n;ii<riitp  Iclleia  ai 
signor  conte  D.  Alessandro  De  -  Rej^c  di  (iiiTleiiy^a  Luo^^'o- 
leneiiie  Generale  di  cavalleria.  Cavaliere  Gran  Croce  dcll'Or- 
Jine  Mau!izijiì0  e  di  allri  Ordini. 


J.  »  Oli  io  nelV inlitnlarvì  questa  commedia,  infra  le  mie  una  delle 
piti  forlunatej  prendo  argomento  dal  valor  vostro  soltanto  e 
dalla  militare  priuh'nza  che  ,  nella  giovine  vostra  elii  ,  in 
mezzo  alle  ijuerrerche  difficili  vicende  tanta  glor'a  ed  onore 
vi  acquistarono  ;  onde  la  patria  nostra  come  imo  rfe'  suoi  piii 
validi  appoggi  e  difenditori  vi  riconosce  ed  ammira  ;  ma  a 
ciò  non  lieve  impiilfio  mi  diedero  eziandio  lo  spirito  vostro 
delle  nobili  ed  utili  discipline  conoscitore  amantissimo  ^  per 
lo  quale  intendimento  saviamente  avvisate  che  il  teatro  comi- 
co sia  ima  parte  profìcua  di  pubblica  istruzione  da  coltivarsi 
e  proteqgersi ,  e  il  gentile  animo  dall'ottimo  vostro  padre  in 
ogni  virtuoso  e  liberal  sentimento  allevato  e  cresciuto  ^  per 
cui  de''  cortesissimi  vercellesi  vostri  concittadini,  frii  quali  ebbi 
la  ventura  di  conoscervi ,  foste  in  ogni  tempo  e  siete  pur  tut- 
tavia la  delizia  e  Vaffetto. 

Non  isdegnate  adunque^  preclaro  signor  Conte ^  di  accogliere 
benignamente  l  offerta  mia  qual  sincero  omaggio  dell  amicizia 
e  della  gratitudine  che  a  voi  costantemente  mi  legano.  Nel 
quale  intento^  non  al  tenue  merito  dell'opera,  ma  bensì  alla 
benevolenza,  con  la  quale  vi  piacque  sempre  di  riguardarmi , 
pienamente  mi  affido. 

Torino,  a  d'i  G  ottobre    ìiìit. 


j4!!)erto  X»l» 


PERSONAGGI. 


Don  FULGENZIO. 

Donna  C\MILLA.*,  sua  mofjlìe  ,  sposa  di  pochi  mesi. 

Don  ODOARDO  ,  padre  di  Camilla,   Colonnello. 

Donna  CRISTINA  ,  sorella  nubile  di  don  Fulffenzio. 

Donna  FLAMINIA. 

Il  Tenente  GUGLIELML 

Don  RAIMONDO. 

//  signor  FILUCCA  ,  vecchio  gottoso. 

PAOLINA,  cameriera  di  donna   Camilla. 

MENICO  ,  servitore  di  don  Fulgenzio. 

Una  RAGAZZA  della  sarta  ,  che  parla. 

GARZONI  di  bottega,  che  parlano. 

Maschere  e  servitori,  che  non  parlano. 


Scena:    MILANO. 


*  //  personng^riiì   di  Dnyy a    C.iMiht.i  fu  rappie.sentalo  per    la    prima 
volta  dalla  signora  Aivia   Fiori  Ili  •  Pellandi. 
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ATTO  PRIMO 


Camera   in  casa  di  don  Fulgenzio. 


o 


SCENA  PRIMA. 

MEÌNICO   e  PAOLINA  stanno  aìlogaudo  tnia   tavoletta 
al  lato  destro  della  scena. 

MKMCO. 

"ili  dunque  ha  da  slarc  la  tavolella? 

PAOLINA. 

Così  ha  ordinato  la  padrona. 

MENICO. 

Ohimè  ,  prevedo  guai. 

PAOLINA. 

E  perchè? 

MENICO. 

Perchè  donna  Cristina  ,  sorella  del  padrone  ,  non  polrà  piii 
avere  l'accesso  in  questa  camera  ,  che  era  finora  comune 
per  tutti. 

PAOLINA. 

E  che  c'entra  qui  donna  Cristina?  Stia  essa  nelle  sue  ca- 
mere: così  non  seccherà  tulio  il  mondo  con  le  sue  parole 
melate  ,  con  le  sue  correzioni  mornli  :  la  padrona  sola 
comanda  ;  ed  ha  appunto  stabilito  di  far  (jui  la  sua  lo- 
clella  per  non  avere  alcuna  soj^gczioue. 
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MENICO. 

S'  intende  ;  per  fare  all'  amore  con  liberlj. 

PAOLINA. 

Su  questo  articolo  poi... 

MENICO. 

Ma  in  buona  coscienza  che  ne  dici,  eh?  Po;lii  mesi  di 
nialrimonio.  e  gii  l'amante  va  e  viene  per  casa;  e,  quel 
<!ie  mi  fa  meraviglia,  il  padrone  lo  comporta  con  tanta 
iudiUerenza. 

PA(n.!NA. 

Egli  però  non  è  sciocco-,  e,  se  tace,  avrà  le  sue  ragioni, 
a  che  vogliam  noi  darcrjne  briga?  Infine  poi,  lardi  o 
tosto,  a  questa  bisognava  venirci. 

MENICO. 

Giuro  al  cielo,  se  io  avessi  xn^a  simile  moglie!  ... 

PAOLINA, 

Poverino,  faresti  come  lui,  taceresti. 

MENMCO. 

Oh  nO;,  per  bacco! 

PAOLINA. 

Eli!  con  noi  olire  ci  ^^!ol  buona  fede;  credi,  Menico,  buona 
fede:  un  marilo  pnulenle  impegna  la  fedeli;)  della  moglie; 
un  geloso  indiscreto  fa  nascere  i  nostri  capricci  come  la 
pioggia  i  funghi. 

MENICO. 

AiTè  non  avrei  creduto  mai,  che  tu  avessi  tanto  spirito  e 
ta::ta  malizia! 

PAOLINA. 

Ti  dirò:  donna  Camilla  è  la  terza  padrona  cli'io  servo  da  ca- 
meriera; e  sono  dieci  anni  che  fo  questo  mestiere. 

MENICO. 

Cen'ssimo;  e  se  non  m'inganno,  sei  fatta  a  bella  posla  per 
fjinentare  i  vizietti  delle  tue  padrone. 

PAOLINA. 

Mi   meraviglio,  sono  una  giovane  onesta. 

MENICO. 

Siamo  intesi:  e  noi.  'fpnlora  un  (pialche  scrupolo  li  nascesse, 
|p  mance  de"  concorrenti .. . 
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VKOh'.yK. 

Bada  a  le:  il  padrone  viene  it  quebla  volta. 

MI-'Nl!  (). 

Mi  par  di  cattivo  unioie. 

La  notte  non  saia  stala  l"»;l"re. 

MK.MLU. 

Sei   un  bel  fior  di  virtù. 

SCENA  II. 

D.  FULGENZIO  f-  driiJ. 

Fi'i.<it:?zio. 
Cbe  sì   fa  q\ii? 

MENICO. 

Dirò,. . 

FULGENZIO. 

Qui  redo  novilìi.  Chi  ha  fatto  Irasporlare  questa  tavoletta? 

PAOLINA. 

Io  Stessa,  credendo  che  la  padrona   le  avesse  detto... 

FL'LGENZIO. 

Che  cosa? 

PAOLINS. 

Che,  essendo  mip;liorc  Tambienle  di  questa  camera,  desidera 
di  far  ({ui  la  sua  toeletta  finché  il  nuovo  appartamento 
sia  all'ordine. 

FILCENZIO. 

Vuol  dunque  ricever  qui  lo  visite  del  mattino? 

PAOLINA. 

Non  saprei...  Se  a  lei  non  piace,  farò  riportare  la  tavoletta 
al  primo  luogo. 

FULGENZIO. 

Ko  ,  no  j  se  mia  moglie  ve  l'ha  oruiiiato  ,  ella  dee  star  qni, 

PAOLINA.  ] 

Senti? 'questa  si  chiama  prudenza.  (      /"'•'"" 


0  piuttosto  dabbenaggine. 


MEMco.  (     fra  loro 
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FULGENZIO. 

Amiate  a  seivii-  mia  moglie  ;  ella   vi  altende. 

PAOLINA. 

Vuol  ch'io  le  Inaili  della  tavoletta  ? 

FULGENZIO. 

Eh  giusto!  Che  importa  a  me  ,  che  la  sua  tavoletta  stia  qui, 
o  dove  eia  piima  ?  Posso  servirmi  d'altre  camere  pel  mio 
hisogiio. 

PAOLINA. 

Ma  se  alle  volte  donna  Cristina  avesse  a  risentirsi . . . 

FULGENZIO. 

(  a  Menico  )  Avviserai  mia  sorella,  che  questa  camera  è  de- 
stinala d'ora  in  poi  per  mia  moglie. 

PAOLINA. 

(  Malgrado  di  quella  forzala  indilTerenza  ,  l'orizzonte  è  tut- 
tavia nuvoloso.)  [da  se,  e  va  nelle  stanze  di  donna  Camilla) 

MENICO. 

Mi  comanda  altro  ? 

FULGENZIO. 

ISo  ^  vattene  pei  tuoi  afl'ari, 

MENICO. 

(  Poverino  ,  egli  non  è  più  conoscibile.  ) 

(  da  se  ,  e  parie  per  la  porla  comune  ) 

FULGENZIO. 

Ella  vuol  la  lavolella  qui  per  non  aver  vicina  la  soggezione 
delle  mie  camere  :  ho  capilo:  pur  troppo  la  cosa  prende 
di  giorno  in  giorno  un  aspetto  i)iii  disgustoso  per  me,  e 
j:iù  fatale  alla  riputazione  di  mia  moglie.  Oh  Dio,  chi  po- 
teva crederlo  olio  mesi  addietro?  dopo  tante  promesse, 
dopo  tante  prove  di  tenerezza  ,  chi  poteva  immaginare 
ch'ella  si  sarebbe  dimenticala  in  così  breve  tempo  ,  e  a 
questo  segno  ,  di  quanto  debbo  a  sé  stessa  e  al  proprio 
decoro?  Io  l'ho  secondala  troppo  ciecamente  da  principio: 
è  mio  il  torlo,  ma  convien  pensare  al  riparo.  Non  debbo 
lasciarla  più  olire  trasportare  dalla  corrente  delle  sue  stra- 
vaganze. Se  il  padre  di  lei  fosse  un  uomo  prudente,  po- 
trebbe ajularini  co'  suoi  consigli  5    ma    il    suo    impetuoso 
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lempcramenlo  è  un  ostacolo  invincibile.  Converrà  anzi 
ch'io  faccia  in  modo  eh'  ci  non  penetri  nulla  dei  miei  di- 
visamenli.  Eccolo:  qua!  motivo  mai  lo  conduce  a  quest'ora 
per  lui  insolita  ? 

SCENA  III. 

Don  ODOARDO  ,  e  detto. 

ODOARnO. 

(  bruscamente  e  presto  )  Buon  giorno  ,  genero. 

FULGENZIO. 

Don  Odoardo  ,  vi  sono  schiavo. 

ODOARDO. 

Donna  Camilla  sarà  alzata  ,  m'immagino  ,  sono  le  undiei. 

FULGENZIO. 

Credo  di  sì. 

ODOARDO. 

Bene  ,  andrò  da  lei  :  a  rivederci. 

(  va  per  entrare  nelle  stanze  di  donna   Camilla  ) 

FULGENZIO. 

(trattenendolo)  Mi  parete  oltremodo  turbato^  se  potessi  im- 
maginarmi .  . . 

CDOARXIO. 

Bravo  ,  eh?  Tutto  il  mondo  parla  ,  e  voi  non  sapete,  o  fin- 
gete di  non  saper  nulla  ,  eh  ?  Nemmeno  una  parola  a  me 
che  sono  suo  padre  ? 

FULGENZIO. 

Signore  io  non  v'intendo. 

ODOARDO- 

Non  m'intendete?  tanto  peggio  per  voi.  marilo  debole:  non 
intendete  quando  la  gente  dice  che  vostra  moglie  è  tuia 
civetta;  che  spende  e  spande  grandiosamente  ;  che  ha  più 
abiti  che  non  avrebbe  una  principessa;  che  già  si  va  met- 
tendo sul  gusto  del  cavalier  servente,  e  che  so  io:  non 
intendete,  eh?  Si  sa  tutto,  vi  dico,  si  sa  tutto:  e  <j;icl 
«iguor  tenente,  (juel    signor   tenente    lo   farò   cambiar  di 
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sla/Ioiie:  olii  hiscialciiii  yndarc.  'va  uuovamente  f>er  entrare 

da  donna  Camilla  ,  e  vlen  iraltennto  } 

FLLGt.VZiO. 

Ma,  signor  suocero,  voi  mi  fa  io  riiiiancr  di  sasso,  il  mondo, 
è  Irojjpo  facile  a  dire  e  a  pensar  male:  non  bisogna  prestar 
fede  a  lullo.  lo  non  credo  di  aver  questi  motivi  di  dolermi 

di  vobUa  figlia,  di  cui  anzi  sono  piulloslo  contento. 

ODOARDO. 

Piutloslo,  eh?  Sì,  bravo!  liiiamo  innanzi,  signor  marito  alla 
moda 5  voi  da  uà  canto  e  la  vostra  moglie  da  un  altro: 
ma,  viva  il  ciclo,  non  sarà  così  ,  no  certo  I 

FULGKNZIO. 

Ma  voi  non  ridetlete  in  questo  momento,  che  ,  parlando  in 
tal  modo ,  fate  un  torto  manifesto  a  mia  moglie,  che 
suppongo  abbia  ricevuta  una  educazione  tale... 

ODOARDO. 

{inierroìììpendolo]  Che?  Che?  Ardireste  dubitare  ch'ella  non 
sia  slata  bene  educata?  {con  fuoco,  crescentlo] 

FL'LGENZIO. 

Io  dico  soltanto  .  . . 

ODOARDO. 

Osereste  oltraggiare  a  questo  segno  la  famiglia  degli  Odoardi? 

FULGENZIO. 

Ma  voi  stesso  ... 

ODOARDO. 

Mia  figlia  ha  avuto  un'educazione  delle  più  coltivale. 

FLLGt.NZlO. 

Dunque  .... 

ODOARDO. 

Mia  moglie  non  l'abbandonava  mai  un  momento;  la  condu- 
ceva seco  al   tempio  ,  al  passeggio  ,  a  far  le  visite. 

FULGENZIO. 

Benissimo. 

ODOARDO. 

E  «e  nulla  nulla  vpdrva,  l'avreste  sentita  rome  la  Irattava: 
iiisonuna,  quando  io  ve  l'ho  data,  era  docile  come  uu'«- 
guelliua. 
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rtLCE.NZlO. 

Duaquc  né  voi  ,  uè  io  dobbìani  lagnarceue. 

OUOAIiDO. 

Sifjnor  no  ,  perchè  dopo  il  matrimonio  il  cuor  delie  donne 
suole  corrompersi  dal  mal  costume  generale  ,  dal  cattivo 
esempio  di  qualche  amica,  o   pel  poco  senno  dei   mariti. 

FULGENZIO. 

Bene  :  se  credete  così  di  mia  moglie  ,  correggetela. 

ODO  ARDO. 

Oh  bella!  son  venuto  per  questo,  e  tocca  a  me  ..  . 

FCLGENZIO. 

Perdonatemi  ;  ella  è  mia  moglie  ,  e  a  me  toccherebbe  prima 
di  tutti  il  riconoscere  i  difetti  che  offendono  me  più  d'ogni 
altro;  ma  ditele  pur  voi  quel  che  vi  aggr;ida  :  accertatevi 
solamente  che,  ove  la  condotta  di  Camilla  fosse  da  me 
riputata  degna  di  reprensione,  non  avreste  per  certo  a  la- 
gnarvi del  poco  mio  senno  in  tollerarla.  Io  non  prendo 
norma  da  nessuno,  e  basterei  solo  a  provvedere  alla  do- 
mestica tranquillità  ,  a  vendicare  i  miei  diritti.  Penso  bensì 
che  l'impeto  e  la  collera  sono  mezzi  per  lo  più  inefficaci, 
che  certi  difetti  non  vogliono  essere  urtati  di  fronte  5  ma 
che  a  tempo  ci  vuol  giudizio,  fermezza  e  coraggio. 

{va  ne  suoi  appartamenti.) 

ODOARDO. 

Questi  legali  non  ne  sanno  niente-,  sono  tutti  flemmatici, 
indifferenti,  gelati:  ho  fatto  male  a  maritare  mia  figlia  ad 
un  uomo  di  toga:  un  militare  ci  voleva  per  la  figliuola 
d'un  militare;  ma  ora  è  fatta  ,  non  v'è  più  rimedio.  Senio 
muoversi  di  là;  sarà  mia  figlia:  tanto  meglio,  posso  sfo- 
garmi liberamente;  l'attenderò  qui. 

(siede  sopra  una  sedia  in  fondo) 
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SCENA  IV. 

D.  CAMILLA   in  ahilo  da  mattino,  PAOLINA  e  drtfo. 

CAMILLA. 

{non  vede  snbilo  suo  padre]  Questa  matlina  ho  da  essere  un 
poco  pallidella  ,  mi   pare. 

PAOLINA. 

E  un  male  a  cui  si  può  rimediare  facilmente. 

CAMILLA. 

La  mia  sanità  ha  bisogno  che  il  carnevale  finisca  presto. 
Avvicina  lo  specchio.  {Paolina  eseguisce,  Odoardo  fa  un 
movimento  per  farsi  sentire  ) 

CAMILLA. 

Oh  ,  signor  padre  ,  voi  qui? 

ODOARDO. 

Che  meraviglia!  non  posso  venire  a  vederli? 

CAMILLA. 

Anzi  lo  tengo  a  sommo  favore  (Ehi  è  acciglialo;  vorrà  gri- 
dare: sta  qui  tu,  eh!)  {piano  a  Paolina) 

PAOLINA. 

(Non  mi  muovo.)  {piano  a  Camilla) 

ODOARDO. 

(Non  so  come  principiare:  vorrei  raltenere  il  primo  impelo, 
se  fosse  possibile^  {da  se) 

CAMILLA. 

(La  discorre   tra   se.)  {piano  a  Paolina) 

PAOLINA. 

(Così  non  ci  inibroglierà  a  rispondere.)      {jnano  a  Camilla) 

ODOARDO. 

(Qui  ci  vorrebbe  un  pò  di  (juclla  maledettissima  indifferenza 
del   signor  genero.  Basta,  mi  farò  forza.  ) 

{da  se  e  si   fa  innanzi) 

CAMILLA. 

(Ci  siauio.)  {a  Paolina) 
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!•  AOl.l.NA. 

(Folli  all'nlhicco.)  {piano  a  douiKt   Camilla) 

onoARuo. 
Ho  vodtilo  or  ora  lue  marito. 

CAMILLA. 

Bene,  vi  ha  delto  egli  qualche  cosa  di  brullo,  che  vi  scorgo 
di  così  cattivo  muore? 

ODOARtìO. 

>oii  Ila  dello  niente. 

CAMILLA. 

Dunque,  se  non  vi  ha  dello  niente.  . .  . 

ODOARDO. 

Mon  mi  ha  dello  niente,  perchè  egli   è   un  insensato,   che 
non  si  cura  né  di  me  ,  né  di  te  ,  né  di  sé  slesso. 

CAMILLA. 

o  non  arrivo  a  comprendere  .... 

ODOARDO. 

Alle  co  te:  deggio  parlarti. 

PAOLINA. 

Mi  liliro  io? 

ODOARDO. 

No,  no     vi  dovete  essere  anche  voi  .  .  . 

PAOLLNA. 

Così  mi  pare. 

ODOARDO. 

Signora    consigliera,    signora    maestra,    [a  Paolina)  Orsù, 
Camilla  ,  facciamoci  a  parlar  chiaro  :  ami  tuo  marito  ?        ^ 

CAMILLA. 

E  come  polrestc  dubitarne  ?  ^ 

ODOARDO, 

Non  é  vero;  non  l'ami. 

CAMILLA. 

Ma  perché,  signor  padre? 

ODOARDO. 

Se  tu  l'amassi,  non  serviresti  pazzamente  ,  come  fai ,  a  intle 
le  voglie  le  più  ambiziose,  le  piiJ  stravaganti...  E  che? 

f'ol.  ir.  2 
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oseiesli  negnrlo  ,  eli?  avrer>!i  un  hcl  garbo  quando  lutto 

il  mondo  lo  dice! 

PAOLINA. 

(Ahi,  ahi  I  comlnciaino  male.)  (  lìn  se) 

ODOAnpo. 
Clic  cosa  sono  qucsli  capricci  smodali ,  questi   diverliraenli 
senza  fine  ,  tulle  le  not'i  in  giro  ,  eh  ? 

CAMILLA. 

Ma  voi  interpretate  .  . . 

OnOAKDO. 

Qui  non  si  traila  d'interpretare,  qui  sono  vcrilìi  di  fililo, 
palpabili,  che  non  ammettono  scusa.  Eh?  Che?  Ebbene 
che  ? 

CAMILLA. 

Come  ho  da  fare  a  rispondere  ,  se  con  tanto  impeto  . .  . 

PAOLINA. 

(  interrompendola  )  Risponderò  io  al  suo  signor  padre  ,  che 
lutto  quel  che  egli  dice  è  stato  susurralo  dall' invidia  , 
dall'impostura  5  così  pur  fosse  ,  signor  mio  ,  che  tutte  le 
donne  maritate  rassomigliassero  alla  mia  padrona  ! 

ODOARDO. 

Taci ,  fraschetta  ,  lascia  risponder  lei  ;  e  poi  verrà  anche  il 
tempo  per  le. 

CAMILLA. 

Signore  ,  voi  mi  turbate  l'animo  in  tal  maniera  ,  che  gli  è 
un  prodigio  se  resisto. 

PAOLINA. 

Poverina  !  non  la  tormentale, 

ODOARDO. 

Tormentarla  ,  eh  ?  Ardirebbe  forse  negarmi,  che  quasi  tulli 
i  giorni  vuole  un  abito  nuovo  ? 

CAMILLA. 

Ve  rh;i  dello  forse  mio  marito  ? 

ODOARDO' 

■  ila  se  li  replico  che  tuo  marito  è  una  bestia,  che  non  vuol 
.saper  nulla.  Eh?  Che?  Ebbane  ?  questi  abili,  queste 
gale  ? . . . 
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r.AMIT.IA. 

Signore,  non  credete:  io  lio  pochissimi  nMii. 

PAOLINA. 

Lo  so  io  ,  signore  ,  che  mi  tocca  di  fare  ,  disfare  ,  e  rifare 
sotto  mille  forme  gli  abiti  che  essa  avea  da  fanciulla. 

OnOARDO. 

Non  è  vero  dunque?  [a  donna  Camilla) 

CAMILLA. 

Signore  ,  voi  senlite. 

ODOARnO. 

Ma  i  festini  ,  il  gioco  ,  sciagurata,  il  gioco!  Mi  hanno  detto  ^ 
che  jer  l'altro  hai  perduto  trenta  zecchini  in  meno  di 
un'ora. 

CAMILLA. 

Signor  padre,    a  circostanza  ,  .  . 

PAOLINA. 

Via  ,  di  che  ha  paura?  Racconti  al  suo  signor  padre  come 
è  sfata  la  cosa;  via,  tanta  timidità,  signora  mia,  fa  del 
male. 

ODOARDO. 

Qui  non  v'è  strada  di  mezzo:  gli  ha  perduti  sì,  o  no? 

PAOLINA. 

Gli  ha  perduti  ,  benissimo. 

onoARno. 
Malissimo,  bestia!   E  doveva  ella  mettersi  al  cimento? 

PAOLINA. 

Ma  vuole  ascoltare  sì  ,  o  no  ? 

ODOARDO. 

Ascoltiamo.  ' 

PAOLINA. 

In  una  parola  :  i  denari    ch'ella  ha  perduti  non  eran    suoi. 

ODOARDO. 

E  di  chi  dunque  ?  . 

PAOLINA. 

Animo  ,  signora  ,  ditegli  come  fu  la  cosa  ;  ditegli  che  ,  es- 
sendovi trovata  per  puro,  imprn salissimo  accidenti'  al  ca- 
sino ,  un  ufliziale  a  voi  sconosciuto    vi   pregò   di    puntare 


20  1  PRIMI  PASSI  AL  MAL  COSTUME 

al   faiaone  per  I jì  5  e  clic    la    disgrazia  volle  che  abbiale 
pciduto. 

OUOARDO. 

È  così  veramcnle  ? 

CAMILLA. 

Credale  voi  eli'io  possa  menliiel  (Benedetta  Paoliiial)  {da  se) 

PAOLLNA. 

{Ma  la  collana  è  alla  casa  di  j>ieslito.  )  (  (Ui  se) 

DDOARDO. 

A  proposilo  però  d'uCiziali  .  .  . 

PAOLINA. 

(Maledetto  quando  gli  ho  nominati!  )  (da  se) 

ODOARDO. 

Mi  si  dice  che  il  signor  le.ienle  Guglielmi  viene  lutti  i 
giorni  da  le  .  .  . 

CAMILLA. 

(  in  fretta  )  E  credete  voi  ch'io  mi  sia  innamoiala  del  signor 
tenente?  Per  amor  del  cielo,  toglietevi  tlal  cajìo  questa 
falsissima  idea. 

PAOLINA. 

(  Ora  si  è  svegliala  da  sé .  ) 

ODOARDO. 

Ma  perchè  dunque  lo  ricevi  ,  perchè?  se  In  non  sei  inna- 
morata di  lui,  sospirerà  egli  ])er  le.  Queste  visite  frequenti 
daiut.0  occagione  al  mondo  di  .  .  . 

CVMILLA . 

Eh  !  non  sono  così  frequenti  :  anzi  egli  viene  di  raro ,  e 
sempre  con  tutto  il  rispetto. 

PAOLINA. 

Figuratevi,  seggono  così  lontani  l'un  dall'altro,  che  vi  pas- 
serebbero in  mezzo  due  carrozze  di  fronte. 

CAAHLLA. 

E  poi,  già  si  sa,  egli  dee  partir  presto  pei-  l'armala j  non 
vero,  Paolina  ? 

PAOLINA. 

Il  suo  reggimento  è  alle  i'roniiere  ,  e  debbe  quanto  prima 
raggiungerlo.  (Starà  qui  iu  rcclulamcalu  tutta  la  prima- 
vera. )  {^da  se) 
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ODOAKDO. 

Comincio  a  respirare:  maledcuissinie  linj^Mc!  Tuo  marito  ha 
rajjionc  5  ma  quella  sanleiella  di  tua  cognata  .  .  . 

CAMILLA. 

Donna  Cristina  forse  sparla  di  me  ? 

ODOAIUIO. 

Non  dico  altro  ,  non  dico  altro  :  mi  sentiranno  tutti  ,  mi 
sentiranno:  ora  vo   da  tuo  marito  a  chiedergli  scusa. 

CAMILLA. 

Non  fa  bisogno. 

ODOABDO. 

Signora  sì,  fa  bisogno:  ricredersi  quando  occorre,  è  da  ani- 
ma grande.  Abbracciami,  cara  figliuola  n)ia  ,  continua  a 
regolarti  con  prudenza  e  decoro,  e  non  temere  di  nulla: 
e  tu,  Paolina,  bada  bene,  veli!  che  anche  di  te  si  diceva 
che  secondavi  i  capricci  .  .  . 

PAOLINA. 

I/mguaccie  !  ma  ora  siete  disingannato  ,  non  è  vero  ? 

ODOARDO. 

Sì,  e  pienamente 5  e  se  alcuno  ardirà  d'intaccarvi,  gli  mo- 
strerò io  a  conoscervi  meglio  e  a  rispeltarvi:  addio,  a 
rivederci. 

CAMILLA. 

Verrete  a  pranzo  da  noi  quesla  mattina?       (con  dolcezza) 

ODO ARDO. 

Sì,  sì,  ci  verrò.         {va  nell  appartamento  di  tlou  Fulgeu-zio) 

PAOLINA. 

È  andata  meglio  che  non  mi  sarei  immaginato. 

CAMILLA.  ' 

Credimi,  ad  ogni  accento  mi  tremava  il  cuore. 

PAOLINA. 

È  ruvido,  aspro;  ma  noi  abbiamo  il  segreto  per   addolcire. 

CAMILLA. 

Hai  inteso  ?  La  signora  cognata  va  sparlando  di  me. 

PAOLINA. 

Anche  Ut  signora  donna  Flaminia,  che  n  fa  lamica,  no» 
ne  dirà  troppo  bene. 
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CAMILLA. 

Sì,  sì,  perchè  le  duole  che  il  lenente  venga  con  maggior 
assiduità  da  me  eht  da  lei:  ci  ho  gusto,  crepi  dalla  rab- 
bia. Un  giorno  o  l'altro  ha  da  succeder  qualche  scena  , 
se  niente  niente  ella  mi  stuzzica. 

PAOLIJfA. 

S'intende,  l'uffizialetto  vi  sta  a  cuore. 

CAMILLA. 

Io  non  amo  che  mio  marito. 

PAOLINA. 

Eh!  che  una  porzioncella  d'affetto  la  conserverete  anche  pel 
lenente. 

CAMILLA. 

Lo  ricevo  più  per  far  rabbia  a  donna  Flaminia,  che  per 
altro  motivo. 

PAOLINA. 

Ho  capito.  (  La  è  colta  ,  che  ora  mai  non  ci  vede  più.  ) 

(  da  se  ) 

SCENA  V. 

Le  suddette.  MENICO  , 
(juindi  subito  una  RAGAZZA  dalla  pwta  comune. 

MENICO. 

Signora,  una  giovine  della  sarta... 

CAMILLA. 

Venga,  venga:  madama  Binon  è  stata  di  parola.  {Menico 
introduce  la  rafjuzui  e  parte)  Oh!  vediamo  un  poco  que- 
st'abito. (  spiegano  Vabito  ) 

RAGAZZA. 

Le  starà  bene. 

CAMILLA. 

Sì,  sì,  riio  provato  jeri  sera. 

RAGAZZA. 

Per  terminarlo  ci  sia:i:o  slaLc  attorno  tutta  la  notte. 
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CAMILLA. 

Spero  die  iiiuLlaina  Biiioa  non  l'iivrù  lasciato  vedere  ad  alcuno? 

RAGAZZA. 

Signora  no  ,  è  venuta  da  noi  donna  Flaminia,  e  poi  donna 
Euyieiiiaj  ma  non  sa  nienle  nessuno  5  stia  certa, 

CAMILLA. 

Brava,  figliolina ,  lenele.  {le  dà  la  mancia) 

RAGAZZA. 

Grazie,  vedrà  che  questa  sera  al  festino  ella  sarà  la  meglio 
vestila  di  lul'.e. 

CAMILLA. 

Lo  credo  ancor  io.  Paolina,  accompagna  questa  ragazza  j  ove 
mio  padre  .  .  .  intendi  ? 

PAOLINA. 

Oh  intendo  benissimo.  {parie  con  la  ragazza) 

CAMILLA, 

Non  darei  ({uesta  giornata  per  mille  doppie:  quest'abito  nes- 
suno ha  da  vederlo  prima  di  sera,  nemmeno  il  lenente: 
voglio  fargli  una  sorpresa;  vedrà  s'io  so  vestire  di  buon 
gusto.  (  tlejìoìie  l  abito  sopra  una  sedia,  e  lo  copre  )  Venti 
zecchini  come  gli  S()indo  bene  !  Ciie  dirà  l'invidiosissiin  1 
donna  Flaminia?  oh!  davvero,  questa  sera  me  ne  piglierò 
uno  spasso  grazioso. 

SCENA  VI. 

PAOLI !\ A  frettolosa  con  un  mazzo  di  fiori 
annodalo  ila  un  elegante  nastro,  e  detta. 

l'AOLINA. 

Signora,  signora,  vedete  i  bei  fiori? 

CAMILLA, 

E^chi  li  manda?  {con  precipizio) 

PAOLINA, 

(  in  fretta  )  Li  manda  il  signor  tenente  per  mcz/io  del  suo 
cameriere. 

CAMILLA. 

Oh  Dio,  che  sento I 
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PAOLINA. 

Dice  che  gli  ha  ricevuti  da  Genova:  vi  prega  di  accellarli  , 
e  vi  fa  annunziare  che  verrà   poi  egli  slesso  a  riveriivi. 

CAMILLA. 

Ciclo,  come  (iire!  Io  non  deblm  accettar  nulla:  questo  mi 
fa  sospellare...  Che  ne  dici    tu? 

PAOLLXA. 

Fate  come  vi  aggrada:  ma  non  so  per  qual  motivo...  final- 
mente non  sono  che  pochi  fiori... 

CAMILLA. 

Mia  madre  mi  diceva  sempre  che  disdice  ad  una  giovine 
donna  lo  accettare... 

PAOLINA. 

Ma  tutte  le  regole  hanno  le  loro  eccezioni;  per  una  voll.t 
sola,  neir  ultimo  giorno  di  carnovale,  trattandosi  d'una 
cosa  di  sì  poco  valore!... 

CAMILLA. 

No,  no:  portali,   portali  via...  sono  belli  ma... 

PAOLINA. 

Sono  bellissimi;  ne  ho  veduti  anche  questa  mattina  in  casa 
di  doima  Eleonora  nostra  vicina,  a  cui  gli  ha  mandiiti  don 
Astolfo:  e,  credetemi,  in  paragone  di  questi,  fanno  una 
cattivissima  figura. 

CAMILLA. 

Anche  donna  Eleonora  ne  ha  ricevuti  ? 

PAOLINA. 

Ho  veduto  io  slessa  quando  il  cameriere  di  don  Astolfo  gli 
ha  consegnati  al  servo  di  casa  :  sarebbe  una  bella  cosa  lo 
andare  al  corso  senza  un  qualche  fiore  I 

CAMILLA. 

Al  corso  non  so  bene  se  andrò.  In  ogni  caso  manderò  a 
comperarne  .  .  . 

PAOLINA. 

Sì  ,  a  quest'ora  !  (  ironica  ) 

CAMILLA. 

Se  almeno  avesse  mandati  i  soli   fiorii   Ma  questo  nastro... 


ATTO  PUIMO  25 

PAOLINA. 

Diamine  I     volevate     elic     g^Vi    nmiodassc    con    un    pc/zo   di 


t'»)i 


da  ? 


CAMILLA. 

Povera  me  !  se  mio  marito  .  . . 

PAOLINA. 

Gli  dirò  ehe  gli  ho  comprali  io.  orsù  ,  risolvete;  non  fac- 
ciamo aspettale  quel  giovine:  vosìro  padre  è  già  andato 
via,  e  don  Fulgenzio  può  venire  a  momenti. 

CAMILLA. 

Tu  mi  dai  coraggio  ;  ma  pure  .  .  . 

PAOLINA. 

Se  fosse  una  cosa  che  disdicesse  ,  mi  guaiderei  d;d  consi- 
gliarvela  ;  ma  per  così  poco  disgustar  il  tenente,  costrin- 
gerlo a  non  venir  più  da  voi  . . . 

CAMILLA. 

Come,  come,  non  verrebbe  più? 

PAOLINA. 

Piovate  a  rimandar  i  fiori ,  e  vo'  che  mi  si  tagli  la  lingua 
s'egli  pili  si  lascia  vedere. 

CAMILLA. 

Prendi  ,  prendi  ;  dà  la  mancia  a  quel  giovine,  e  mandalo  via 
subito. 

PAOLINA. 

(  Mancomale  ;  e  la  metà  per  me.  )  (  da  se  e  parte  ) 

CAMILLA. 

Quanto  sono  graziosi!  (  (jum-dando  i  fiori  )  Ouanfo  è  gentile 
quel  caro  lenente  !  Pur  troppo,  dacché  egli  viene  in  ([iie- 
sta  casa  ,  ho  perduto  gran  parte  della  mia  tianquil^tà  • 
Amo  mio  marito  ,  rispello  i  sacri  doveri  che  a  lui  mi 
uniscono 5  eppure  non  ho  coraggio  di  congedare  (iuglielmi: 
no  ,  no  certamente.  Che  direbbe  donna  Ortensia  ,  donna 
Eleonora,  le  quali  hanno  il  lor  cavaliere!  Donna  Flaminia 
poi  si  burlcrehh;*  di  me;  ed  io  non  avrei  più  il  vanlt»  di 
trionfare  di  lei  :  (inalnienle  sono  una  moglie  onesta  ,  nò 
alcuno  può  accorgersi  ch'io  ansi  il  lencnle.  Inlanto  il  cielo 
provvederà    perchè  egli  se  ne  parla  quanto  prima;  ed  al- 
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loia...  oh!  allora  non  nt-  vetlrò  più  nessuno  sicuramente. 

(  a  Paolina  che  riioina  )  Ebbene  ,  è  stato  contento  ? 

l'AGLlNA. 

Sono  slati  conlenti  in  due. 

CAMILLA. 

Cioè  ? 

PAOLINA. 

Cioè  il  padrone  e  il  servitore.  (  E  se  anche  la  cameriera  vi 
entrasse    per   terzo,  non  ci  sarebbe  male.)  (da  se) 

CAMILLA. 

Verrà  dunque  il  tenente  ,  hai  inteso  bene  ? 

PAOLINA. 

Si  ,  verrà  ,  non  dubitale. 

CAMILLA. 

Ohimè  l  se  mio  marito  venisse  a  concepire  qualche  sinistra 
opinione  ! 

PAOLINA. 

A  che  volete  inquietarvi?  Pensiamo  al  festino  di  questa  sera. 

CAMILLA. 

Ma  qui-'Sli  fiori  dove  riporli  ? 

PAOLLNA. 

Date  ({ui  :  togliamo  il  nastro,  che  è  la  cosa  piìi  importante; 
e  poi  mollerò  i  fiori  al  fresco.  [don  Fuhjenzio  entra 

tncìitre  vorrebbero  sciotjlicre  il  nastro  ) 

SCENA  VII. 
Don  FULGENZIO ,  e  dette. 

CAMILLA. 

Oh  me  infelice!...  mio  marito!         {nasconde  il  mazzetto, 
lenendo  la  mano  destra  diefro  la  veste  ) 

PAOLLNA. 

(11  c-uor  me  lo  presagiva.;  {da  se) 

FLLG^ENZIO. 

Camilla,  vi  veggo  turbala;  qual  né  la  cagione?  La  mia  pre- 
senza ?  Vi  lascio  sulnlo. 
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CAMILLA. 

Oh  Dio  !  Aiì/À  voi  ....  perchè  mio  pndre  .... 

(  senza  accorgersi  lascia  vedere  i  fiorì  ) 

FULGENZIO. 

Parlate  tranquillamente  5  e  quo'  fiori  ? 

PAOLINA. 

Le  dirò  ,  signor  padrone  .... 

FULGE»ZI0. 

Ritiratevi.  (  a  Paolina  ) 

PAOLINA. 

(Oh!  è  bruito  bruito  assai!) 

(  da  se ,  e  va  nella  camera  di  Camilla  ) 

CAMILLA. 

(Che  dirò?)  (da  se)  Questi  fiori  gli  ha  lasciati...   (quindi 
con  vivacità  facendosi  coranjio  )  Sì ,    gli  ha  lasciati   il  ser- 
vitore del  tenente  senza  mia  saputa.  Se  questo  vi  inquieta, 
eccoli,   (li   getta    sulla     tavoletta.)     Rimandaleli,    gellateli 
via,  e  non  m'infastidite  più.  {entra  nelle  sue  camere.) 

FULGENZIO. 

Sì,  che  li  rimanderò,  insensata,  a  quell'indegno  che  cerca 
di  intorbidare  la  mia  domeslica  pace.  Egli  più  non  ardi- 
ri»... Ma  che  dico?  lo  sono  un  insensato...  No,  no,  po- 
niamo un  freno  a'  movimenti  di  una  giustissima  gelosia, 
si  scopra  ben  bene  l'indole  del  lenente,   e  poi  si  risolva. 

(  ]Hirle  per  la  porla  comune.  ) 


Fine  dell'atto  primo. 
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ATTO    SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

D,  CRISTINA  vestila  a   a  fo(j(jia  delle  pinzocchere^ 
e  MENICO,  entrambi  dalla  porta  di  mezzo. 

CRISTINA. 

li  ha  dun([ue  dello  mio  ftatcllo. ..? 

MENICO. 

Che  questa  camera  dee  d'ora  innanzi  servire  per  la  padroncina. 

CRISTINA. 

Vale  a  dire  ch'io  non  sarò  padrona  di  rimanerci? 

MENICO. 

Ella  mi  capisce. 

CRISTINA. 

Oh!  io  non  so  niente  su  questo  particolare.  Veggo  benissimo 
che  in  questa  casa,  dopo  il  matrimonio  di  mio  fratello, 
io  non  sono  contala  pei-  nulla.  La  mia  signora  cognata 
dispone  ella  sola  del  marito,  dei  servitori,  di  tulio:  ella 
va  inoltre  immaginando  tutte  le  novità  che  possono  darmi 
disgusto;  e,  quel  che  è  peggio,  mio  fratello  appena  mi 
riguarda:  egli  non  si  ricorda  piià  che,  per  non  abbando- 
narlo, ho  ricusato  tanti  buoni  partiti. 

MENICO. 

H  padrone  però  le  assegna  una  delle  proprie  camere,  se 
ella  vuole. .. 

CRISTINA. 

Oh!  io  non  voglio  distuibare  nessuno:  il  cicl  mi  liberi  dal 
prender  norma  dall'altrui  malignità. 

MENICO. 

Io  le  ho  dello  ([uanto  mi  ha  imposto  il  padrone  j  il  quale 
per  evilar  discordie,  desidera  .  .  . 
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l.RlSriNA. 

Discordie  I  11  cicl  mi  i^uaidi  !  Credo  <li  polcrc  star  «pii  a 
mio  piaciineiilo  ,  senza  alleiare  in  nnlia  la  mia  liaminil- 
lil!. ,  e  lanlu  meno  (jnclla  dcj^li  alili. 

MENICO. 

Ma  se  ella  non  si  altera ,  s'inquielcrà  la  padroncina. 

CniSTl.NA. 

Ci  pensi  :  io  non  debbo  rendei-  conio  delle  azioni  altrui;  ho 
abbastanza  di  che  jiensare  a  me  stessa. 

HIKMCO. 

Non  so  che  dire,  ella  faccia  come  vuole.  (Corro  ad  avver- 
lirnc  il  padrone.  )  (  da  se  e  parie  ) 

CRISTINA. 

Ma  !  {Isospiraudo  )  la  tavoletta  qui  sia  mci^lio  per  comodo 
de' serveiili:  Dio  buono,  ecco  quanto  guida  alla  perdizione! 
(  accosUtìidosi  alla  tavoletta)  Vasetti  di  rosso,  di  bianco 
per  coprire  i  diCelti ,  per  sedurre  la  debole  umauilìi.  Ah! 
se  questo  specchio  potesse  ritrarre  i  vizi  del  cuore,  non 
si  compiacerebbe  la  signora  cognata  di  starvi  innanzi  tutto 
il  giorno.  Per  lo  contrario,  qual  consolazione  non  si  pro- 
va nell'avere  una  coscienza  pura  !  ella  traspare  dal  volto 
{si  idza  aUjuanto  il  capiuicelto ,  (jnardandosi  nello  specchio 
con  compiacenza),  e  lo  veste  di  un  colore  angelico.  Si 
dice  ch'io  sia  più  vecchia  di  mia  cognata  5  non  cangerei 
per  altro  il  mio  color  naturale  col  suo  5  no  per  certo.  E 
questi  fiori ...  ?  ([uanto  sono  leggiadri  !  eppure  non  ser- 
viranno forse  che  ad  un  mondano  ornamenlo  :  almeno  io 
voglio  tome  due,  e  consacrarli  nella  mia  camera  ad  un 
uso  migliore.  (  nel  mentre  che  leva  due  fiori  dal  mazzetto, 
incoìitra  nn  viyliellino)  Dio  buono!  Un  viglicllo!  Saiv.  una 
dichiarazione  d'amore  :  io  Iremo  per  l'anima  di  quella 
sciagurata.  Si  legga  tuttavia,  giacché  egli  è  aj)erto...  Mia 
cognata  potrebbe  venire...  eh!  non  sono  che  due  righe; 
il  cielo  veglierà  per  me.  (  leyge  )  «  Amabilissima  Camilla, 
«  accetterete  voi  questi  fiori  ?  Deh  !  non  li  rifiutale  ,  sa- 
«  rebbe  questo  il  più  terribile  presagio  per  un  cuore  che 
«  voi  sapete  essere  lutto  vostro.  GugUclmL  »  Che  sento  ! 
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Iiifelire  fratollo  !  va  ,  fi;lui  della  fedeltà  della  moj^lic.  Oh, 
se  ho  fallo  bene  a  venire  in  questa  cameia  ,  a  re;  laiei  , 
a  prendere  i  fiori  ,  a  legj^ere  il  viglielto  :  tutto  ,  lutto 
ispirazione  del   cieio  !  Ora   pensiamo  qual  uso  .  . . 

SCENA  li. 
Don  FULGENZIO  e  detta. 

FILGENZIO 

{interrompendo  le  ultime  parole  di  doììua   Cristina)  Sorella, 
se  mi  amale,  compiacetevi  di  uscire  di  questa  camera. 

CRISTINA. 

Fralello,  il  cielo  vi  ama;  ringraziatelo  che  m'ahhia  inspirala  a 
venire  . 

FULGENZIO. 

E  perchè  ? 

CRISTINA. 

Mi  promettete  di  non  dare  in  impazienze,  in  esagerazioni, 
in  invettive  contro  vostra  moglie  ? 

FULGENZIO. 

Voi  sapete  s'io  sono  capace  di  questi  eccessi. 

CRISTINA. 

Or  bene  ;  armatevi  di  coraggio,  e  leggele.  {gli  dà  ilviglietio) 

FULGENZIO. 

(  osservando  )  Il  lenente  che  scrive  !  (  legge  ) 

CRISTINA. 

È  tempo  che  ponghiate  un  freno  r/  disoi-dini  di  vostra  mo- 
glie :  nimio  più  di  me  desidera  che  sia  conservala  stabil- 
mente la  pace  fra  due  persone  che  debbono  stare  santa- 
mente unite  ;  eppure  .  .  . 

FULGENZIO. 

Avete  finito  ?  Dove  avete  trovalo  questo  viglictlo  ? 

CRISTLNA. 

Vi  dirò  :    veggendo  quel  mazzo  di  fiori  ... 

FULGENZIO. 

E  così,  vi  avole  trovalo  dentro  il  viglictlo? 
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'     CRISTINA. 

Appunlo. 

FUI-GF.N7JO. 

Uiracllclc  subito  il  vlgliclto  e  i  fiori  dove  slavano. 

CRISTINA. 

Ah  !  fralello  .  . . 

Fl'LGENZIO. 

Meno  repliche  :  se  non  Io  fato  voi,  date  qui,  lo  farò  io  stesso. 

CRISTINA. 

Lo  farò  io  ,  lo  farò  io. 

(  rinvette  ogni  cosa  mentre  parla  don  Fulgenzio  ) 

FULGENZIO. 

Che  significa  cotesta  vostra  inquietudine?  Qui  non  v'entra 
malizia  alcuna  ,  salvo  pel  canto  vostro.  Clii  vorrà  impe- 
dire ad  un  giovane  cavaliere  lo  scrivere  galanterie  ad  una 
donna?  Mia  moglie  non  si  è  accorta  di  nulla;  taul'è  vero 
ch'ella  non  mantiene  corrispondenze  clic  disdicano  al  suo 
decoro  :  .essendo  altrimenti,  il  viglietlo  non  si  sarebbe  più 
trovato  tra'  fiori.  Questo  accidente  mi  convince  sempre 
più  che  donna  Camilla  ama  me  solo  ,  e  se  taluno  sospira 
per  lei ,  lo  fa  inulilmcnte. 

CRISTINA. 

La  carit-i  ,  egli  è  vero  ,  insegna  d'interpretar  lutto  in  bene  : 
ed  anche  jeri  sera  ,  trovandomi  a  caso  nelT  anticamera 
mentre  il  signor  tenente  stava  per  andarsene,  l'ho  veduto 
baciar  la  mano  a  donna  Camilla  .  .  . 

FULGENZIO. 

La  mano  si  bacia  per  rispetto. 

CRISTINA. 

Mi  parve  però  che  vostra  moglie  lo  guardasse  con  qualche 
compiacenza. 

FULGENZIO. 

Avrete  sbaglialo  ;  la  civiltà  non  soffre  clic  si  volgano  gli 
occhi  altrove,  ([uando  si  parla  con  qualcheduno. 

CRISTINA. 

Ho  però  inleso  chiaramente  quando  il  tenente  lo  domandava 
un  certo  ritratto  ...  (  con  piìi  di  forza  ) 
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FULGENZIO. 

il  lilrallo!  {con  vivacità) 

CRISTINA. 

Il  lilrallo  ,  sì  :  ma  io  ,  vctlele  ,  siccome  mi  f^iiardo  dal  fare 
giudizi  Icnierai'i  ,  non  posso  assicurare  ,  salvo  mellondov 
mj  resto  ,di  dubl)Io  ,  ch'essa  glielo  abbia  promesso. 

FULGENZIO. 

(  con  rammarico  represso  )  Non  è  possibile. 

CRISTINA^ 

E  ppiire  .  . . 

FULGENZIO. 

Non  è  possibile ,  vi  dico.  (  con  fuoco  ) 

CRISTINA. 

Voi  v'inasprite,  mi  pare  5  avrei  forse  fatto  meglio  a  tacere, 
non  è  così  ? 

FLLGENZIO. 

È  vero  ,  assai  meglio  aviesle  fatto  a  lacere.  Orsù  ,  sorella 
mia,  ^t'ggo  che  questa  casa  non  fa  più  per  voi. 

CRISTINA. 

Come?  Q  lest'è  il    premio  che  date  agli  avvisi  salutali? 

FULGENZIO. 

Kon  presto  fede  alcuna  a'  delti  vostri ,  perchè  siete  solita  a 
intender  male  e  riportar  peggio. 

CRISTINA. 

Vi  giuro  sulla  mia  coscienza  ,  che  il  solo  zelo  pel  vostro 
bene  .  . . 

FULGENZIO. 

Sì,  sì,  zelo  solito  delle  divotine  invidiose  vostre  pari,  che 
sotto  le  apparenze  di  virtù ,  e  col  pretesto  di  fare  il  bene, 
cercano  di  soddisfare  agli  odii  secreti ,  e  fomentano  la 
dissensione  nelle  famiglie. 

CRISTINA. 

Mi  meraviglio  ,  io  non  son  di  quelle. 

FULGENZIO. 

Datemene  dunque  una  prova  partendo  da  questa  camera. 

CRISTINA. 

Tutl'allro  mi  chiedete,  caro  fratello. 
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•    FULGENZIO. 

Viene  alcuno  ,  non  lacciamo  slrepili. 

CRISTINA. 

lo  no  cerio  ,  ma  vorrei  .  . . 

FL'LGKNZIO. 

Ma  voricslc  intanto  restar  (|ui  ? 

CRISTINA. 

Se  non  l'avete  in  contrario. 

FLXGENZIO. 

Fate  per  ora  quel  che  volete,  imprudente,  discortesc,  osti- 
nata. (  parte  per  la  porta  di  mezzo  ) 

CRISTINA. 

L'ho  vinta  in  grazia  della  mia  pazienza  :  ecco  mia  cognata, 
non  voglio  scompormi.  (  siede  ) 

SCENA  IH. 
Donna  CAMILLA  ,  PAOLINA  e  detta. 

CAMILLA. 

(Qui  donna  Cristina  I  che  seccatura!  )      {piano  a  Paolina] 

TAOLINA. 

(  Mi  ha  dello  Menico ,  che  ella  vuol  conservare  i  suoi  diritti 
su  questa  camera.  {piano  a  donna  Camilla) 

CAMILLA. 

(Troveremo  la  maniera  di  allontanarla.)  {come  sopra.  Don- 
na Cristina  si  alza  ,  fa  una  riverenza,  e  torna  a  sedere  ) 
Buon  giorno ,  cognata  :  siete  già  uscita  questa  mattina  a 
quel  che  vedo. 

CRISTINA. 

Sì ,  per  fare  un  po'  di  bene  agli  indigenti  :  in  questi  giorni 
di  carnevale  principalmente,  in  cui  la  più  parte  non  pensa 
che  a  divertirsi  ,  a  spendere,  a  gozzovigliare,  si  ha  mag- 
gior melilo. 

CAMILLA. 

(Siamo  sempre  alle  solite.)  {piano  a  Paolina) 

Voi.  II.  3 
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CniSTlNA. 

Ma!  la  i^iovcnlù  passa  pi-eslo  :  crescono  gli  mini,  e  con  essi 
le  conseguenze  fnnestc  ili  una  vita  disordinata. 

(Seccatura  l)cncdeUa!  )  {piano  a  dontm   Camilla) 

CAMILI.V. 

Signora  cof;nala  ,  non  so  se  vi  sia  nolo  che  q\iesla  camera... 

CRISTINA. 

Sì,  mi  fu  detto:  ciò  nondimeno  io  sono  persuasa  che  vor- 
rete pornieiterml  di  restaici,  giacché  sono  così  assuefatta 
da  tanti  ajuii. 

CAMILLA. 

Siete  sempre  la  padì'ona:  ma  voi  che  amate  la  solitudine, 
non  vi  slarete  volentieri  quando  ci  si   trova  gente. 

CRISTINA. 

Io  slo  volenlieii  dovunque  non  si  faccia  de!  n:alc. 

CAMILLA. 

Donna  Cristina,  voi  mi  offendete:  non  mi  riesce  nuova  co- 
lesta  vostra  maniera  di  tratìare;  e  so  benissimo  che  non 
lasciate  sfuggire  alcuvm  occasione  che  vi  si  presenti  di 
mormorare  sulla  mia  condotta. 

PAOLINA. 

{  Siamo  al  buono.  )  (  da  se  ) 

CniSTlN\. 

Perdonatemi  ,  io  conosco  fin  dove  si  estendono  1  doveri  di 
caritìi. 

CA.MILLA. 

1  loro  limili  mi  sembrano  per  voi  molto  ristretti. 

CRISTINA. 

Vorreste  foise  trarmi  al  segno  di  andare  in  collera  5  vi  av- 
verto che  non  ci  riuscirete. 

CAMILLA. 

Andate  in  collera  o  no,  per  me  è  lo  slesso:  dovreste  però 
aveie  maggiori  riguardi  per  la  moglie  di  vostro  fratello  , 
la  quale  finalmcjìte  è  la  padrona  di  (juesta  casa. 

CRISTINA. 

lo  rispetto  tulli  ;  ma  non  conosco  padroni  dove  ho  le  mie 
doli  e   lutto  il   fatto  mio. 
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CAMILLA. 

Fareste  meglio  di  nbbadarc  a'vostri  pii  doveri,  e  lasciare  al- 
trui in  pace. 

CRISTINA. 

Prescindete  dal  dare  in  isnianic  ,  che  ,  tanl'è  ,    ho    risoluto 
di  star  qui. 

CAMILLA. 

(Paolina,  dammi  quella  boccetta  di  muschio.) 

(  piano  a  Paolina  ) 

PAOLINA. 

(  A  proposito.  )         (  dit  una  boccetta  a  doniui    Camilla  ,    che 
Vapre  e  l'annasa  passeggiando) 

CRISTINA. 

Ohimè ,  che  odore  acuto  !  la  mia  testa  ,  i  miei   nervi  ,   non 
ne  posso  più.  (alzandosi) 

CAMILLA. 

Mi  rincresce  in  verità  ...  (  seguitando  come  sopra  ) 

CRISTINA. 

Paolina ,  andate  subito  a  Aìrmi  una  tazza  di  camomilla. 

PAOLINA. 

Ma  ora  io  .  .  . 

CAMILLA. 

Cognata  ,  voi  soffrite  per  l'odore  di  muschio,  io  detesto  l'o- 
dore di  camomilla  5  sicché  abbiate  pazienza. 

*  CRISTINA. 

Il  cielo  ve  lo  perdoni  !  (  si  mette  il  fazzoletto  al  naso) 

CAMILLA. 

(  Maladeltissiraa  I  )  (  piano  ) 
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SCEINA  IV. 
n  TENENTE  GUGLIELMI  e  iktte. 

TENENTE. 

M'incliino  a  donna  Camilla,  {baciandole  la  mano)  Donna 
Ci  istilla^  il  mio  rispello.  {Cristina  rilira  la  mano  come  per 
evitare  che  il  tenente  (jUeìa  baci  )  Non  vi  siiomciitale;  non 
era  mia  intenzione  di  fare  oltraggio  alla  vostra  modestia. 
Quanto  è  riservala  donna  Cristina!       (a  donna  Camilla) 

CAMILLA. 

Oltre  a  ciò  ella  è  d'una  compitezza  senza  pari  5  poiché,  mal- 
grado di  questo  acutissimo  odore  di  muschio  (  aprendo 
nuovamente  la  boccetta  e  presentandola  al  tenente  )  che  fa 
danno  a'  delicatissimi  nervi  del  suo  capo  ,  vuol  essa  tut- 
tavia essermi  cortese  dell'amabile  di  lei  presenza. 

CRISTINA. 

Vado  ,  vado  ;  non  ne  posso  più.  (  fa  una  riverenza  con 

dispetto ,  e  parte  per  la  porta  di  mezzo  ) 

SCENA  Y. 
Donna  CAMILLA  ,  il  TEMENTE  e  PAOLINA. 

CAMILLA. 

Ho  trovato  il  modo  di  farla   partire  finalmente. 

TENENTE. 

Avete  fatto  ottimamente  :  giacché  queste  damigelle  antiche 
sono  insoll'ribili. 

CAMILLA. 

Signor  tenente  ,  accomodatevi.  Paolina  va  a  stirarmi  il  mio 
velo.  (  donna  Camilla  e  il  tenente  seijijono  ) 

PAOLINA. 

La  servo.  (  si  farà  ,  si  farà.  ) 

(da  se  ,  e  parte  per  la  porta  di  mezzo ) 
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CAMILLA, 

Vi  ringrazio,   tcnenle,  dei  bellissimi  fioii. 

TENENTE. 

Eh  bagatclle  !  Ma  che?  non  avete  sciollo  il  nastro? 

CAMILLA. 

Vi  dirò  . .  . 

TENENTE. 

Quanto  sono  infelice  !  e  credcvale  ch'io  potessi  niandaiveli 
senza  accompagnarli  con  un  viglietlo  ? 

CAMILLA. 

(Ihe  dilc  mai?  un  viglietlo?  chi  poteva  credere?...  mi  fate 
tremare  ;  se  mio  marito  l'avesse  ritrovato  . . .  che  pense- 
rebbe di  me  ? 

TENENTE. 

Veggiamo  subito.  {sci(tglie  il  nastro ^  trova  e  consegna  a  donna 
Camilla  il  viglietto  )  Sia  ringraziato  il  destino  !  eccolo. 

CAMILLA. 

f  lo  legge  )  Quanto  siete  gentile  ,  tenente  !  ma  io  non  so  «e 
questi  sentimenti  sicno  sinceri. 

(  indicando  quel  che  è  scritto  nel  viglietlo  ) 

TENENTE. 

E  come  potreste  dubitarne  ? 

CAMILLA. 

\h  no  I  io  temo  anzi ,  non  sicno  qiiestc  le  solite  frasi ,  di 
cui  gli  uomini  sogliono  esser  prodighi  verso  di  noi. 

TENENTE. 

Deh  I  abbiate  in  altio  concetto  i  meriti  vostri  e  la  mia 
onestà.  Voi  siete  fatta  per  ispirare  tutto  Tamore  ed  il 
rispelto  possibile  :  né  io  sarei  capace  di  mentire  con  voi 
un  solo  de'  miei  sentimenti.  (  E  se  lo  crede  la   poverina.  ) 

(  da  sé  ) 

CAMILLA. 

Si  dice  por  ailro  che  donna  Flaminia  occupi  una  gran 
parie  del  vostro  cuore. 

TENENTE. 

(-lie  nii  pari;ì'ic  voi  di  donna  Flaminia?  Io  lìon  so  chr 
fai  ini  di   lei  né   punto  ,  né  poco  ;   k   l*o    qualche    ^isila    di 
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complimento  ;  e  mi  fulmini  il  ciclo  ,    se    j^iammai    le    ho 
parlalo  d'amore. 

CAMILLA. 

Ella  però  si  affida  che  voi   l'amiate. 

TENENTE. 

Eh  no  ,  a  quest'ora  ella  sa  ch'io  non  vi  penso  nemmeno  : 
voi  sola  ,  bellissima  donna  Camilla  ,  signoregi^iatc  lutto  il 
mio  cuore  :  e  nessun  altra  ,  fosse  Venere  stessa ,  potreb- 
be staccarmene  giammai.  (  accostando  la  sedia  e  ribacian- 
do la  nuino  a  donna  Camilla  ) 

CAMILLA. 

Le  vostre  espressioni  mi  sono  care  ,  ma  nello  slesso  tempo 
m'inquietano  e  mi  fanno  tremare. 

TENENTE. 

E  qual  motivo  d'inquietudine  o  di  timore  ?  la  nostra  ami- 
cizia è  ne'  limili  dell'onesto  ,  i  miei  sentimenti  sono  puri; 
né  sospiro  da  voi  che  un  amore  purissimo  ^  in  cui  abbia 
parte  il  solo  spirito  ed  il  cuore. 

CAMILLA. 

Dite  davvero  ,  caro  tenente  ? 

TENENTE. 

La  verità  mi  sta  sempre  sul  labbro. 

CAMILLA. 

Queste  voci  assicurano  l'anima  mia  da  ognidubbio,  da  ogni 
timore  5  e  tulio  mi  riprometto  dalla  vostra  onestà. 

TENENTE. 

Parliamo  ora,  se  vi  piace,  del  ritratto  che  jer  sera  mi  di- 
ceste... 
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SCENA  YI. 
PAOLINA  e  delti. 

PAOLINA. 

Il  signor  Uainiontlo  desidera  i-iverirla. 

TENENTK. 

Quanto  giunge  importuno  questo  signor  filosolo! 

(a  donnu   Camilla) 

CAMILLA. 

{al  ieuetUe  )  Pazienza!  sarà  forse  meglio,  (ijuindi  a  Paolina 
Fa  che  passi,  e  porta  nel  mio  gabinetto  que'  liori. 

FAOLLNA. 

Senza  che  più  m'incomodi,  ecco  il  signor  Raimondo  con 
D.  Flaminia.  (  alzando  la  portiera. 

TENENTE. 

(  Oiniè  !  )  (  da  se.  ) 

CA.MILLA. 

Vi  fa  specie  questa  visita? 

TENENTE. 

OibòI  non  ci  penso  neppure. 

SCENA  VII. 

Donna  FLAMINIA,  cui  da  il  braccio  il  signor  FILUCCA 
tutto  zor/icniite  dulia  gjtta  ;    RAI  VlONDO    e  i  sudUti. 

FLAMINIA.  , 

Buon  giorno,  donna  Camilla. 

CAMILLA. 

Mia  cara  amica  {si  abbracciano.)  Signor  Raimondo,  signor 
Fihicca,  vi  piego  di  accomodarvi.  Paolina  acitosta  le  sedie. 
[Paolina  avvicina  le  sedie,  poi  prende  i  fiori  sulla  luvo- 
lelta ,  e  parte  ) 

FLAMINIA. 

Signor    tenente,  le  son  serva.  ,  con  criu  di  puntìglio.  ) 
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TENENTE. 

Donna  Flaminia,  lutto  il  mio  rispetlo. 

(alquanto  imbarazzato-^   e  segifono) 

FLAMINIA. 

Mi  perdonerete  se  ho  ardito  d'  inuoltrarmi  senza  far  prece- 
dere ambasciata;  fra  le  amiche  non  si  sta  sulle  cerimonie. 

CAMILLA. 

È  verissimo:  siete  sempre  la  padrona. 

FLAMINIA. 

Ma  in  verità  non  mi  supponeva  che  fosse  qui  il  tenente; 
mi  spiacerebbe  d'aver  disturbato  un  dolcissimo  téle  li  téle 

CAMILLA. 

Oh  no  in  verità  .... 

FLAMINIA. 

Ma  che  volete?  Io  era  ansiosissima  di  sapere  da  voi  come 
sia  rabbigliamento  di  questa  sera. 

CAMILLA. 

Siccome  egli  è  un  ballo  di  maschere  .... 

FLAMINIA. 

Se  alle  volle  si  portassero  guarnizioni  in  argento.... 

CAMILLA. 

Ognuna  fa  come  vuole  ;  non  v'  ha  etichetta ,  voi  lo  sapete. 

FLAMINIA. 

Sì-,  ma  per  distinguersi  dalle  altre....  E  voi  come  andate 
vestita? 

CAMILLA. 

Non  saprei  ancora  .  mi  metlcrò  il  piimo  abito  che  mi  venga 
alle  mani. 

FLAMINIA. 

EliI  si  sa.  si  sa  delTabito  nuovo.  .. 

TENENTE. 

Eh  via.  non  si  parli  sempre  di  abiti,  e  di  mode. 

KAIMONDO. 

Ha  ragiono  il  signor  tenente:  in  confronto  di  abiti  e  di 
mode  le  donne  non  hanno  scrupolo  di  farci  fare  cattiva 
Iì^r.r3. 
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CAMILLA. 

Miiterrmo  discorso,  e    parleremo    di    voi:    è    stampalo    poi 
quel  vostro  libro?  .  .  . 

RAIMONDO. 

K  Stampato:  ed  ecconc  uo  esemplare  che  ho  Toriore  di 
presentarvi.  {dà  un  libro  a  dotina  Camilla) 

CAMILLA. 

Grazie  inilnlle. 

RAIMONDO. 

E  un  operetta  che  fa  per  tulle  le  donne  gentili  e  di  buon 
gusto. 

CAMILLA. 

Davvero? 

RAIMONDO. 

E  per  gli  uomini  galanti,  e  spregiudicati,  come  sarebbe  ora 
il  signor  tenente  ,  e  come  sar'i  stato  ne'lcmpi  addietro 
il  signor  Pilucca.  (  Camiila  ossevDa  il  libro,  e  lo  fa  osf;cr- 
varc  al  lenente  ) 

FILICCA. 

OH!  in  questo  avete  ragione;  nella  prima  mia  gioventù  mi 
son  levalo  di  bei  capricci. 

FLAMINIA. 

Ma  intanto  avete  ora  una  sanità  cosi  fievole,  che  non  po- 
tete reggervi  in  piedi. 

FILLCCA. 

Non  sono  poi  così  debole  come  mi  credete:  da  un  poco 
di  tosse  in  fuori,  e,  quando  la  sciatica  e  la  gotta  mi  con- 
cedono riposo,  non  la  cedo  a  tanti  giovinotti  di  primo 
pelo. 

RAIMONDO. 

Bravo,  signor  Pilucca,  così  mi  piace. 

FLAMINIA. 

Sono  tre  anni,  caro  Pilucca,  che  ho  la  fortuna  di  cono- 
scervi ;  e  vi  ho  sempre  veduto  travagliato  da  qualche 
dolore:  e  quando  mi  fate  il  servente,  il  che  per  grazia 
del  cielo  succede  e  dee  succedere  di  rado,  debbo  io  • 
per  così  dire,  .ijularvi  a  ramminarc  ,  e  sostenervi. 
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FILL'CCA. 

A  me  sono  sempre  liseibati  gli  insulti  e  gli  strapazzi  : 
quest'è  la  ricompensa  della  mia  ledei  swvilià.  Sapete  che 
cosa  farò?  non  verrò  più  da  voi. 

FLAMI.MA. 

Eh  vial  ho  detto  per  ischerzo;  veniteci,  caio:  voi  sarete 
sempre  il  mio  preziosissimo  Filucchetto.  (donna  Camilla^ 
il  Tenente  e  Raimondo,  ve(j(jenilo  i  vezzi  che  fa  dojina 
Flaìninia  al  sujnor  Fllucca,  ridono.  )  Fiidele  di  quel  clic 
dico? 

CAMILLA. 

Eh  giusto!  si  rideva  del  libro  del  signor  Raimondo. 

flaSmma. 
Date  qui 5  finora  non  ne  sappiamo  il  titolo    (Maledetto   te- 
nente! ha  da  pagarmela  cara.)  {da  se) 

RAIMONDO. 

Mi  procurerò  l'onore  di  presentarne  anche  una  copia  alla 
signora  donna  Flaminia,  se  me  lo  perniette. 

FLAMINIA. 

L'avrò  molto  caro,  (così  si  dirà  che  son  donna  dMngegno 
ancor  io.  )  (  da  se  ) 

CAMILLA. 

Leggete  molto  ,  donna  Flaminia? 

FLAMINIA. 

Oibò!  leggo  un  poco  alla  sera  prima  di  andare  a  letto. 

CAMILLA. 

Ma  cotesta  lettura  incomoderà  don    Costanzo  vostro  marito. 

FLAMINIA. 

Mio  marito?  Mi  fate  ridere j  sono  cinque  anni  che  sono 
maritala,  e  forse  di  più. 

TENENTE. 

e  Ma  che  più!)  [piano  a  donna  Cavii  Ila.) 

FLAMINIA. 

E  poi  vi  dirò:   ho  conversazione  tutta  la  gloinata. 

TENENTE. 

(  Conversazione  col  signor    Filucca    e  col  cane.  ) 

(  j>'.ano  a  donna    CiuniUa  ) 
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t:  A. MILLA. 

(  E  qualche  volta  con  voi.  )  (  phno  al  tenente) 

TENENTE. 

(Ci  vado  una  volta  .il  mese.)         {piano  a  donna  Camilla.) 

FLAMINIA. 

Del  resto,  mia  cara  Camilla,  dopo  un'anno  di  matrimonio  , 
il  marito  e  la  moglie  non  debbono  essere  pliì  di  soggezione 
l'uno  all'altio:  non  è  vero,  don  Raimondo? 

RAIMONDO. 

È  verissimo;  di  maniera  che  la  nostra  donna  Camilla  non 
ha  pii^i  da  aspettare  che  pochi  mesi  di  convenienza. 

FLAMINIA. 

Ve  ne  sono  tante  che  anticipano. 

CAMILLA. 

Come  di  quelle  che  continuano,  quando  dovrebbero  gi;j 
rivolgere  altrove  il  pensiere. 

FLAMINIA. 

Orsù  vediamo  il  titolo  del  libro. 

(  apre  il  libro   e  va  ceìxaìido.  ) 

CAMILLA. 

(Le  mie  parole  le  han  saldala  la  vena.J 

TENENTE. 

'  Voi  parlate  sempre  con  grazia  e  spirilo,    (piano  tra  loro) 

FLAMINIA. 

Maledettissimo  quel  ci  ci  ci.  {da  se) 

RAIMONDO. 

Il  titolo  ve  lo  dirò  io:  «  La  reggia  d'amore,  poema  in  dodici 
canti.  » 

FILICCA. 

Oh  bellissimo  argomento  I 

FLAMINIA. 

Si  parlerà,  m'immagino  di  cose  galanti? 

RAIMONDO. 

Brava,  donna  Flainitiia,  avete  indovinalo:  io  tratto  di  ma- 
terie clic  alletta-io  lo  spirito,  e  rallegrano  il  cuore.  Amo 
il  bel  s'jsso,  e  l'amo  cordialmente;  e  bramerei  che  tutte 
le  belle  donne   pigliassero  me    per    loro    precettore:    sì, 


44  I  PRIMI  PASSI  AL  MAL  COSTI  ME 

davvero!    quante    cose    vorrei    loro    inscenare    che    foi'se 

non  sanno,  e  come  loro  ne  tornerebbe  meglio! 

TENENTE. 

La  vostra  filosofia  mi  pare  veramente  la  migliore. 

RAIMONDO. 

Io  voglio  che  lutti  godano;  che  i  mariti  siano  Indulgenti,  le 
donne  cortesi  e  non  ruvide,  gli  amanti  né  timidi,  né 
gelosi:  così  sviluppo  questo  importante  sistema  della  fe- 
licità degli  uomini.  Oh!  sentite  di  grazia  la  mia  invoca- 
zione a  Venere,  giacche  io  comincio  come  lece  Lucrezio: 
permettete,     {si  fa  rimettere  il  libro  da  donna  Flaminia.) 

CAMILLA. 

Lucrezio?  (  piano  al  tenente  ) 

TENENTE. 

Sarà  probabilmente  un  autore   o  filosofo  antico. 

(  a  donna  Camilla  ) 

FLAMINIA. 

Scommetto  che  ha  voluto  dire  Lucrezia.   (  piano  a  Filncca  ) 

FILL'CCA. 

Io  non  ho  mai  conosciuto  neppure  delie  Lucrezie. 

•  piano  a  Flaminia  ) 

RAIMONDO. 


Ascoltale  dì  grazia. 


Zi  tic. 

Eccoci  attenti. 

[Legge.) 


TENENTE. 


CAMILLA. 


RAIMONDO. 


Canto  primo  a   f'cnere 
«  Beila  Diva  d'Amor,  o  tu  che  i  Numi 
Come  i  mortali  al  tuo  poter  sommelli , 
Tu.  che  agli  adelti  nxiziali  unisti 
L'ardor  dell'igneo  Marte,  onde  a  noi   tulli 
Sorga  csera()lo  di  liberi  co-^tumi. 
Delle  lue  leggi  a  me  fido  seguace 
Schiudi  Tambila  roggia,  ond  io  vi  adduca 
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Di  natura  i  sr^uaci,  e  lor  j^li  arcani 
Hili  sef^naiido,.  all'ara  tua  dinanzi 
Sriolj^a   pi'i-  essi   il  volonlario  giuro, 
Che  tulli  a'dolci  tuoi  voler  gli  avvinca.   » 

TENENTE. 

Oh  bellissimo  [»rinci[)io!  che  ne  dite,  signore  mie? 

FLAMINIA. 

Domandate  a  donna  Camilla. 

CAMILLA. 

Io  ci  tiovo  del  bello. 

RAIMONDO, 

Ouand'è  così,  sono  contento.  Che  ne  dite,  Pilucca? 

FLAMINIA. 

Egli  dorme. 

TENENTE. 

Bellissima! 

CAMILLA. 

Dormire  accanto  all'innamorala  è  un    mancamento    da    non 
perdonarsi. 

FLAMINIA. 

(Sguaiata!)  donna  Camilla,  vi  levo  l'incomodo. 

CAMILLA. 

Come?  volete  già  andarvene? 

FLAMINIA. 

Sì,  mia  cara,  il  perrucchiere  mi  attende. 

TENENTE. 

(  Si  pettina  colle  sue  mani.  )  {piano  a  donna  Camilla.  ) 

CAMILLA. 

(Lo  so ,  lo  so.  )  (  ridendo  e  piano  al  tenente.  ) 

FLAMINIA. 

Ehi,  signor  Pilucca?  {scuotendolo.) 

FILXJCCA. 

Son  »[ui,  son  qui. 

FLAMINIA. 

liella  civiltà,  dormire  in  conversazione!  animo,  alzatevi. 

CAMILLA. 

\  ia ,  noi  trattate  sì  crudeliij^ente. 
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riLUCCA. 

Ahi,  aliil  [si  alza,  e  ricade  sopra  alla  sedia.) 

FLAMINIA. 

Si{;nor  Raimondo,  se  volc"    favorire,    giacché    non    vorrei 
incomodare  il  tenente... 

TENENTE. 

Per  me  son  pronto. 

CAMILLA.  "j 

Signor  no  ,  voi  non  andrete.  f     piano 

TENENTE.  (    fra  loro 

Bene  ,  non  occorre  altro.  j 

RALMONDO. 

Eh  ,  che  andrò    io  I   Sapete   che    cosa    dicono   due    de'  miei 
versi  ? 

«  Vidi  pi-ù  d'una  volta  anche  in  amore  , 
Che  un  boccon  ricusato  era  il  migliore    » 

FILLCCA. 

Ed  io  vi  seguirò  bel  bello  :  ahi ,  ahi  I 

TENENTE. 

Alcuno  viene. 

CAMILLA. 

Mio  marito  e  mio  padre.  {guardando  verso  le  scene) 

SCENA  YIII. 
Don  ODOARDO ,  don  FULGEiSZIO  e  detti. 

FULGENZIO. 

M'inchino  a  questi  signori. 

(  il  tenente  ,  Raimondo  ,  Filucca  salutano  ) 

ODOARDO. 

Servitor  devoto.  (Conversazione  anche  a  quest'ora?  Non  ho 
pii'i  veduto  tanto  in  voslra  casa  ,  signor  genero.) 

(  piano  a  Fulgenzio  ) 

FULGENZIO. 

Questa  signora  è  donna   Flaminia,  dama    compita,    galante» 
adorata  ^  corteggiala  ,  irifuie  amica  di  cuore  di  mia  moglie. 
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FLAMINIA. 

Troppo,  genlilc  don  Fulgenzio. 

ODOABDO. 

Me  ne  lallcgro  :  ([UtìKlo  signore  è  fqrse  il  lenente  Guglielmi? 

TENENTE. 

A' suoi  comandi,  signor  colonnello. 

ODOAr.DO. 

Presto  .  presto  in  campo:  i  fogli  di  questa  mane  annunziano 
il  cominciamento  delle  ostilità. 

TENENTE. 

Ed  io  andcrò  con  piacere  a  servire  il  mio  sovrano  e  la  mia 
patria. 

ODOARDO. 

Bravo!  mi  piacele:  al  primo  batter  di   lamÌDuro   si  lascia  ogni 
cosa  e  si  parte. 

RAIMONDO. 

Signor   colonnello,   abbiale   compassione  di  tante  signorine 
che  piangeranno  una  tale  partenza. 

ODOARDO. 

Che  lacrime  ,  cìie  lacrime  ?  Ma  chi  è  questo  signore  ? 

(  acceniumdo  lo  stesso  don  Ilaimondo  a  don  Fulgenzio  ) 

Ft'LOENZIO. 

.  Egli  è  il  signor  Raimondo  Acidi. 

ODOARDO. 

Ah  ,  ah  ,  lo    conosco     di    (iima  I   Poeta  ,    letterato  ,    filosofo  5 
amatore   d'avventure    galanti ,   e   protettore  del  bei  sesso. 

RAIMONDO. 

Signor  colonnello,  ha  indovinato. 

FLAMINIA. 

Oh  !  andiamo  dunque  -,  signori   miei  ,  a  rivederci. 

CAMILLA.  J 

Presto  ,  non  è  vero  ?  f  sabbrac- 

FLAMiNiA.  (     ciano. 

Sì ,  presto.  j 

RAIMONDO. 

(Che  bella  sincerila  di  cuore!)  (da  se) 
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CAMILLA, 

(Non  venisse  mai  j)iii  qucsl'ini[)Oituna  !  )       (da  5è  ,  mentre 
donna  Flaminia  parte  accompaijnata  da  don  Itaimondo  ) 

PILUCCA. 

Ehi ,  dico  ?  Aspcllalcmi. 

ODOARDO. 

Oh  povero  Filuccal  alla  reliogiiardia. 

FILLCCA. 

Che  volete  ch'io  faccia  ? 

OUOARDO. 

Voi  etl  io  siamo  a  im  di  presso  della  medesima  età  ;  io  ho 
fatto  sei  campagne  all'armata  e  son  più  svelto  di  voi. 

FILUCCA. 

Ehi,    dico,    donna    Flaminia?    {parlando    verso    la   porla) 
Credetemi ,  la  vita  sedeiilaria  mi  ha  fivtto  del  male. 

(  camminando  sempre  a  stento^  parie  ) 

ODOARDO. 

Col  suo  mal  vivere  si  è  rovinala  e  la  salute  e  la  borsa. 

SCENA  IX. 

MEMCO  e  detti. 

MENICO. 

Sono  serviti  in  tavola. 

TENENTE. 

Io  pure  levo  l'incomodo  a  questi  signori,  {in  atto  di  partire) 

ODOARDO. 

{trattenendolo)  Eh  via!  tenente,  voi  dovete  farci  compagnia; 
parleremo  dell'ultima  campagna  :  don  Fulgenzio  non  vi 
lascia  partire. 

FULGENZIO. 

Se  vuol  restare  ,  mi  onora. 

TENENTE. 

(Lo  dice  co' denti  stretti.)  {da  se)  Veramente  qualche  affare.. 

ODOARDO. 

Eh  via  !  i  soldati  non  fanno  complimenti.  Deponete  l'armi  , 


f 
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r  andiiìmo  :  allons  dono,  sans  lacoiis.  (Amo  moj;lio  con- 
versare con  un  niililarc  che  coi  più  celobic  avvocalo  del 
mondo.  )                                                                                (  da  s?'  ) 

FlLGEN/.tO. 

Favorite  dunque  ...  {il  tenente  si  leva  la  spntì-i ,  e  la  lascia 
col  cappello  sopra  una  sedia  ,  o  sapra  un  tauidino  ) 

OUOARDO. 

I  complimenti  mi  annojano  :  passo  il  primo  e  fo  mcitcre  la 
vostra  posata.  {parte) 

TENi:\  ;  E. 

(Oual  nuova  consolazione,  mia  cara  Camilla!  )  (/>/ano  a  don- 
na Camilla ,  dandole  il  braccio  ,  e  partendo  con  essa  ) 

CAMILLA. 

(Se  lo  diceste  di  cuore!  )         (piano  al  tenente  e  partono) 

FUI  OK.NZIO. 

Veg{:;iamo  il  resto  :  cuor  mio,  fermezza  ,  non  isgomentarli  : 
so  qual  è  il  costume  del  tenente  j  non  sarò  forse  tardo 
al  riparo. 


fine  dell  allo  secondo. 


l'ui.  ir 
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ATTO  TER/O. 


SCENA  PRIMA. 


PAOLINA  e  MENICO  dalla  porta  di  mezzo  portavo  /mimi* 
iiella  camera  ;  Vaoìiua  prepara  la  tavoletta. 

"  MENICO. 

"o  paura,  in  verità,  che  la  cosa  non  finisca  bene. 

l'AOLlNA. 

pazzo,  li  replico,  paazo! 

MEMCO. 

Yedremo  al  fine  del  gioco  chi  di  noi  due  avrà  ragione. 

PAOLINA. 

lo  non  ci  vedo  questo  gran  male. 

MEMCO. 

Ma  non  bai  osservalo  le  occbiatine  che  dava  la  padrona  al 
tenente  ? 

PAOLINA. 

Che  meraviglia!  ancor  non  sai  che  noi  non  siamo  padrone 
dei  nostri  sguardi?  Che  quando  il  cuore  li  manda,  la  ra- 
gione a  stentp  li  può  raltenerc? 

MENICO. 

E  quel  signor  tenente  mi  facea  ridere;  finché  erano  in 
principio  di  tavola  si  mostrava  tranquillo,  modesto,  ri- 
spetloso:  quando  il  vino  gli  ebbe  un  tantino  riscaldato  la 
fantasia,  non  poteva  pii^i  contenersi  dal  fare  lo  spasimato: 
parole  tenere,  occhiale  furtive,  giocolino  di  piedi  — 

PAOLINA. 

Questo  non  è  niente,  ti  replico:  sono  cose  che  dan  movi- 
mento alla  conversazione. 
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MENICO. 

Sì;  mn  qiiesli  movimcnli  al  padrone  non  piacciono.  In  fatti 
hai  veduto  come  Lullo  ad  un  trailo  si  è  posto  in  serietà, 
e  come  gettava  di  quando  in  quando  quelle  sue  parole 
tronche,  vibrate,  che  li  gelano  il  sangue. 

PAOLINA. 

Eh!  si  addatlerà  egli  pure  poco  per  volta  a  far  il  cieco  ed 
il  sordo,  come  lauti  altri.  Ma  (Hmmi,  che  fauno  ora? 

MENICO. 

Il  padrone  si  è  ritirato  nelle  sue  camere;  donna  Cristina 
passeggia  in  sala  per  far  la  digestione,  ossia  per  poter 
ascollare  tutto  quello  che  si  fa  di  qua  o  di  là. 

PAOLINA. 

Ha  quel  vizio  maledetto  di  spiar  sempre  i  falli  altrui;  e  ad 
ogni  passo  la  vedi  dietro  una  portiera:  e  D.  Odoardo? 

ME>MCO. 

Dorme  profondamente  presso  al  fuoco,  mentre  la  padroncina 
col  tenente  slan  disconendo... 

PAOLINA. 

Zitto:  viene  appunto  ella  stessa. 

(  guardando  verso  la  porta  comune.  ) 

MENICO. 

Col  lenente,  se  non  m'inganno.  {guardando  ptire.) 

PAOLINA. 

Presto,  ritiriamoci;  tu  da  quella  parte,  io  da  questa:  c'in- 
contreremo in  sala. 

MEXICO. 

Ma  perchè? 

PAOLINA. 

Via,  sei  pure  sciocco!  non  sai  (juanlo  sia  preziosa,  per  chi 
vuol  bene,  l'ora  languida  del  dopo  pranzo, 

MENICO. 

Maliziosissima!  {si  ritirano  da  parti  opposte.) 
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SCENA  ]I. 

Douva  CAMILLA  seguita  dal  TENEiME. 

C.VMrLLA. 

Vrv  amor  del  cielo,  lasci;ilcmi  sola! 

TKNKNTK. 

Crudele!  non  è  vero  che  voi  abbiale  qualche  afTollo  per  me, 
se  mi  Irallale  con  tanla  asprezza. 

CAMILLA. 

Ma,  oh  Dio!  le  convenienze,  il  decoro...  Avete  pur  veduto 
di  qual  umore  era  mio  marito  nel  fui  di  tavola,  e  come 
bruscamente  si  è  quindi  alìonlanalo.  S'ej^li  venisse  in 
questa  camera,  quali  allanni  per  voi  e  per  me! 

TENENTE. 

D.  Fulgenzio  non  può  rinq)roverarri  nessiina  imprudenza: 
in  ogni  evento  poi,  se  ho  lascialo  qui  il  mio  capj;ello  e 
la  spada,  non  potrò  io  ritirarli? 

CAMILLA. 

Egli  è  vero  5  ma  io  nondimeno  non  sono  tranquilla.  Perdo- 
natemi, caro  tenente,  voi  non  siete  stato  cauto  abba- 
stanza: quelle  certe  parolette,  che- vi  sono  sfuggile  a  ta- 
vola, quegli  equivoci  graziosi,  que'vostri  sguardi  troppo 
frequenti .  .  . 

TENENTE. 

Quanto  agli  sguardi  poi,  non  è  forse  mio  tutto  il  torto:  io 
mi  sforzava  di  tener  gli  occhi  abbassati  parlando 5  ma  voi, 
debbo  dirlo?  {teneramente  )  voi,  bellissima  Camilla,  non 
foste  guari  più  avveduta  di  me. 

CAMILLA. 

Tnto  peggio  dunque:  rimproveratemi  pure  la  mia  debo- 
lezza. (  seria.  ) 

TENENTE. 

II  ci(d  mi  guardi,  ìdolo  mio,  dal  rimproverarvi  rio  che  dà 
maggiore  piacere  all'anima  mia;  nia  io,  vedete... 
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CAMILLA. 

Allont;\n:ilevi.  ve  ne  prego;  il  dovete  lo  iiiiiione.  Un  fmj(!sto 
presenlimenlo  .  . . 

TENKNTi:. 

Eh  follio,  aiuabilc  donna  Camilb!  È  ciò  un  resto  di  ausle- 
lil.'i  della  vostra  prima  educazione:  il  ciclo  sa  s'io  non  vi 
rispelli,  e  s'io  cerchi  d'incoraj^i^iarvi  al  mal  costume:  ma 
finalmente  dovete  pensare  che  siete  giovane  e  bella;  e  che 
il  conversare  onestamente  non  dee  essere  vietato  alle  vo- 
stre pari.  Se  da  bel  principio  temete  la  gelosia  del  marito, 
sarà  presto  finita;  non  sarete  più  padrona  neppure  di 
uscir  di  casa^  diverrà  egli  vostro  tiranno;  vi  terrà  come 
una  schiava  in  continua  soggezione.  Vedete  donna  Ottavia, 
donna  Eugenia,  donna  Ortensia;  tutte  hanno  il  loro  ca- 
valiere: il  mondo  applaudisce  alle  loro  scelte;  e  i  loro 
mariti,  che  sono  uomini  di  senno,  non  si  pigliano  impaccio 
di  tali  bagatelle,  e  lasciano  andar  le  cose  secondo  il  coibO 
ordinaiio. 

CAMILLA. 

Mio  marito,  credetemi,  non  è  di  questa  tempia. 

TJCNEWrE. 

Non  è,  ma  diverrà:  e  giusto,  giusto  per  metterlo  al  punto 
vi  conviene  far  argine  in  su  le  prime  ,  e  usar  lei  :iie/./..i 
per  non  lasci;uvi  imporre  un  giogo  che  p\iò  farvi  infelice: 
oltracciò  l'amicizia  che  oggi  ho  contralta  col  vostro  si- 
gnor padre  può  autorizzarmi  a  frequentar  vostra  casa. 

CAMILLA. 

Sì,  ma  intanto  {  ffuardando  all'intorno  come  per  tema  che 
sopia<j(finnr/a  alcuno)  vi  prego,  lascialemi  in  libertà:  lor- 
nerele  all'ora  del  ballo  ,  ed  anche  una  mezz'ora  prima  bc 
volete  ;  ma  adesso  in  veiità  ...  ^ 

TKNK.NTE. 

Partirò,  se  così  v'aggrada;  ma  con  una  coudizione. 

CAMILLA. 

E  ([)ial  mai  ? 

TKNKNTE. 

Che  mi  doniate  il  vostro  ri  Ira  ilo. 


54  I  PRIMI  PASSI  AL  MAL  COSTUME 

CAMILLA. 

In  questo  momento  ? 

TENENTE. 

So  che  l'avete  presso  di  voi. 

CAMILLA. 

Non  Io  nego  ;  ma  pure  ,  .  . 

TENENTE. 

Come?  avreste  ancora  delle  difficolta?  Così  mi  togliete  ogni 
speranza  di  consolazione  ?  Quale  inoppoiluno  rilegno  vi 
impedisce  di  darmelo  ?  Credereste  forse  ch'io  fossi  capa- 
ce di  abusare  di  un  dono  così  prezioso  ? 

CAMILLA. 

Non  dico  questo  ^  ma  . .  . 

TENENTF.. 

Ma  lo  pensate  :  Or  bene  ,  poiché  aver  potete  di  me  un'idea 
così  sfavorevole  ,  non  oserò  più  metter  piede  in  casa  vo- 
stra :  no  5  non  ci  verrò  mai  più. 

CAMILLA. 

Voi  non  interpretate  giustamente  i  miei  sentimenti. 

TENENTE. 

Anzi  voi  non  apprezzale  la  lealtà  de'  miei. 

CAMILLA. 

Perdonate .  .  . 

TENENTE. 

Questo  dubbio  sulla  mia  onestà  m'offende  nella  parte  più 
sensibile  dell'anima. 

CAMILLA. 

Ed  appunto  questa  vostra  delicalezza  accresce  la  buona  opi- 
nione che  io  ho  di  voi  e  vi  rende  a  me  più  caro. 

1  ENEN'l  E. 

S'egli  è  vero  dunque  che  abbiate  qualche  stima  di  me  -,  se 
certa  sielc  della  mia  onestà,  datemi  queslo  ritratto.  love 
lo  domando  ,  non  per  aver  un  motivo  di  ricordarmi  di 
voi  che  siele  in  ogni  momento  presente  all'anima  mia  : 
ma  ve  lo  chieggo  come  un  pegno  delia  vostra  amicizia  5 
pegno  dolcisssimo  che  solo  potrà  alleviare  il  mio  cordo- 
glio .  quando  sarò  costretto  ad  allontanarmi.  (Oh,  me  lo 
ha  da  dare  !  )  (  da  se  ) 
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SCENA  III. 

Dolina  C-UISTINA  piun  plano  thiììa  porta  di  mezzo  ,   e   delti. 

(  Donna  Cristina  sta  osservando  ,  e  facendo  segni  di  sor- 
presa ,  meìitrc  seguita  il  dialogo  tra  i  dite  primi  ) 

CAMILLA. 

Lasciatemi:  pur  Iroppo  io  senio  che,  se  più  v'ascoltassi...! 

TENENTK. 

(  Colpo  di  riserva.  )  {da  se  ^  e  si  precipita  ai  suoi  piedi.  )  Io 
non  abbandonerò  le  vostre  ginocchia  ,  se  non  mi  conce- 
dete prima  un  tale  favore. 

CAMILLA. 

Che  fatale  impero  avete  sopra  di  mei  Ah,  lenente!  alzatevi, 
non  prendetevi  gioco  dell'onor  mio;  non  mi  tradite,  ecco... 
(stando  sospesa  un  istante :,  il  tenente  toglie  il  ritratto  dalle 
numi  di  donna  Camilla  ,  e  si  alza  )  Ah  !  no  ,  lasciate  . .  . 
\c  ne  prego..  .  (donna  Cristina  parte) 

TENFNTE. 

Io  aver  coraggio  di  tradirvi  ?  Vi  giuro  per  questa  bella  im- 
magine ,  a  cui  niun  dono  può  paragonarsi,  vi  giuro  per 
quanto  v'  è  di  sacro  al  montlo  ,  che  nessuno  sapra 
giammai  che  voi  mi  siete  siala  corlese  di  questo  tesoro. 

CAMILLA. 

Ora  dunque  serbatemi  la  vostra  promessa,  e  partite. 

TE.NENTE. 

Sì  ,  cara  ,  partirò,  poiché  l'imponete;  ecco  mi  cingo  la  spa- 
da e  prendo  il  mio  cappello  { eseguisce  )^^  (Come  ci  casca 
bene  la  poverina  !  Non  darei  questa  scena  di  romanzo  per 
cento  doppie.)   {da  se)  A  qual  ora  andate  al  festino? 

CAMILLA. 

Alle  dieci. 

TENENTE. 

Alle  dieci  ihaKjuc  .  .  . 

CAMILLA. 

Se  anche  venisle  un  po'  prima  delle  dieci  ,  non   imporla. 
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TENENTE. 

Ab.'  SÌ;  io  vcriò  prima,  senza  fallo:  non  andiele  in  maschcn», 
m'immagino  ? 

CAMILLA. 

0:l)ò  veslirò  un'abilo  nuovissimo  e   ricco.    A    voi    noi   posso 
nascondere  :  eccolo.  (  glielo  fa  vedere  ) 

TENENTE. 

Oh  come  vi  starà  bene!  che  bel  disegno!   che   bei    colori! 
Sarete  l'idolo  di  tulli. 

CAMILLA. 

Voi  scherzale  :  quante  altre  brilleranno  assai  più  di  me  ! 

TENENTE. 

E  impossibile  !  Con  quegli  occhi  ;  con  quel  grazioso  conte- 
gno .  .  . 

CAMILLA. 

Caro  lenente  I 

TENENTE. 

Adorabile  Camilla!   {baciandole  la  mano)    A    rivederci    alle 
dieci. 

CAMILLA. 

Non  vi   late  aspettare. 

TENENTE. 

Non  vi  è  pericolo. 

SCENA  IV. 

Mentre  il  te  nenie  sfa  per  partire,  entra  PAOLINA  frettolosa: 
il  tenente  si  ferma. 

PAOLINA. 

Ah  ,  signora  ! 

»  AMILI. A. 

Che  hai  ? 

PAOLINA, 

Se  sapeste  !   il  padrone  .  .  . 

C\M1LLA. 

Parla  ,  parla  senza  tema.  Tenente  ,  fermatevi  un   momento. 
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TENENTK. 

(Che  vi  fosse  qualche  novilà  !  ) 

(fifa  5?',   avanzandosi  nuovamev*"^ 

PAOLINA. 

È  venuto  ora  il  parrucchiere... 

CAMILLA. 

Io  l'attendo. 

PAOLINA. 

Eh  giusto  !  II  padrone  l'ha  incontrato  in  sala  ,  e  lo  ha  con- 
gedato senz'altri  complimenti  ;  dicendogli  che  voi  eravate 
in  isvenimento  ,  in  deliiio  ,  e  che  non  potevate  andare 
alla  festa  da, balio. 

CAMILLA. 

E  possibile  quel  che  ascolto  ? 

PAOLLNA. 

L'  ho  sentito  io  ,  che  gelava  per  voi. 

TENENTE. 

Io  non  so  comprendere  .  .  . 

CAMILLA. 

Che  maniera  indegna  ed  ii;audila  !  Si  crede  egli  di  essere 
il  mio  tiianno  ?  Vi  andrò  a  suo  dispetto  :  tocca  a  voi  , 
lenente  ,  se  mi  siete  amico,  di  parlare ,  di  operare  5  voi 
dovete  difendere  la  mia  causa  presso  mio  marito,  e  quindi 
presso  mio  padre. 

TENENTE. 

Veramenle  .  .  . 

CAMILLA. 

Io  non  andrò  al  ballo?  Io  restar  in  casa? 

TENENTE. 

L'ultima  sera  di  carnevale,  quest'è  troppo! 

CAMILLA. 

Mio  padre  era  egli  presente  quando  mio  marito  ebbe  l'ar- 
dire ...  ? 

PAOLINA. 

Signora  no  ;  v'era  bensì  donna  Cristina. 

TENENTE. 

lo  vedo  che  vostro  marito  piende  le  cose  assai  sul  vivoj  non 
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vorrei  porre  a  rischio  la  vostra  pace  ;  onde  permettete  che 

per  ora  io  mi  ritiri  :  ritornerò  in  miglior  tempo. 

CAMILLA. 

Come!  avreste  coragj^^io  di  abbandonarmi  a'  capricci  indiscreti 
di  mio  marito  ?  Ho  piacere  anzi  che  ci  restiate,  e  dovete 
restarci. 

TENENTE. 

Sono  sempre  agli  ordini  vostri.  (  Ma  questa  volta  con  mala 
voglia.  )  (  da  se  ) 

CAMILLA. 

Desidero  che  egli  venga,  e  che  mi  senta.  Ah!  sì ,  voi  avete 
ragione  ,  tenente  :  farò  d'ora  innanzi  a  modo  vostro  ;  as- 
colterò i  vostri  suggerimenti:  mi  ji^nto  già  della  mia  trop- 
pa tolleranza.  Comincierò  questa  sera  slessa  5  sì  ,  questa 
sera:  e  voglio  andare  al  ballo  se  mi  costasse  il  mio  s&ngue. 

TENENTE. 

Voi  dite  bene  :  ma  se  il  signor  don  Fulgenzio  non  lo  vo- 
lesse assolutamente  ? 

PAOLINA. 

Credetemi  che  egli  ha  una  cera  di  risoluzione  che  spaventa: 
guardava  anche  me  con  certi  occliiacci .  .  . 

TENENTE. 

In  questo  caso  non  saprei  qual  mezzo  . . . 

CAMILLA. 

Ah  !  non  mi  fate  cattivi  presagi. 

TENENTE. 

Mi  guardi  il  cielo!  se  voi  andate  al  ballo,  avrò  l'onore  di 
accompagnarvi  5  se  no  ,  vi  do  parola  che  mi  ritiro  a  casa 
immantinente  ,  e  mi  pongo  a  letto. 

CAMILLA. 

Non  andreste  adunque  scn/a  di  me  ? 

TENENTE. 

fio  certamente  :  (  mi  appagherò  di  conversare  col  vostro  ri- 
tratto. )  {piano  ) 

CAMILLA. 

Se  fosse  vero  ...  I  Ecco  mio  marito. 
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TtiNENTE. 

Benissimo.  (  mi  rincresce  allaccar  di  fronte  i  dirilti  maritali: 
eppure  ci  sono  ,  bisogna  starci  :  lo  farò  nel  miglior  modo 
possibile.  )  (  da  se  ) 

SCENA  V. 
Don  FULGENZIO  e  tletti. 

CAMILLA. 

(  alquanto  sdegnosa  ,  nìa  raltcnuta  )  Don  Fulgenzio  ,  m'  ha 
dello  Paolina  ... 

FULGENZIO. 

Che  ho  licenziato  il  vostro  parrucchiere  ?  È  verissimo. 

TENENTE. 

(  Lacon ico  !  )  {da  se) 

CAMILLA. 

A  quel  che  mi  pare  voi  volete  prendervi  spasso  di  me. 

FULGENZIO. 

Oibò  ! 

CAMILLA. 

Ma  spero  mi  direte  almeno  il  motivo  di  sì  stravagante  . .  . 

FULGENZIO. 

(  interrompendola  )  Il  motivo  ?  fin  dal  principio  di  tavola  mi 
sono  acGorlo  che  i  vapori  vi  davan  al  capo;  un'agitazione 
soverchia  nella  vostra  persona  ;  i  vostri  occhi  mossi  sre- 
golatamente . .  .  stimo  un  prodigio  come  vi  reggiate  in 
piedi  :  il  signor  tenente  mi  renderà  giustizia  . . . 

TENENTE. 
Io  ?..  . 

FULGENZIO. 

(  interrompendolo  e  parlando  a  donna  Camilla  )  V'amo  trop- 
po ;  né  voglio  esporvi  ad  un  rischio  evidente  di  prendervi 
qualche  malanno. 

CAMILLA. 

Ma  voi ...  (  con  impazienza  ) 

FULGENZIO. 

Oh  !  assolutamente  non  vi  lascio  uscir  di  casa. 
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PAOLI  VA. 

(Gli  darei  delle  pugna.)  {da  se:  donna  Camilla  fa  segno 
al  tenente  che  parli  ) 

TENENTE. 

Signor  don  Fulgenzio  ,  perdonatemi  se  ardisco  d'entrare  ne- 
gli affali  vostri. 

FULGENZIO. 

Ella  vuol  rarmi  degli  onori ,  ohe  non  meiilo. 

TENENTE. 

Mi  pare  che  la  signora  donna  Camilla  potrebbe ,  mediante 
le  necessarie  precauzioni,  andare  al  festino,  senza  correr 
rischio  .  . .  ove  peiò  .  .  . 

FULGENZIO.  ^ 

Come  sta  il  signor  tenente? 

TENENTE. 

Bene ,  grazie  al  cielo. 

FULGENZIO. 

Mia  moglie  no  ,  ed  ha  perciò  bisogno  di  riposo.  Se  il  signor 
tenente  vuol  passar  di  lìi^  don  Odoardo  le  terrà  compagnia. 

TENENTE. 

Grazie  infinite  :  mi  ritiro  a  casa,  se  ella  il  permeile. 

FULGENZIO. 

Si  serva  come  più  le  aggrada. 

TENENTE. 

Verrò  domattina  ,  ov'ella  si  contenti,  a  saper  se  la  sua  sposa 
si  è  riavuta. 

FULGENZIO. 

Mi  farà  grazia. 

TENENTE. 

II  mio  rispetto.  (Sono  in  tempo  per  offrire  i'  brnrrio  a  don- 
na Flaminia.)  {da  se,  e  parte) 

FULGENZIO. 

Mio  padrone.  Ehi  ?  (  chiamando  dentro  )  Fate  lume  al  signor 
tenente. 

PAOLINA. 

Andrò  io,  andrò  io.  (Fuggo  così  il  cattivo  tempo,  e  mi 
busco  la  mancia.)  {da  se,  e  parte) 
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•  SCENA  VI. 
Donna  CAMILLA  e  don  FULGENZIO. 

CAMILLA. 

Avete  dunque  stabilito  ,  don  Fulgenzio  ,  ch'io  sia  esposta  al 
ridicolo  della  citivi ,  e  segnala  a  dito  da  tutto  il  mondo? 

FULGENZIO. 

Eh  !  che  il  mondo  ha  ben  altro  oggidì  pel  capo  che  mostrare 
a  dito  chi  non  va  ad  una  fesla  di  ballo  ! 

CAMILLA. 

Potevate  almeno  dirmelo  due  giorni  prima!  avrei  risparmiato 
di  fai  mi  un'abito  nuovo. 

FULGENZIO. 

spero  che  non  mi  accuserete  di  avervi  persuasa  a  farvelo. 

CAMILLA. 

È  vero  5  ma  non  mi  sarei  aspettato  giammai  un  simile  tratto 
da  voi.  Almeno  se  una  ragione  .  .  . 

FULGENZIO. 

La  ragione  ,  Camilla  ? 

CAMILLA. 

(  confusa  )  Sì  ,  bramo  sapere  da  voi  . .  . 

FULGENZIO. 

Camilla  ,  vi  replico  ,  voi  noa  istale  bene  di  salute  5  anzi  il 
vostro  male  va  peggiorando  e  vi  fa  quasi  delirare. 

CAMILLA. 

La  vostra  maniera  m'irrita. 

FULGENZIO. 

Vojrlio  vedere  se  don  Odoardo  è  svegliato.  (  quindi  a  donnu 
Camilla.)  Domani  parleremo. 

CAMILLA. 

(Qui  conviene  umiliarsi  per  necessiti.)  {da  se)  Don  Fulgenzio, 
formalevi  un  momento  :  come  è  mai  possibile  che  mi  ne- 
ghiate il  favore  che  io  vi  chieggo  ;  voi  che  finora  vi  ado- 
peraste sempre  nel  dimostrarmi  ralTello  vostro,  la  vostra 
tenerezza?  Deh  !  non  mi  siale  discorlese  quesla  sola  volta'- 
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vi  prometto  che  io  l'arò  per  l'avvenire  a  modo  vostro  in- 
tieramente ,  e  che  non  avrete  a  lagnarvi  per  nessun 
conto  di  me. 

FLLGENZIO. 

Tanto  meglio  per  tulli  due;  lo  vedremo:  lasciatemi  andare. 

CAMILLA. 

No;  io  non  vi  lascierò  parlile,  se  non  mi  concedete  la  grazia 
che  vi  dimando,  mi  getterò  a'vostri  piedi  per  implorarla. 

FL'LGr.NZIO. 

No,  per  amor  del  cielo!  se  ciò  si  venisse  a  risapere,  allora 
sì  che  giustamente  sareste  mostrata  a  dito.  No,  no:  una 
sposina  amabile,  come  voi,  concede  e  non  domanda  grazie. 

CAMILLA. 

Dite  quel  che  volete,  mi  sottommelto  a  tutto,  soffrirò  tutto; 
purché  non  mi  esponghiate  ad  esser  domani  derisa  dalle 
amiche  e  dalle  conoscenti:  anche  per  l'onor  vostro  dovete 
farlo.  Il  mondo  direbbe  che  ne'primi  mesi  del  nostro 
imeneo  è  già  cessata  la  buona  armonia  fra  noi:  mio  padre 
ne  prendcreVjbe  cattivo  augurio,  ed  io  ne  sarei  doppia- 
mente  punita. 

FULGENZIO. 

(Mi  viene  un  pensiero.)  {da  se.) 

CAMILLA. 

Lasciatevi  muovere,  caro  Fulgenzio:  non  vi  chieggo  che  di 
restare  al  ballo  pochi  momenti,  e  partirmene  subito,  se 
così  vi  piace. 

FULGENZIO. 

Voi  difendete  la  vostra  causa  con  argomenti  a  cui  per  questa 
sera  non  saprei  che  rispondere:  or  bene,  per  farvi  vedere 
che  non  sono  inflessibile,  poicliè  impegnate  in  ciò  e  l'o- 
nor vostro  e  il  mio,  appagherò  le  vostre  brame,  permet- 
tendovi d'andare  al  festino. 

CAMILLA. 

{vivamente.)  Ah  mi  tornate  in  vita! 

FULGENZIO. 

Ma  con  un  patto. 
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CAMILLA. 

Prescrivrie.  • 

FDLGFNZIO. 

(Mie  JcponinU"  l'idea  di  mettervi  l'abito  nuovo;  e  vi  con- 
tentiate di  venir  in  maschera  con  me.  Se  ciò  vi  è  a  grado, 
rispondetemi. 

CAMILLA. 

(  Sarìj  meglio  che  io  accetti  l'ofFerta:  chi  mi  impedirà  di 
levarmi  la  maschera  quando  io  voglia  farmi  vedere?) 

{da  se.) 

FULGENZIO. 

Vi  piace  sì,  o  no  il  mio  progetto? 

CAMILLA. 

Andrò  volentieri  con  voi;  e  rinunzio  al  piacere  di  portar 
l'abito  nuovo. 

FULGENZIO. 

Siamo  intesi  adunque:  io  vado  nel  mio  gabinelto:  alle  dieci 
andremo  al  ballo.  (  Oh  fosse  vero  che  io  la  conducessi  in 
braccio  al  suo  disinganno!)  {da  se  e  parte.) 

SCENA  VII. 

Donna  CAMILLA  soia. 

Pazienza  !  (  guardando  V abito  nuovo  )  E  un  sacrifizio  per  me 
il  non  comparire  con  quest'a-bito  ;  eppure  sarebbe  maggiore 
assai  s'io  non  avessi  potuto  andare  alla  festa:  vediamo  se 
lutto  è  all'ordine.  Paolina? 
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SCENA  yjii. 

Donna  CRISTLNA  e  della. 

CRISTINA. 

Se  volete  qualche  cosa... 

CAMILLA. 

Vi  ringrazio,  cognata 5  lio  bisogno  della  cameriera. 

CRISTINA. 

Ho  inleso  che  mio  fratello  non  vi  permette  di  andare  al 
festino. 

CAMILLA. 

V'ingannate,  io  vado  al  ballo,  e  mio  marito  viene  con  me. 

CRISTINA. 

Davvero  !  (  con  ammirazione  ) 

CAMILLA. 

Indubitatamente. 

SCENA  IX. 

Do»  ODOARDO  e  dette. 

ODOARnO. 

Figliuola  mia,  ti  do  la  buona  sera,  e  mi  ritiro  a  (;asa  ^  di- 
vertiti bene:  tuo  marito  mi  ha  detto  che  andate  tuui  e 
due  insieme  alla  festa  di  ballo  in  maschera  .  .  . 

CAMILLA. 

É  vero. 

CRISTINA. 

In  maschera!  buon  Dio!  ah!  cognata,  per  carità..  . 

ODOARDO. 

In  maschera  ,  signora  sì.  E  meglio  andar  in  maschera  ad 
una  festa  di  ballo,  che  mormorare  tuttodì,  e  mettere  la 
dissensione  fra  marito  e  moglie  :  oh  !  a  rivedorci.  (  Non 
posso  soffrire  queste  pìnzocehcr<^.  )  {  du  sì> .  e  purte  ) 
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SCENA  X. 

Donna  CAMILLA  e  donna  CRISTINA. 

CRISTINA. 

Ora  che  nessuno  ci  sente  ,  carissima  cognata  .  . . 

CAMILLA. 

Vi  avverto  che  non  sono  in  disposizione  di  ascollare  alcuni 
predica. 

CRISTINA. 

Due  sole  parole,  per  convincervi  che  tutto  quaggiiì  .  , . 

SCENA  XI. 
MENICO  e  (letti. 

MENICO. 

Donna  Cristina  ,  ho  portato  il  solito  puncli  nella  sua  canieia. 

CRISTINA. 

Vado,  vado:  fo  questo  rimedio  pel  mio  stomaco,      {parte) 

CAMILLA. 

Sia  ringraziato  il  cielo  I  Mandatemi  Paolina. 

MENICO. 

Eccola. 

CAMILLA. 

Non  occorr' altro.  {Menico  parte) 


ì'ol.   TI. 
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SCENA  XIJ. 

Donna  CAMILLA  e  PAOLINA. 

CAMILLA. 

Ti  lio  chi;ìniala  ... 

PAOLINA. 

Le  fìirò  :  io  non  osava  .  .  . 

CAMILLA. 

Presto  ,  presto  ,  prendi  un  lume  ,  andiamo  a  preparar  l'oc- 
corrente per  mascherarmi. 

PAOLINA. 

Oli  bella  !  a  letto  in  maschera  '! 

CAMILLA. 

Oibò  ;  alla   festa  di  ballo  ,  e  non  a  lei  lo. 

PAOLINA. 

E  l'abito  nuovo  ? 

CAMILLA. 

Pazienza  I 

PAOLINA. 

E  il   tenente  ? 

CAMILLA. 

Poverino  !  sospirerà  a  casa  sua. 

PAOLINA. 

Ma  chi  vi  conduce  ? 

CAMILLA. 

Mio  marito. 

PAOLINA. 

Come  ?  come  ?   Non  capisco  .  . . 

CAMILLA. 

Capisci  che  in  ciò  consiste  il  saper  nostro  ^  nel  volgere  e 
rivolgere  a  nostro  senno  gli  uomini:  grida,  lacrime,  do- 
lore, disperazione,  lutto  ci  costa  poco,  purché  si  otten- 
ga l'intento.  {partono) 

Fine  delVatlo  terzo. 
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Questa  scena  rappresenta  un  luojjo  che  serve  di  bot- 
tega da  calTè,  con  tavoiiiii,  sedie,  panche  all'intorno: 
alla  sinistra  si  vede  l'entrata  del  ridotto.  Un  grande 
arco  divide  questo  spazio  dalla  sala  del  l);»llo,  cìie 
sarà  illuminata  da  diverse  lumiere  :  si  veggono  in 
fondo  maschere  che  vanno  e  vengono  e   si  riposano. 

SCENA.  PRIMA. 

D.  FULGENZIO  e  donna  CAMILLA  mascherati ,  quindi  un 
GARZONE  del  caffé.  Vengono  i  due  primi  dalla  sala  da 
ballo ^  e  si  pongono  a  sedere  presso  un  tavolino^  mentre 
continua  la  sinfonia, 

FL'LGENZiO. 

"ui,  mentre  non  c'è  nessuno,  potete  levarvi  la  maschera. 
(  donna  Camilla  si  leva  la  maschera)  Ehi?  {chiama  verso 
il  caffé  ;  un  garzone  viene  )  Mi  pare  che  abbiale  caldo 
assai.  [levandosi  la  maschera) 

CAMILLA. 

Qualche  poco. 

FULGENZIO. 

Se  siete  annojata,  ditelo  5  andiamo  a  casa  quando  vi  piace. 

CAMILLA. 

È  troppo  presto,  mi  pare;  possiam  riposarci  qui,  finché  la 
folla  vada  scemando. 

FULGENZIO. 

Avete  ragione.  [V orchestra  ripiglia  la  sinfonia,  ovvero  suone- 
rit  una  contraddanza^  il  tutto  come  sarti  stato  concertalo 
dal  direttore  :  i  garzoni  di  bottega  servono  intanto  donna 
Camilla  e  don  Fulgenzio.) 
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CAMILLA. 

Tienr  i^enlc  a  questa  p:)!tr. 

FI'I.OKNZIO. 

E  vero:  donna  Flnniinia  col  tenente  Guglielmi. 

CAMILLA. 

{  crm  precipizio  subito  represso)  11  tenente? 

FULGENZIO. 

Volete  salutarli? 

CAMITLA.  ]  .<«' 

Anzi  non  voglio  essere  conosciuta.  {rimettono 

FL'LGENzio.  l         ìa 

Come  vi  aggrada.  ^  maschera, 

SCENA  IL 

Donna  FLAMINIA  ed  il  TENENTE  dal  fondo  nel  teatro, 

e  detti. 

CAMILLA. 

5e  vi  contentate,  possiamo  sedare  più  in  Ki. 

FULGENZIO, 

Andiamo  pure.  (Non  mi  sono  ingannato.)  (da  .te) 

CAMILLA. 

(L'infedele  mi  ha  m^'^'-a^o  di  parola!)  (da  se:  guarda  il 
tenente^  e  va  a  sedei'e  col  marito  alquanto  indietro  hens), 
TU'*  dnne  possano  nerosinì'hnente  intendere  t  discorsi  che 
faranno  tjli  altri  attori  ) 

FLAMINIA. 

Ouella  maschera  vi  ha  giiaidalo  con  qualche  attenzione. 

TENENTE. 

Snni  di  <|uel!e  che  cercano  huona  fortuna.  Volete  che  Le- 
viamo il  caffè? 

FLAMINIA. 

Amo  meglio  il  rosolio. 

TFNTNTr. 

Ehi  I  caflè  e  rosolio.  (  i  fjarzMni  porteranno  V occorrente) 
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KLA.MIMA. 

Cbe  ne  dite,  eli?  donna  Ciiiiiilla  u  (jiicul  jiu  siuaiiliMÙ  di 
noii    irovaisi  alla   festa  di   ballo. 

Me  lo  iinmag'ino  ;  poverina  I 

FLAMINIA. 

L'aiiilo  nuovo  può  eonseivarlo  per  l'anno  venturo.  Ilo  pia- 
cere in  verità  che  il  niarilo  l'abbia  iii«ji  ùileala  :  ma  questo 
discorso  v'inquieterà  Ibise,  lenente,  non  è  \ero.' 

TEMENTE. 

Oibò  !  credete  voi  ch'io  sia  innamorato  di  donna  Camilla  ? 

FLAMINIA. 

Lo  neghereste?  Si  sa  che  vi  andate  a   tutte  le  ore. 

TENE.NTL. 

Ci  vado,  ci  vado  per  conveiiienza. 

FLA.MLMA. 

Si  vede  per  altro  ch'ella  muore  per  voi  :  tulli  i  vicini  lo 
sanno  ,  tutto  il  mondo  lo  dice. 

TENENTE. 

Io  non  posso  impedire  che  ella  abbia  qualche  propensione 
per  me  ;  ma  ciò  non  mi  preme  niente  allatto 5  ella  è  trop- 
po giovane  ,  e  poi  non  ha  brio  riè  grazia  ,  né  spirito  : 
cara  donna  Flaminia  ,  non  tulle  si    labsomigiiano    a    voi. 

FLAMINIA. 

Benissimo:  ma  intanto,  se  non  era  dell'accidente  di  questa 
sera,  voi  avreste  servita  la  damina,  ed  io  avrei  dovuto 
cercarmi  un  altro  cavaliere.  Ingrato  ! 

TENENTE. 

Ohi  no,  in  verità;  ed  anzi  io  aveva  dello  risolulamente  a 
donna  Camilla^  che  per  questa  sera  io  era  iiiipegi-ato  oun 
voi.  (  A  mentir  colle  donne  non  facciam  che  rendeie  la 
pariglia.  )  (  da  se  ;  donna  Cuinilla  vuole  alzarsi  ) 

FCLGKNZIO. 

Vi  sentito  male?  (  Camilla  fu  cenno  di  s))  Andiamo  nell'in- 
lerno  del  caffè.  [eulruno  a  dcatid) 

Fi.AMLMA, 

Questo  rosolio  non  vai  •.lieule. 
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TENENTE. 

In  lealio  sempre  roba  eatliva.  {paga)  Ed  ora,   elie    iiileiì 
dele  di  l'aie?  Volete  che  rilorniamo  al  ballo? 

FLAMINIA. 

No  ,  accoinpagnalemi  piullosto  al  camerino  del  ridotto. 

TENENTE. 

Per  giocare  forse  ? 

FLAMINIA. 

Voglio  mascherarmi  per  puntare  qualche  zecchino. 

TENENTE. 

Ottimamente.  (  Or  ora  suo  marito  non  ne  ha  pivi.)  {da  se) 

FLAMINIA. 

Venitevi  anche  voi. 

TENENTE. 

10  ho  perduta  la  mia  parte  in  principio  di  sera,  e  non  gio- 
co altro:  farò  un  giro  sul  ballo. 

FLAMINIA. 

Ma  intendiamoci  prima  ;  mi  aspetterete  qui  al  caffè  ? 

TENENTE. 

Vi  aspetterò  senz'altro:  oh  vedete  chi  esce  dal  ridotto! 

FLAMINIA. 

11  signor  Pilucca  :  credo  eli' ci  diventi  pazzo. 

SCENA  III. 

Il  signor  FILUCCA  dal  camerino  del  ridotto  ,  e  detti. 

TENENTE. 

Evviva  il  signor  Filucca  !  anche  voi  alla  festa  di  ballo  ,  che 
non  potete  reggervi  in  piedi  ! 

FILUCCA. 

Che  andate  voi  cicalando  ?    Ho    pagato    i    mici    denari    alla 
porta  ,  e  ci  posso  restare. 

FLAMINIA. 

Starete  la  notte  intiera  a  disagio;  e  domani  sospirerete  tut- 
to il  .Qfioi-no. 
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l-ILL'CCA. 

Eh  !  non  ci  passerò  tutta   la  noUe. 

FJ.AMl.NU. 

Che  diamine  avete  fatto  iiaoia,  che  non  vi  abhianio  veduto? 

FILL'CCA. 

Vi  dirò:  (sedendo)  io  divisava  di  lare  un  j^iro  sul  ballo  colla 
speranza  di  ritrovarvi  ■  quaudo  all'improvviso  una  compi- 
tissima maschera  mi  urlò  ^enlilissimamente  in  una  jijaniba^ 
ed  appena  potendo  rcijj^ermi  dal  dolore  ,  presi  il  parlilo 
di  andarmi  a  riposare  al  lidotlo  :  ridete  oia,  die  ella  è  da 
ridere. 

TEMENTE. 

Sentiamo. 

FILUCCA. 

^'edendo  che  vi  si  faceva  un  gioco  d'mferno  ,  mi  venne  la 
fantasia  di  azzardare  il  mio  zecchinelto  5  il  credereste.'  in 
due  tagli  mi  sono  buscato  venti  zecchini  ,  e  ne  ho  abba- 
stanza. 

FLAMINIA. 

(^hi  vince  ? 

FILL'CCA. 

11  punto. 

FLAMINIA. 

Date  qui  dunque  i  venti  zecchini. 

FILLCCA. 

E  che  ?  vorreste  custodirmeli  ? 

FLAMINIA. 

No  .  no  y  date  (|ni. 

FILUCCA. 

Vediamo  ora.  (  le  dà  /a  borsa  ) 

FLAMINIA. 

^'oglio  puntare  per  vostro  conio,  e  guadagnarvenc  altri  vonli. 

FILL'CCA. 

l'cr  cpiesla  sera  son  contento  così. 

FLAMINIA. 

Che  (emele  ?  io  son  fortunatissima. 
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FliaCCA. 

Ma  vodeie  ... 

TENENTE. 

Diamine,  sii^nor  Filucca  ,  siole  poco  garbalo!  dovete  ascri- 
vei'lo  a  gran  lorluna  ^  che  donna  Haniinia  voglia  giocare 
[icr  voi. 

FLAMINIA. 

Eh  ,  che  il  signor  Filucca  ha  detto  per  ischerzo.  Conosce 
la  mia  prudenza,  e  si  fida  di  me.  A  rivederci  da  qui  a 
poco  con  quaranta  altri  zecchini.  Tenente,  accompagnatemi 
al  ridotto. 

TENENTE. 

Eccomi. 

FILUCCA. 

Aspettale  ,  verrò  anch'io. 

TENENTE. 

Fiiposatevi  un  poco;  or  ora  sono  da  voi.  {accompaxjna  donna 
Flaminia j  ed  entra  con  essa  nel  caiueìino  dal  ridallo  ) 

SCENA  lY. 

Il  signor  PILUCCA  ,  poi  donna  CAMILLA  e  don  FULGENZIO. 

FILUCCA. 

Donna  Flaminia  non  vuol  inai  perdere  col  denaro  proprio  , 
e  se  vince,  prelende  la  met.i:  pazienza  /  le  voglio  bene,  e 
non  ho  coraggio  di  disgustarla.  Ora  mi  balte  il  cuotc  fin- 
tantoché io  non  sappia  se  ella  ha  perduto  o  vinto. 

FULGENZIO, 

Come  vi  sentile?  (a  donna  Camilla) 

CAMILLA. 

MjIio  meglio. 

FULGENZIO. 

Volele  che  ritorniamo  su!   bailo  ? 

CAMILLA. 

A'^pclt'amo  qui  un  altro  poco.  (Eccolo  qui  che  ritorna  (piel- 
l'indegniàsimo  uomo.  Mon  so  qual  demonio  mi  trascina  a 
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sp<;uiriie  le  tracce.)  (  da  se  ,  guardando  dalla  partc^  donde 
viene  il  tenente  ,  e  poi  va  a  sedere  eonie  prima  ) 

SCENA  V. 

Il  TENENTE  e  i  suddetti. 

TENENTE. 

E  cosìj  Filucca  mio,  ve  ne  limancle  qui  ozioso? 

PILUCCA. 

Che  volete  ch'io  faccia  ? 

TENENTE, 

Osservate  quella  maschera  come  mi  dà  delle  occhiate;  mi  se- 
guita da  per  tutto. 

FILLCCA. 

Approfittate  di  questa  ventura. 

TENENTE. 

Volete  scommettere  che  me  la  fo  venir  dietro? 

PILUCCA. 

Purché  sia  qualche  donnetta,  ve  lo  credo  senza  diflìcoltà. 

TENENTE. 

{osservando  donna  Camiìla)  Ehi?  mi  par  di  conoscerla. 

(  a  Filucca  ) 

PILUCCA. 

Sì,  davvero  ? 

TENENTE. 

L'ho  conosciuta  in  fede  mia:  è  una  viaggiatrice  torinese  clie 
abita  un  piccolo  albergo  nella  strada  maestra  rimpetto  alle 
mie  camere  ;  l'ho  corteggiala  l'armo  scorso  a  Bologna.  In 
confidenza,  è  innamorala  pazzamente  di  me. 

PILUCCA. 

Non  v'è  che  dire:  avete  un'  idea  vanlajrijiosa  de' vostri  mcilti, 

TENENTE. 

Povero  Pilucca  ,  la  centesima  parte  delle  mie  amorose  for- 
tune basterebbe  a  farvi  felice  !  Osservate  s'io  prendo  sba- 
glio :  voglio  veramente  diverliimi. 
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FILL'CCA. 

Stiamo  a  vedere.  (  don  Fuhjenz-io  vecjijendo  che  il  tenente  si 
'    avvicina  ,  si  discosta  alquanto  ,  e  passegijia  ) 

TENENTE. 

(  tortw,  indietro  ,  e  dice  a  Filucca  )  Elii  I  la  maschera  uomo 
ha  soggezione  di  me  :  lutti,  tutti  mi  cedono  il  luogo. 

PILUCCA. 

Il  principio  non  è  di  cattivo  augurio. 

TENENTE. 

(  s^avvicina  a  donna  Caniilla  )  Bellissima  mascheretta ,  volete 
caffè  ?  (  Camilla  fa  scfpio  di  no)  Un  rinfresco  ?  (  Camilla 
come  sopra  )  Del  punch  ?  (  Camilla  come  sopra  )  Mi  volete 
sgraziato  del  tutto  :  eppure,  mascheretta  mia  ,  il  cuore  vi 
ha  conosciuta  alla  piima.  (  Camilla  fa  segno  di  no.  )  Vo- 
lete ch'io  vi  nomini?  [Camilla  fa  seijno  di  s\)  Sono  tutte 
ritrose  così  le  vostre  Torinesi  ?  (  Camilla  fa  seyno  di  sì  ) 
Vedete  se  ho  indovinato  ,  e  se  vi  ho  conosciuta?  Ma  poi- 
ché la  vostra  maschera  vi  lascia  in  liberta» ,  v'offro  il  mio 
braccio  per  tare  un  giro  sul  ballo.  (  Camilla  fa  segno  di 
no  )  Eh  via,  ritrosetta  !  (  facendole  una  (juulche  violenza  j 
Camilla  si  scioglie  dal  tenente  ,  e  va  dal  marito  ,  con  cui 
passeggia  più  in  Ui)  Gentilissima!    {torna  dove  era  prima) 

PILUCCA. 

Avete  sbagliato  questa  volta.  (  ridendo  ) 

TENENTE. 

Eh  ,  che  in  materia  di  mascheie  me  ne  intendo  ;  non  ho 
sbagliato  ,  vi  dico  :  ella  fa  ora  la  ritrosa  per  tema  di  (pjcl- 
l'altro  {accenna  don  Fulgenzio),  ma  poi  è  buonina,  sapete. 
Oh!  ecco  oui  l'amatissimo  nostro  signor  Raimondo. 
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.SCENA  VI. 
Don  RAIMOINDO  tlal  ridotto,  e  detti. 

RAIMONDO. 

Signori  miei,  vi  sono  schiavo:  che  si  fa  di  l)ello  ? 

TENENTE. 

Ecco  qui  il  signor  Fikicca  ,  che  fa  disperare  le  maschcrf. 

VILL'CCA. 

Venite  dal  ridotto  ^  {  a  Raimondo  ) 

RAIMONDO. 

Appunto. 

FILUXA. 

Avete  veduto  donna  Flaminia  ? 

RAIMONDO. 

Sì ,  la  poverina  perde  a  rolla  di  collo, 

FILL'CCA. 

Oh  me  infelice  ,  i  miei  venti  zecchini  ! 

RAIMONDO. 

Venne  pian  piano  presso  di  me,  pregandomi  ch'io  mclleshi 
uno  scudo  al  fante  5  ma  con  bella  grazia  mi  son  disimpe- 
gnalo. 

FILUCCA. 

Povero  me  I  voglio  vedere  almeno  il  fatto  mio;  gili  il  cuore 
me  lo  prediceva.  (  si  alza  con  istento  ) 

TENENTE. 

Avete  altri  denari,  signor  Filucca? 

FILLCCA. 

Qualche  zecchino. 

TENENTE. 

Or  hene  potete  rifarvi,  giocandoli  di  meta  con  donna  Flaminia. 

llhVCCX. 

Eh  se  sarò  minchione!  {entra  zoppicando  noi  ridotto) 
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SCENA  VII. 

Don  RAIMONDO,  il  TENENTE,  più  indietro 
don  FULGENZIO  e  donna  CAMILLA,  <7»«W/ »m   GARZONE 

del  caffé. 

TENENTE. 

Scommetto  che  il  signor  Eilucca  ritorna  a  casa  senza  un 
quattrino. 

RAIMONDO. 

S'intende:  donna  Flaminia  ha  piacere  di  sfogpjiarla  per  ogri 
verso;  e  non  potendo  il  marito  soddisfare  a  tulli  i  suoi 
capricci ,  l'imbecille  veechione  supplisce, 

[don  Falffenzio  e  donna  Camilla  ridono) 

TENENTE. 

A  lui  tocca  il  pensarvi  :  noi  per  non  perdere  il  tempo  be- 
rcmo  un  bicchierino  di  Madera. 

RA.1M0ND0. 

Benissimo  5  questo  ci  darìs  un  po'  di  tuono. 

TENENTE. 

Ehi  ?  Vino  di  Madera.  (  chiamando  verso  il  caffé  ) 

GARZONE. 

Subilo,  {entra  e  quindi  porla  l'occorrente y  mentre  don  Rai- 
mondo ed  il  tenente  discorrono  ) 

RAI.MONDO. 

Sediamo  ,  parleremo  a  nostro  comodo. 

' TENENTE. 

Poi  faremo  im  jifiro,  sintanto  che  donna  Flaminia,  per  man- 
canza di  denari,  tralasci  di  giocare,  e  venga  a    ritrovarci. 

RAIMONDO. 

Parliamo  tranquillamente  delle  nostre  avventure  galanti  :  a 
qjaule,  per  es;MnpÌL>,  ne  date  ad  intendere;  giacche  di  una 
sola  ,  m'immagino  ,  non  vorrete  contentarvi  ? 

TENENTE. 

Una  sola  ,  veramente  è  poco  ;  almeno  due  per  non  restarne 
s<n^a  ,  se  una  venisse  a  mancare  :  la  vosi;  a  fdosofia  non 
approva  forse  onesto  metodo  ? 
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HAI  MONDO. 

An/i  ,  siccome  io  non  nripiczzo  );er  lo  più  nelle  donne  che 
le  apjnrcnli  mialilìi,  e  non  };oni;o  a  calcolo  il  rcsloj  credo 
perciò,  clic  si  possa  da  noi  senza  alcun  riguardo  cercare 
una  vaiiclìi  clic  alleili  :  e  singolarmente  per  non  impe- 
gnare con  alcinia  d'osse  il  nostro  cuore  ,  il  che  sarebbe 
Va  maggior  disgrazia. 

TFNFNTF. 

Obf  quanto  mi  piace  questa  filosofia  ! 

BAIMONDO. 

La   più  parte  d'esse  sono  avarissime. 

TKNFNTE. 

E  a  voi  ,  filosofo  mio,  rincrescono  i  sacrifizj  pecuniarj;  mi 
sembia  per  altro,  che  col  vostro  talento  ,  colla  vostra  fi- 
losofia .  .  . 

n.MMONDO. 

Oibò!  questo  non  vai  niente:  le  donne,  anche  le  più  spiritose, 
fintantoché  sono  giovani  ed  avvenenti  ,  non  curano  per 
lo  più  che  uomini  di  brio,  o  almeno  ricchissimi,  fossero 
anche  storditi  ed  ignoranti  quanto  volete.  Quando  poi  gli 
anni  cominciano  ad  ingiuriarle  visibilmente  ,  allora  f.tnno 
grazia  di  ammettere  alla  loro  conversazione  i  letterali  e  i 
filosofi  ,  per  comparire  in  qualche  maniera  con  gli  avanzi 
di  Troja  distrutta. 

TENENTE. 

Per  questo,  finché  son  giovane,  voglio  pigliarmi  spasso,  te- 
nendone a  bada  due  o  tre  ,  se  posso  :  verrà  lempo,  che 
si  buileranno  di  me  ^  ed  allora  saremo  del  pari:  ohi  be- 
viamo. (  versa  del  vino,  e  beano) 

RAIMONDO. 

A  proposito  ,  gli  amori  vostri  con  donna  Camilla  .  .  . 

TENENTE. 

(  accostando  la  sedia  )  A  farvi  la  confidenza  .  la  cosa  finora 
s'incamminerebbe  assai  bene,  se  la  gelosia  di  don  Fulgen- 
zio non  comincias«;e  a  darmi  qualche  soggezione.  (  Camilla 
fa  per  alzarsi-,  Fulgenzio  la  ratliene ^  e  la  fa  nuovamente 
sedere  ) 
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RAIMONDO. 

Don  Fuli^enzio  geloso?  Tanto  meglio  per  voi:  deludere  un 
marito  geloso  ,  credono  le  do\nic  essere  un  merito  assai 
maggiore.  E  poi  don  Fulgenzio  non  è  fatto  per  essere 
amalo  dalle  donne;  egli  è  grave,  serio  come  im  uomo  di 
sessantanni  ,  e  crede  che  lutto  lo  spirito  e  tutta  la  dot- 
trina sieno  ristretti  nel  codice  e  nel  digesto.  Donna  Camilla 
farà  bene  il  suo  conto  ,  non  dubitate. 

TENENTE. 

Essa  è  però  un  tantino  scrupolosa. 

RAIMONDO. 

Me  lo  immagino  ;  ma  se  vi  ama  .... 

TENENTE. 

Se  mi  vuol  bene  ,  filosofo  mio  !  è  innamorata  di  me  perdu- 
tamente. 

RAIMONDO. 

Perdutamente  poi ...  ' 

TENENTE. 

Signor  sì,  perdutamente:  anzi  vi  dirò  di  più,  che  avendole 
io  dimostrato  un  vivo  desiderio  di  possedere  il  suo  ritratto, 
ricusava  essa  in  sulle  prime  di  accondiscendere  alla  mia 
premura  ;  ma  finalmente  tanto  dissi  e  pregai,  che  dovette 
cedere  e  farmene  dono. 

RAIMONDO. 

Bravissimo  !  vi  lodo.  L'avete  qui  questo  ritratto  ? 

TENENTE. 

Sì ,  l'ho  qui:  ho  promesso  di  non  mostrarlo  ad  alcuno;  e  voi 
vedete  che  son  rigido  osservatore  della  mia  parola.  Ec- 
colo. (<///  fa  vedere  il  ritratto)  Ne  ho  già  cinque  in  mia 
casa  di  altre  donne  da  me  corteggiate  in  diversi  luoghi  : 
quello  di  donna  Camilla  compisce  bene  la  mezza  dozzina: 
non  è  vero  ? 

RAIMONDO. 

Verissimo:  tanto  più  che  (pieslo  dono  è  d'un  ottimo  augurio- 

TENENTE. 

Osservatelo  bene  :  che  ve  ne  pare  ?  I  miei  amici  mi  hanno 
<le1to  che  le  rassomiglia.  {Io  rimette  a  don  Raimondo,  il 
quale  lo  osserva  ) 
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RAIMONDO. 

È  vero,  lo  rassomiglia  porfcHamenle.  Poverina  ,  sei  cascala 
in  l)iionc  mani!  {rùlendo} 

TENENTE. 

Che  volete?  Il  destino  mi  favorisce  sempre;  ed  io  non  lasciò 
sfngj:;ire  le  buone  occasioni.  {Camilla  s'alza  impetuosamente; 
toglie  dalle  mani  di  don  Raimondo  il  ritratto  ;  lo  nasconde ^ 
e  va  vers3  il  marito  che  parimente  si  alta  ) 

RAIMONDO. 

Oh  bella!  lo  non  ne  ho  colpa.  (al  tenente) 

TENENTE. 

Ah!  la  mascherctfa  torinese  che  mi  perseguila!  (È  inna- 
morata di  me  )  (  piano  a  don  Raimondo  ) 

RAIMONDO. 

Siete  l'uomo  delle  avventure. 

TENENTE. 

Signora  maschera  graziosissima,  vi  so  buon  grado  dello  scher- 
zo; ma  favoritemi  intanto  il  ritratto.  (Camilla  fa  segno  di 
no)  Non  abbiate  gelosia  così  male  a  proposito:  io  so  di- 
stinguere il  merito  di  ciascuna  ;  e  voi  dovete  sapere  che 
non  siete  Tullima  nel  mio  cuore.  (  Camilla  fa  una  rive- 
renza al  tenente  e  dìi  quindi  il  braccio  a  don  Fulgenzio , 
incamminandosi  per  partire  )  Fermatevi,  e  compiacetevi  di 
restituirmi  quel  ritratto.  Signora  maschera  uomo,  pensale 
ch'io  non  soffro  questo  tratto  che  olTende  l'onor  mio  ;  e 
preparatevi  .... 

SCENA  Vili. 

Donn^  FLAMINIA  dal  ridotto,  e  detti;  quindi  il sig.  PILUCCA. 

FLAMINIA. 

(  correndo  subito  verso  il  tenente)  Andiamo  via,  tenente:  ho 
perduti  tutti  i  danari;  non  voglio  piij  stare  su  questa  ma- 
ladeltissima  festa. 

TENENTE. 

Sono  <la  voi;  ma  prima  questa  maschera  dee... 
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FLAMINIA. 

{prendendolo  pel  braccio,  e  tirandolo  a  se)  Eh  venite!  cbc 
interessi  avete  con  quella  maschera  ? 

RAIMONDO. 

Essa  gli  ha  involalo  il  ritratto  di  donna  Camilla. 

FLAMINIA. 

Come  ? 

TENENTE. 

Eh  via  !  non  è  vero:  Raimondo,  siete  un  imprudente,  {donna 
Camilla  e  don  Fulgenzio  pnrloìio  ,  cogliendo  il  momento,  in 
cui  il  tenente  si  e  rivolto  con  fuoco  a  don  lìaimondo  ) 

RAIMONDO. 

Queste  sono  bagattelle. 

TENENTE. 

Intanto  quelle  due  maschere  mi  sono  sfuggite  ;  ma  le  rag- 
giungerò, {tentando  di  sciogliersi) 

FLAMINIA. 

Vorrei  vedere  ancor  questa ,  che  mi  lasciaste  qui  sola  ! 

TENENTE. 

Raimondo  vi  accompagnerà  ,  lasciatemi. 

RAIMONDO. 

Mi  rincresce,  ma  ho  qualche  impegno.  (  Non  voglio  dar  la 
mancia  al  cocchiere.  )  (  da  se  ) 

FILtCCA. 

Donna  Flaminia,  aspettate... 

FLAMINIA. 

Al  diavolo  voi  e  i  vostri  venti  zerrhlnl  !  Guglielmi,  venite: 
tanto  peggio  se  non  avete  cervello;  e  dimani  la  discor- 
reremo. (  a  Guglielmi  ) 

TENENTE. 

Maledetta  Torinese,  mi  sentirà. 

(parte  trascinato  da  donna  Flaminia  ) 

RAIMONDO. 

Sciocchi  e  pazzi  e  gli  uni  e  gli  altri,     {parte  con  Filucca  ) 
Fine  dell'alio  ijuarto. 


SI 

ATTO  QUINTO 


Camera  in  casa  di  don  Fuljjcnzio. 

SCENA  PRIMA. 

Don  FULGEINZIO  seduto  presso  un  tavolino  ;  quindi  MENICO. 
(alcuni  momenti  di  silenzio) 

FULGENZIO. 

Jippure  convien  decidere.  Ehi  ? 

MENICO. 

Mi  comandi. 

FULGENZIO. 

Donna  Camilla  è  alzala  ? 

MENICO. 

Per  quel  clic  mi  lia  dello  Paolina,  ella  non  si  è  nemmeno 
posla  a  lello  ,  ed  è  uscita  sull'alba  :  infalli  l'ho  vedula  io 
slesso  rilornarc  a  casa. 

FULGENZIO. 

Così  per  tempo  ? 

MENICO. 

Se  vuol  ch'io  ne  dimandi  Paolina  . .  . 

FULGENZIO. 

Non  occorre:  dirai  a  mia  moglie,  ch'io  qui  Tallendo,  se 
vuol  passare  in  questa  camera  j  o  che  allrimenli  verrò  io 
slesso  di  l<i. 

MENICO. 

(Vedrò  se  Paolina  vuol  far  tutlavia  la  corap^giosa.  ) 

(  da  se  j  per  partire  ) 

FULGENZIO. 

Ehi  ? 

rol.  II.  C 
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AIK.MCO. 

Signore  ? 

\ 

FILGE.NZIO. 

Don  Odoairìo  è  sliUo  nvvisnto? 

MKMCO. 

Mi   lin  flrtlo  che  s:tr(>hhe  venuto  senza  fallo. 

FiLGENZIO. 

Non  ocrorr'alno.  {Menico  ]uirl e) 

SCENA  IL 

ihm  FULGENZIO  solo. 

Male  avvedala  donna  ,  con  quale  facililà  polè  il  luo  cuore 
disipuggere  un'  irnpiessione  che  dovea  farmi  eleinameule 
felice  !  e  per  chi  !  Sconsii^liala  !  ecco  ora  qual  gioco  si  fa 
dcli'onor  luo  da  coleslo  sconsideialo  giovine  :  lu  stessa 
liai  dovuto  esserne  icslimouio  !  Ma  la  pena  clic  provasti 
nel  veder  palesala  in  mia  presenza  la  tua  debolezza^  non 
è  baslevol  compensamenlo  al  mio  oltraggialo  onore  :  tu 
mi  colpisti  nella  parte  più  delicata  dell'anima  ,  e  doviai 
lipaiare  al  tuo  fallo  con  nuovo  rossore  e  con  lacrime  e- 
lerne.  Ella  viene  :  mia   ragione  non  abbandonarmi  ' 

SCENA  in. 

Uo/mrt  X-AMìLL Al  Deslila  in  ubilo  di  mallino 
e  con  modesta  neifliffcnza  ,  e  dello. 

riLGF.N/'.IO. 

Avanzatevi,  Camilla,  e  compiacetevi  di  sedere.  Camilla  sietle) 
(Camilla,  vi  sovviene  di  cerio  ragionamenlo  ch'ebbe  luo- 
go fra  noi  due  il  giorno  slesso  che  precedetle  i  noslri 
sponsali?  [Camilla  abbaasa  il  eapo  e  non  risponde)  Camilla, 
io  vi  diceva  ,  non  inloiulo  che  il  nostro  sia  un  matrimo- 
nio di  solo  contralto  :  l'animo  mio  riprova  quest'uso,  che 
unisce  '^\'ì  sposi  senza  l'assentimento  del  cuore  j  uso  bar- 


liaro  .  introdolW)  tUtUa  depravazione  n(dla  rociel;i  ,  (;  clic 
la  sovente  d'essi  «ine*  vittime  infelici  destinale  a  rodere  la 
loro  catena  fra  la  disperazione  ed  il  pianto.  Voi  nmi  pia- 
erte  ,  soj^-Tjinnsi  ,  vi  amo,  e  prometto  clic  i!  mio  enore 
sarà  sempre  per  voi.  Quindi  inlerroi^ai  più  strellamenle 
l'animo  vostro  5  vi  seonginri>i,  per  quanto  avevate  di  j)iù 
sacro  ,  a  dirmi  ,  se  il  vostro  consenso  era  I  hero,  s'ei  na- 
sceva dal  cuore:  vi  dissi  (inidmente  cbe,  a  malgrado  dei 
doni  che  paievano  vincolare  una  irciproca  promessa  .  io 
vi  S("ioglieva  da  (jualunque  onMiga-^ione,  ove  non  sentiste 
di  poter  essere  pienamente  felice  con  me.  Voi  mi  rispondeste 
alUìra  ^  piacciavi  ricordarmi  s'io  mento  ) .  mi  rispondeste 
con  (jueste  stesse  parole  :  Fulgenzio  ,  il  mio  cuore  eia  li- 
bero quando  vi  conobbi:  m'è  dolcissinìa  cosa  ii  eon.sacrarlo 
eternamente  a  voi. 

ca>:;ll.\. 
Ab!   sì,  mio  sposo;  ed  ora  nuovamente..  . 

FLLCKNZIO. 

{serio)  Piacciavi  d'ascoltarmi.  Quanto  io  mi  fidassi  delia  vo- 
slia  promessa,  voi  lo  sapete:  quanto  io  vi  amassi,  non 
vi  è  if^noto^  quanto  poco  meritassi  !a  vostra  dimenticanza, 
lo  dica  il  vostro  cviore  per  me.  Nulla  io  sapeva  o  voleva 
nascondervi,  nulla  oppoirc  alia  vostra  volonl':  io  sperava 
che  inseparabili  diverrebbero  l'animo  vostro  ed  il  mio, 
e  che  (juindi  nascerebbe  quella  imperturbabile  armonia 
d'affetti,  cbe  sola  può  rendere  perpetuamente  felici  due 
sposi.  Il  mal  costume  geneiale,  l'ambiziosa  voglia  di  com- 
parir fra  le  alire,  il  cattivo  esempio  di  amiche  pri%'C 
di  senno,  cangiarono,  e  in  brevissimo  tempo,  lo  stalo 
del  cuor  vostro:  voi  più  non  mi  aniaste  dappoi... 
e  A.  MI  u.  A. 

Ah  non  è  vero,  Fulgenzio:  assicuratevi  che  se  io... 

ri'LGKNZlO. 

No,  non  mi  amate.  Non  temete  ch'io  qui  ritragga  un  even- 
to che  (Miipie  medi  rammarica,  e  copre  voi  di  i-nssore:  no. 
voi  non  mi  amale:  io  !o  eanobbi ,  e  ciò  basta,  perchè 
«Fora  ijìuanzi  io  non  di'ì)ba  aver  più  c«>iniuie  lo  sles:t> 
tetto  con  voi. 
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CAMILLA. 

AI)  I   riili^enzio  .   per  \nr\l  .  .  . 

Al  tondo  voc!ro  padre  :  egli  vi  riprenrl.T  seco.  Avrete  un  dì- 
.screto  nssegnamento  :  soddisO^rò  i  vostri  debiti  :  lutto  è 
sciolto  fra  noi.  S'io  potessi  risparmiarvi  il  rossore  di  que- 
.^la  separazione,  s'io  potessi  di  profondo  mislero  coprirla, 
volentieri  il  farei:  ma  ella  è  cosa  impossibile. 

CAMILLA. 

Oh  Dio  ,  che  posso  rispondervi  !  ah  mio  sposo  ...  ! 

FfLCENZIO. 

(  .<r  nha,  come  pure  (Innua  Camiìla)  Pur  troppo  non  avete 
discolpe!  ])ur  troppo  voi  potreste  esser  giudice  di  voi 
medesima  ! 

CAMILLJL. 

Ah  !  il  cuor  vostro  .  .  , 

FCLCrNZIO. 

L'avete  lacerato  .  .  .  non  è  più  né  mio  né  vostro. 

CAMILLA. 

Dunque  per  me  .  .  . 

FILGENZIO. 

Non  resta  a  voi  che  d'adattarvi  alle  mie  risoluzioni. 

CAMILLA. 

(  volendo  raltenerìo  ) 

FULGENZIO. 


Dell  !  sospendete  .  .  . 
È  inutile. 
L'onor  mio  .  . . 
Ho  deciso. 


Fulgenzio  . 


CAMILLA. 


Ft;LGENZia.r 


CAMILLA. 


(  coìne  sopra  ) 


(  comr  sopra  ) 
{scioffliendosi  da  lei j  Ho  deciso...  o  faremo  pubblicità,  {parte) 


r;  LCF.Nzio. 


AITO  OUINTO  ì;ì 

SCENA  IV. 

Donna  CAMILLA  soUi. 

Oli  Dio,  qual  sorte!  una  separazione!  che  dirà  mio  padre,  che 
diij  il  ino;. do  di  mi',  che  sarà  della  mia  rijjuiazione? 
Qual  benda  mi  si  loi^lie  daj^li  occhi!  imprudenle,  sconsi- 
gliala ch'io  fui!  perche  ora  solaaienle  conosco  il  precipizio 
in  cui  mi  traeva  l'esempio  akiui  e  la  alia  debolezza?  O 
seduzione,  perchè  cusi  dolce  mi  riusciva  il  luo  veleno! 
perchè  ora  solamente,  per  una  crudele  esperienza,  ravviso 
l'ini^anno  che  slava  nascoslo  sollo  il  luo  falale  prestigio? 
Senio,  sì  sento  di  qual  prezzo  esser  doveva  per  me  l'a- 
more di  un  mai  ilo  così  saj^gio,  così  amoroso!  lo  dun(]uc 
lo  perdeiò  per  sempre^  Ah  no!  nulla  voj^lio  lasciar  d'in- 
lenlalo  per  placarlo:  qualunque  mezzo  mi  si  olirà,  terribile', 
umiliante,  io  mi  vi  appiglierò  disperata  per  rispaimiarmi 
il  maggiore  degli  all'anni.  Ecco  donna  Cristina;  le  parlerò. 
Chi  sa  ch'ella  non  accolga  le  voci  del  mio  [,enlinienlo, 
e  non  ki  faccia  mediatrice  ella  stessa  del   mio  perdono.' 

SCENA  V. 

Donna  CR1STI>A  e  delta. 

CRISTI.VA. 

Mio  fralello  non  era  qui  ?  Oh  !   perdonale  .  . . 

CA.Mli.LA. 

Ah  !  mia  cara  cognata  ,  perdonale  voi  i  miei  trascorsi  e  le 
mie  mancanze  :  di  cuore  ve  lo  chieggo. 

CUISTI.W. 

E  venuto  dini({iie  il  tempo  che  vi  fa  conoscere  \e  vostre 
ingiustizie  a  mio  riguardo  ,  e  vi  fa  rientrare  in  voi  flessa? 
Sia  liii graziato  il  cielo  ! 

(  A.MIl.LA. 

Poiché  siete  così  generosa  e  piena  di  virlù  ,  non  mi  negale 
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un  favore  ,  da  cui  (lipe;iilc   l'otior  mio  e   la  mia   iian»jiii!- 

lilà.  Mio  mai-ilo...  Oh  Dio,  qual  pena  al  solo  immaginarlo....' 

CKi.STlNA. 

Or  via  dii'.iq'.if  .  .  . 

CAMILLA. 

Vuoi  sejiaraisi   |.er  sem^MC  da  me. 

CRISTINA. 

Davvero  .' 

CA.\11L1-.V. 

lo  ho  «lei  tolti  ... 

CRI   TINA. 

Oh  si  ,  pur  lioppo! 

CAMILLA. 

.Ma  non  lali  ,  cìi'io  non  j.ossa  ji[)a!arli  eoi  peuliniCMlo  e 
eoa  una  mii^lior  eondoUa  per  l'avvenire.  Per  .iiieslo  adau- 
ijvie  vi  prego  c'ie  vogliale  voi  slessa  intercedere  .  . . 

CRISTINA. 

Io  ?  Queste  cose  sono  delicate,  e  disdice  ad  una  fanciulla 
d'ingerirsene.   E   che  ha  deliberalo  mio  Ira  Le  Ho  * 

CAMILLA. 

Egli  vuol  ch'io  lito'.iìi  col  padre. 

CRISTINA. 

(da  sh)  (Piacesse  al  cielo!  )  Alla  casa  paterna  non  istarete  male. 

CAMILLA. 

Come?  Io  staccarmi  ilal  mio  sposo!   E  l'onor  mio...? 

CRISTINA. 

Mia  cara  ,  il  cielo  permellti  quest'umiliazione  ,  affinchè  a!j- 
biale  il  tempo  di  ravvedervi.  E  vi  par  poco  dare  il  ritrailo 
all'amante  ,  ammetterlo  a  conversazione  ,  e  con  lanla  fre- 
(juenza  ?  Oh  Dio,  che  cecità  ,  che  sconsigliatezza  ! 

CAMILLA. 

Ì\isparmialenii  (p:esto  nuovo  affanno  ;  vedrelc  .  .  . 

CRISTINA. 

Me  ne  piange  il  cuore,  ma  non  mi  pongo  a  cimento  con 
mio   fratello:  abLiale   pazienza. 

CAMILLA. 

Dninjue  .' 
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CIUSTl.NA. 

Una  sola  cosa  poCTò  l'aie*   |k  r  voi. 

CAMILLA. 

E  quale  mai  ? 

i:iUSTL\A. 

Falò  voli  al   ciclo  per  la  >o.slia  coaipliila  cniciida/ionc.  {fmrte) 

CAMILLA. 

Ila  ragione  anch'essa  di  abbandonarmi  :  i  miei  capricci  mi 
meiilano  ogni  sorla  di  l'ossore. 

SCENA  VI. 

Don  01)0Arvf)0  e  delta. 

(HM)AKUO. 

Non  è  qui  Ino  marito  ? 

CAMILLA. 

(da  se)  (Oh  Dio,  mio  padic  I  mi  tiCiilo  gelare  il  sangue.) 
Egli  sarà  di  là. 

OUOAUDO. 

Ouel'.a  sciocca  di  Paolina  mi  ha  maiidalo  di  qua.  {vuol  partire) 

C.VMILLA. 

Dirò  ....   (  Non  so  come  principiare.  )  (  da  se  ) 

ODOAUDO. 

Sai  che  vo^ilia  da  me  don  Ful^ieni;  o  ?  Ho  dovuto  tralasciare 
una  parlila  di  scacchi  .  .  .  mi  rincicscc  ...  Oi'  bene  sai  Ui 
che  voglia  da  me  tuo  mari  lo  ? 

CAMILLA. 

Io  me  lo  immagino. 

onoAiiuo. 
Via  dunque;  spicciali. 

CAMILLA. 

(Come  mai  avrò  coraggio  di  raccomandarmi  a  lui.')  [da  s'e^^ 

OIJOAKDO. 

(ijiiardandola  coli  occhiaie  Ilo)  Tu  hai  j-ianto  ,  mi  pare,  eh? 
che?  non  dici  niente?  Vi  saìcbbcro  gnai  Ira  niarilo  e 
moglie?  Che  sì,  che  ho  ii:dovinalo?   De'  guai?  E  j>ci  qua! 
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motivo?  Chi  n'è  la  cagione?  Chi    ha    il    Iorio?    Tu,    eh, 

forse  ?  .  . .  di',    m'inganno  ? 

{sempre  bruscamente  e  con  collera  ) 

CAMILLA. 

Ah  sì!  a  che  giova  negarlo?  Sì,  caro  padre,  io  son  la  colpevole, 
e  ne  sarò  punita  per  sempre,  {precijntandosi  a'  suoi  piedi) 

ODOARDO. 

Alzali:  tu  bai  il  torlo!  mi  fai  stordire.  E  in  qual  maniera? 

CAMILLA. 

In  tulio  ,  caro  padre  ,  in  tutto. 

ODOARDO. 

Forse  i  rimproveri  che  jeri  mattina   io  ti  andava  facendo,  li 
erano  dovuti  ,  eh  ? 

CAMILLA. 

Pur  troppo  ! 

ODOARDO. 

E  vero  dunque  che  tu  spendevi  il  denaro  a  mal  modo  ? 

CAMILLA. 

Non  posso  negarlo. 
Quel  tenente  forse  .  . 
Io  ebbi  la  debole/za  , 
D'amarlo  eh  ? 


ODOARDO. 
CAMILLA. 
ODOARDO. 


CAMILLA. 

Oh  !  se  dato  vi  fosse  di  vedere  il  mio  cuore  .  .  . 

ODOAKDO. 

Non  voglio  veder  niente,  disonore  degli  Odoardi ,  indegnls- 
sima  liglia!  così  hai  messo  in  non  cale  i  savj  precetti  della 
povera  tua  genitrice,  che  cercò  crescerti  nella  virtù 
e  nella  saviezza?  Eh  vanne,  io  esco  di  questa  casa,  e  non 
ci  porrò  piede  mai  pia.  Ingegnali  con  tuo  marito,  io  me 
ne  lavo  le  mani. 

CAMILLA. 

Non  mi  abbandonale  per  carità!  sento  l'eccesso  del  mio  fallo... 
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ODOAKltO. 

BikOjjtiava  scnliilo  prima.  Ma  che  vuol  ora  da  me  don  Ful- 
genzio ,  egli  che  je'ri  faceva  meco  musila  tli  lauto  sen- 
no ,  di  tanta  prudenza  ;  che  vuol  egli  da  me  ? 

CAMILLA. 

Egli  vuol  sepaiarsi  da  me,  e  riconsegnarmi  a  voi. 

ODOAUDO. 

Egli  vuole  ?  Ed  io  non  voglio  ;  che  non  so  che  farmi  di  te. 

CAMILLA. 

Se  dunque  m'abbandonate  voi,  e  mi  abbandona  mio  mari'o, 
che  debi)o  fare,  vi  chieggo?  Ma  se  conosco  il  mio  fallo, 
se  mi  vedete  pentita  ,  se  mi  sotlometto  a  una  punizione, 
se  la  desidero,  se  la  invoco,  voi  noi»  potete  chiuder  l'orec- 
chio alle  mie  preghiere,  non  dovete  ricusare  di  essere  il  mio 
mediatore  ,  a  meno  che  non  vogliate  vedermi  in  braccio 
alla  disperazione. 

OnOARDO. 

La  disperazione  poi...  Via  sentiamo  quel  che  li  proponi  di  fare, 
e  poi  vediò...  penseiò  a  quello  che  debba  fare  io  slesso. 

SCENA  VII. 

PAOLI^A  e  detti. 

PAOLINA. 

Il  signor  tenente  desidera  . .  . 

OUGAllDO. 

Vada  al  diavolo. 

CAMILLA. 

Ko  ,  caro  padre,  permettetemi  ch'io  lo  riceva  per  quest'ul- 
tima volta. 

ODOAP.DO. 

Vorresti  forse  prenderli  spasso  di  tuo  padre  ? 

CAMILLA. 

Oh  no,  signore!  non  mi  crcdiale  sì  ardila:  vi  prego  anzi 
»li  andar  da  mio  marito,  e  dirgli  ch'io  sono  disposta  al 
voler  suo 5  ma  che  per  ulliino  f.ivore  gli  chieggo  che  voglia 
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vciiii-  (jiii  loslo  con  voi:   la   piesenza  d't'iilrainbi  m'è   più 

che  necessaiiu^   e  voi  stesso  ne  riinarrele  da  qui  a    poco 

convinto. 

ODOARDO. 

lo  non  l'intendo  5  né  so  se  tu  vaneggi  ,  o  che   diamine  l'ai. 

CAMILLA. 

Non  vaneggio,  no,  caro  padre:  desidero  che  il  tenente  vegga  i 
pi'inii  segni  della  mia  emendazione.  Concedetemi,  vi  prego... 

ODOARDO. 

Basta...  se  sarà  vero...  se  non  m'inganni...  vedremo,  (parte) 

P\0LL\A. 

C'è  del  brutto,  signora  p;ìdrona  ? 

CAMILLA. 

(  seria  )  Fa  passare  il  lenente. 

PAOLINA. 

(Ahimè!  comincio  a  tren:ar  anch'io.)  {da  se,  e  paHe) 

CAMILLA. 

Si  faccia  l'ullinio  Icnlalivo  che  l'onor  mio  esige:  dopo  ciò 
sia  pure  di  me  quel  che  ha  destinato  il  cielo. 

SCENA  Vili. 
//  TENENTE  e  della. 

TENENTE, 

Davvero,  aniaoilissima  donna  Camilla,  io  non  sapeva  ormai 
che  dirmi  d'una  sì  lunga  anticamera:  ed  era  tale  l'impa- 
zienza mia  di  vedervi,  che  se  non  avessi  temuto  d'incon- 
Iryre  qui  don  Fulgenzio,  sarei  venuto  a  dirillura  senza  fare 
picc'.'dere  l'ambasciala.  Ma  veniamo  a  noi:  come  vi  sentite 
(juesla'mattip.a? 

CAMILLA. 

Un  poco  meglio. 

TENLNTE. 

Ma  come,  un  poco  meglio!  io  credo  che  stiate  peifctta- 
menle  bene,  e  che  la  malattia  immaginala  jeri  da  vo- 
slro  marito  non  v'abbia  fallo  alcun  danno.  (  dà  una 
sedia  a  d'Anna    Caiuiila  ,   ve  prende  una  per  se ,  e  seipjotio.) 
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CAMILLA. 

V'iiif^iiiuiiilc j  io  eia  d\  l'alto  aiiniialalai  e"(iucsla  mall'.tia  slo 
meglio. 

TENlìNTK, 

Eh  via.  scherzale!  { aceostando  la  sua  sedia.) 

CAMILLA. 

Meno  libertà,  sij^iior  teiìeiUe,  vi  piego. 

TFNR.NTK. 

(  lillrando  la  sedia  )  Voi  mi  morliiicale.  (  Che  tliavolo  lia 
questa  mattina!)  {da  se.) 

CAMILLA, 

Siete  stato  alla  iesla  tli  ballo? 

TENENTE, 

^da  se)  fHo  capilo,  avrà  saputo  che  vi  lui.j  Sì,  btllissinìa 
doiuia  Camilla,  il  caso  vol!e  che  uscendo  di  qua  jeri  sera 
io  incontrassi  donna  Flaminia,  la  quale  mi  prese  pel  brac- 
cio, e  a  viva  forza  mi    trascinò    seco   all'opeia    e    quindi 

.   alla  festa  di  ballo. 

CAMILLA. 

Vi  sarete  divertito,  m'immaj^ino.' 

TENENTE. 

Credetemi,  mi  sono  annojato  moitalmcn'.e.  Oh  Dio!  senza  la 
vuslia  compagnia  mi  riesce  odioso  (jualunque  divertimento. 

CAMILLA. 

Signor  lenente,  vorrei  pregarvi  di  un  favore. 

TENENTE. 

Comandale 5  la  mia  vita,  il  mio  sangue  è   lullo  j  er  \oi. 

CAMILLA. 

Oli!  mi  basta  assai  meno 5  vorrei  che  vi  couipiaeesle  di  !asc'arn;i 
veliere-,  per  un  solo  monenlo,  il  ritialto  che  iei'i  v'ho  dalo, 

TENENTE. 

f  Ahimè,  ({ui  sta   rimbioglio!  ^  (da  se) 

CAMILLA. 

Ma  che?  l'avreste  forse  perduto? 

TEMENTE. 

Vi  j'.iiò...  un  caso...  un  inipensalo  accideiile...  oh  Dio!  proniel- 
kle  di  pcidonarini ,  e  vi  racconlerò  scljieLlameule  la  vei  ila. 
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CAMILLA. 

Sì,  vi  perdono,  anche  se  non  aveste  più  il  riti  alto. 

TENENTE. 

Oh  generosissima  donna  Camilla!  Sappiate...  mi  mancano 
le  parole;  sappiale  duncpie,  che  avendo  jeri  sera  lasciata 
donna  Flaminia  nella  sala  del  gioco,  mi  ritirai  nella  vicina 
bottega  da  calle:  ivi,  segregato  da  lutti ^  in  un  cameiino 
appartato,  mi  stava  consolando  colla  vostia  cara  immagine; 
quando  tutto  ad  un  trailo  f  inorridisco  al  rammentarlo  j 
un'insolenlissima  maschera,  vile  feccia  forse  del  popolo, 
s'avvicina  a  me  senza  che  io  me  ne  avveda,  mi  toglie 
spieiatamente  il  ritrailo,  e  fuggendo  precipitosa,  con- 
fondesi  nella   folla,  fra   cui  non  mi  riuscì  più  di  conoscerla. 

CAMILLA. 

Non  v'è  gran  male  in  verità. 

TENENTE. 

Crudele  !  non  è  gran  male  ,  voi  dite  ?  Darei  la  mia  vita  per 
conoscere  quell'indegna  che  osò  rapirmi  la  cosa  più  cara 
ch'io  avessi. 

CAMILLA. 

Chi  sa  che  un  giorno  o  l\iltro  non  si  dia  ella  a  conoscere. 

TENENTE. 

Pur  troppo  ne  dispero ,  pur  troppo  ! 

CAMILLA. 

Ed  io  voglio  sperare  di  sì. 

TENENTE. 

Ma  come  ?  io  non  vi  capisco. 

CAMILLA. 

Ecco  mio  marito  e  mio  padre  :  ora  mi  capirete. 

SCENA  IX. 
Don  ODOAUDO  ,  don  FULGENZIO  e  delti. 

CAMILLA. 

Mio  sposo  ,  mio  padre,  ecco  qui  il  signor  tenente  Guglielmi, 
a  cui  jeri  delirando  io  diedi  il  mio  ritrailo. 
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TENENTE. 

( 'Tacelc  por  carila.^  (piano  a  donna  Camilla) 

CAMILLA. 

Essendogli  stalo  rapito  questa  nollc  da  una  insolentissima 
maschera  ,  mentre  egli  ne  faceva  mostra  co'  suoi  amici , 
desidera  perciò  ardentemente  di  conoscere  quella  donna 
che  gli  usò  un  simile  tratto. 

TENENTE. 

lo  non  sono  capace ,  .  . 

CAMILLA. 

Basta  così  ,  signor  tenente 5  ecco  il  ritratto  (lo  mostra):  io 
sono  la  maschera  torinese  che  ve  lo  rapì  nella  scorsa  notte, 
afììnchè  noi  collocaste  con  gli  altri  cinque  che  gici  possedete, 
<li  altre  donne  da  voi  corteggiate  o  sedotte.  La  maschera 
uomo  era  mio  marito:  tutto  abbiamo  inteso.  Confesso  a 
mio  rossore  che  gran  parte  di  verità  d'ceste  a  mio  iigu>rdo; 
e  comunque  io  sia  umiliala  ,  avvilita  al  cospetto  del 
mio  sposo  e  di  mio  padre  ,  ringrazio  il  celo  che  in  tem- 
po ancora  mi  abbia  fatto  conoscere  l'crror  mio  ed  il  vo- 
stro costume,  ond'io  mi  riconduca  a  quel  retto  sentiero, 
da  cui  ho  così  travialo. 

TENENTE. 

Sono  confuse...  perdonatemi,  io  aveva  jeri  sera  sovcrchiamonte 
bevuto...  non  era  in  senno...  non  oserò  più  veniie  da  voi. 

CAMILLA. 

Non  basta,  signore:  io  sono  figliuola  di  un  militare-,  e  orando 
si  tratta  d'onore,  i  mezzi  pronti  e  vigorosi  sono  il  mio 
partito.  Ecco  un  ordine  a  sigillo  alzato  per  la  vostra  partenza 
da  questa  ciltìi.  Il  generale  comandante  da  me  personalmen- 
te richiesto,  mi  ha  pregala  di  rimetterlo  a  mio  padre  in 
vostra  presenza.  (  rimette  un  fojlio  a  don   Odoardo  ) 

ODOARDO. 

(leqje)  «  Il  tenente  Guglielmi  partirà  domattina  sull'alba 
«  per  raggiungere  il  suo  reggimento  alle  frontiere.  Il  ge- 
«   iierale  comandante  Wicht.   » 

TENENTE. 

Qiiesio  è  un  atto  di  prepotenza. 
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Un  allodi  giustizia  che  vendica  in  qnalclio  modo  .':;!i  ollraj;£^i 
che  far  Icnlasic  alla  riputazione  di  mia  moglie. 
on')Anr>o. 

Una  buona  campagna  vi  far',i  raeller  giudizio  :  imparerete 
che  i  militari  si  recano  a  gloria  il  rispcllar  l'onoie  delie 
dorine.  Signoi"  teiìcnle,  avele  inteso  ? 

TENENTE. 

Mi  soltometlo  agli  ordini  superiori:  ho  torlo,  torto  di  gioventù, 
e  corro  ad  emcnd.irlo  airiìrmala.  Scrviior  umilissimo,  'paìfe) 

SCENA  X. 

/  suddetti. 

CAMILLA. 

Mio  sposo  ,  ora  che  ho  ripaia'io  a'  miei  falli  per  quanto  mi 
fu  possibile,  finirò  d'espiarli  con  tm  crudele  allontanamento 
da  voi.  Se  mio  padre  non  mi  vuol  seco,  scegliete  vm  ritiro; 
a  qualuncp.je  cosa  mi  adatto 5  conosco  la  necessità  d'una 
punizione ,  e  per  quanto  grande  mi  sia  destinata  ,  saia 
sempre  a'  miei  occhi  minore  delle  mie  mancanze  e  del 
rossore  ch'io  ne  sento. 

ODOARDO. 

(Vorrebbe  oja  farmi  piangere?)  ( dn  sh^ 

CAMILLA. 

Signor  padre,  io  attenderò  in  casa  vostra  gli  ordini  del  mio 
sposo.  Don  Fulgenzio,  r.ddio...  queste  lagrime  le  tramanda  il 
cuore —  voi  però  non  dovete  crederlo;  altre  mi  convien 
versarne  fra  gli  afianni  d'  una  separazione  dolorosa  e 
neir  umiliazioni;  del  mio  stato.  Ma  dopo  che  vi  avrò  date 
prove  del  mio  ravvedimento,  potrò  allora  sperare  che  siate 
per  richiamarmi  ?  questo  solo  favore  da  voi  chieggo  .... 
e  vi  lascio. 

FILOKNZIO. 

Camilla,  non  posso  resistere,  avele  vinto:  voijsicte  rientrala 
in  voi  slessa  ,  ciò  mi  basta  :  ritornate  ad  amai  mi:  di  tulio 
mi  scordo  ,   tutto  oljblio  e  tutto  perdono. 
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(JDOAHDO. 

Mi.»   fit;iia.  anch'io  ti  perdono  di  cuore.  (  mcntrr  doìnta 

Camilla  venta  fra  il  jìadre  e  In  sprtsò,  entra  donna  Cristina) 

SCENA  XI. 

Donna  CRISTINA  e  detti. 

CRISTINA. 

Anche  a  me  un  abbraccio,  cara  cognata  ,  prima  c!ie  par- 
liate da  questa  casa. 

FLLGKNZrO. 

V'ingannate  ,  ella  resta. 

CRISTINA. 

Come  ? 

FULGENZIO. 

Sì  ,  ella  resta  ,  e  voi  andrete  col  vostro  zio  a  Pavia. 

CAMILLA. 

INo  ,  mio  sposo  :  giacché  foste  cosi  generoso  nel  peidonarmi, 
non  amareggiatemi  questo  felice  istante.  Più  non  parlia- 
mo del  passato,  ve  ne  prego.  Cognata,  eccovi  un  abbrac- 
cio di  cuore  j  spero*  che  vivremo  in  pace. 

CRISTINA. 

Ho  piegalo   finora   il  cielo  per  voi. 

SCENA  XIT. 

MEMCO  e  detti. 

MENICO. 

(a  doìina   Camilla)   Il  signor  Raimondo  vorrebbe    riverirla. 

CAMILLA. 

Ditegli  apertamente  che  più  non  lo  ricevo  :  resliluilcgli  que- 
sto libro,  e  mandatemi  Paolina. 

MENICO. 

Eccola.  (parte) 
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SCENA  ULTIMA. 
PAOLI  A  A  e  (hai. 

CAMILLA. 

(a  Paolina  die  entra)  Paolina,  io  non  posso  più  tenervi  al 
mio  servizio:  se  però  mio  marito  me  lo  p<'rmette,  vi  darò 
la  slcssa  mercede  fincliè  siate  provveduta  d'altra  padrona, 

PAOLINA. 

Le  rendo  distinte  grazie .  ma  non  mi  occorre  nulla  :  per 
buona  sorte  la  mia  al)i!it;t  è  così  conosciuta  ,  che  non  lio 
bisogno  né  di  danaro  riè  di  raccomandazioni.  Tutte  le 
signore  di  buon  gusto  andranno  a  gara  per  avermi  a  loro 
servizio.  Serva  di  lor  signori,  {parte) 

ODO.VRDO, 

Brava  ,  mia  figlia  ,  brava  !  Cominciamo  bene, 

FULGENZIO, 

Donna  Camilla  ,  la  stagione  è  fredda  ;  ma  il  tempo  è  bellis- 
simo :  verreste  volentieri  per  qualche  giorno  in  villa?  Don 
Odoardo  ci  favorisce,  non  è  vero  ? 

ODOAKDO. 

Sì  ,  certamente. 

CRISTINA. 

Io  no  ,  perchè  patisco  il  freddo, 

FULGENZIO. 

E  voi  rimanete  in  città. 

CAMILLA. 

Io  fo  tutto  quello  che  a  voi  piace.  Spero  che  ,  doviuique 
io  mi  trovi,  non  avrete  più  a  ricordarvi  del  passalo  , 
salvo  per  le  tracce  sempre  vive  del  mio  sincero  ravvedi- 
mento. 


Fine  della  commedia. 


T'oJ.  ir. 


IL  PROGETTISTA 

COMMEDIA 

IN    CINQUE    ATTI 


Scritta  Vanno  1807,  e  rappresentata  per  la  prima  volta  in 
Torino  dalla  compagnia  Goldoni  il  dì  50  gennajo  1809. 
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Questa  Commedia  fu  intitolata  con  la  seguente  lettela    al 
sijjnor  conte  Giovanni  Paradisi  presidente  del  R.  C.  Istituto 
italiano. 

1  ra  le  varie  mie  commedie  che  Voi,  chiarissimo  Signore  ,  vi 
compiaceste  a'  passati  anni  di  leggere  ed  esaminare ,  ricor- 
dami che  il  Pro<i;ettista  ottenne  da  Toi  per  piti  conti  un  ri- 
ifitardo  di  preferenza  :  sebbene  a  prima  giunta  avete  conosciuto 
che  a  tale  componimento  mancherebbe  in  molte  parti  il  desi- 
derato scenico  effetto  ^  tuttavolta  che  egli  non  fosse  da  indenti 
attori  colla  massima  esattezza  ed  intelligenza  rappresentato. 
Infatti  debbo  io  dire  bensì  per  onor  del  vero  ^  che  la  com- 
pagnia Goldoni  j  la  quale  ne  fece  il  primo  esperimento  ^  cor- 
rispose a  tutta  la  mia  espettazione  ed  a  quella  del  pubblico  , 
che  perciò  favorevolmente  lo  accolse  piìi  sere  ^  ma  da  alcuna 
altra  fu  sciaui'utamente  talor  malmenato  ,  per  la  ragione  ap- 
punto da  Voi  j  signor  Conte  ,  più  volte  meco  avvisata  ;  vale 
a  dire  ,  perche  pochiasimì  sono  in  Italia  gli  attori  che  il  pen- 
sier  dell  autore  sentano  rettamente  ,  e  colla  debita  ragione- 
volezza lo  esprimano. 

Ma  poichi'  questa  mia  commedia  sta  per  divenir  quanto 
prima  di  pubblica  ragione  ^  io  ardisco  di  pregarvi  ,  egregio 
signor  Conte  ,  che  vogliate  permettermi  che  a  Voi  la  intitoli 
e  al  vostro  patrocinio  la  raccomandi ,  sperando  siate  per  ac- 
cettarla come  un  debole  contrassegno  della  tnolta  mia  grati- 
tudine alla  special  protezione,  onde  ognor  vi  piacque  d'  ono- 
rarmi,  ed  alle  innumerevoli  dimostrazioni  di  bontà,  con  che 
vi  degnaste  di  farmi  accoglienza  nella  medesima  casa  vostra., 
r  in  mezzo  a  tanti  dotti  e  scienziati  uovìini  .  de''  quali  e  pel 
chiaro  intelletto  vostro  d  ogni  allo  sapere  fornito,  e  pei  soavi 
ffcntilissimi  modi  eravate  Voi  il  primo  ed  il  piii  degno  orna- 
mento. 

Avrà  in  tal  quisa    l  opera    m/a     un  invidiabile    fregio,  cai 
qualunque  altro  sarti  necessariamente  secondo. 
Torino  a  dì  1  i  agosto   1811. 

Alberto  \o({i 
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PERSONAGGI. 


LUCINDA*,  vedova. 

SOFIA  ,  sua  figliuola  ,  amante  di   Valerio • 

FILIBERTO  ,  fratello  di  Lueinda  ,  progettista. 

MARCO  ,  vecchio  fattore  al  loro  servizio. 

CECCO  ,  servo  di  casa. 

Maestro  FABIO. 

ASTURIO  ,  triestino  ,  amante  di  Lueinda. 

ANGIOLINA  ,  ricamatrice. 

VALERIO  ,  pittore  ,  amante  di  Sofìa. 

Marchese  ALBORI ,  che  poi  si  scopre  essere  ASCANIO  TURDI^ 

ladro  e  barattiere. 
SIR^IO  ,  suo  compagno, 
farj  creditori  di  Filiberto  ,  tre  de'  quali  parlano. 


Tanto  la   parte  di   Lueinda,   cl.'e   quella  di  Filiberto, 
vogliono  esser  recitate  con    niolio  brio  e  vivaciià. 


La  scena  rappreseula  una  camera  in  casa  di  Lueinda  in  Livorno. 
Vi  si  vci^gono  qua  e  là  cambiamenti  falli  di  fieseo.  \'ha 
lina  porla  in  prospctlo  ,  e  due  per  parte  lateralmente.  A 
destra  sono  le  stanze  di  Sofia  e  quelle  di  Filiberto  :  delle 
due  porte  alla  sinistra  ,  l'una  introduce  in  un  i^abinelto  ,  e 
Fallra  dà  l'accesso  ad  altre  camere.  Vi  saranno  de'  tavolini  , 
uno  ingombro  di  carie  da  diseguo. 

*  lì  pfrsonagfrio  (Ji  Lucisi). i  fu  sostenuto  per  In   prima    volta    dalla 
signora  Gaetana  Goldoni, 
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»<«>»<a 


ATTO  PRliMO 


SCENA    PRIMA. 
SOFIA  seduta  ad  un  tavolino:,  A  ALERIO  in  piedi  }nesso  di  lei. 

SOFIA. 

liceo  il  (lisej^no  che  ho  nnalmente  terminato  jeri  sera.  (  ri- 
mettendo  una  carta  a  I^ilerio  )  F;\ lenii  osservare  gli  er- 
rori che,  non  dubito,  saranno  molli. 

VALERIO. 

{osservaìido  il  disegno)  Bravissima!  È  questa  una  j^raziosa 
sorpresa 5  vediamo:  le  ligure  sono  bone  disposte,  la  loro 
alliludine  è  naturale  ed  espressiva:  queste  pieghe  sono 
benissimo  conlraslatc  :  l'ombra  (|ui  vorrebbe  essere  uu 
po'  più  caricala,  e  così  questo  satiro  avrebbe  un  lisallo 
maggiore  ;  perciiè  quanUuKjue  non  sia  egli  una  delle  li- 
gure principali,  nondimeno,  per  la  sua  bizzarra  situazione, 
richiede  alquanto  più  di  rilievo:  del  resto  è  buonissima 
l'invenzione,  il  disegno  è  coiretlo  e  di  buon  gusto.  Bella 
Sofia  ,  (  riconsegnando  il  disegno  )  voi  volete  superare  il 
vostro  maestro. 

SOFIA. 

Voi  scherzale  ,  Valerio;  non  nell'abilità  del  disegno  poliei 
superarvi  giammai  ,  ma  in  unV.llra  cosa  sì  certamente. 

VAI.tlUO. 

Non  già  Tieiramarmi  ? 

SOFIA. 

L'avete  dello. 
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VALERIO. 

IN'on  potete  pensailo  :  pur  troppo  vi  amo  col  maggior  tra- 
sporlo ! 

SOFIA. 

Pur  troppo,  voi  dite?  (  ahantlosi) 

VALERIO. 

Sì,  pur  troppo!  (alzandosi  egli  pure)  A  che  giova  nascon- 
derci il  vero  ?  Voi  non  potrete  esser  mia  giammai  5  né 
lo  zio  vostro  né  la  vostra  madre  acconsentirebbero  che 
diveniste  sposa  d'un  pittore  :  il  primo  ,  perchè  fra  tanti 
progetti,  di  cui  è  piena  la  sua  immaginazione ,  avrà  forse 
anche  quello  di  maritarvi  a  qualche  gran  signore:  la 
vostia  madre  poi ,  se  non  ha  le  stesse  idee  ,  vorrà  tutta- 
via che  sposiate  una  persona ,  la  quale  ,  o  per  ricchezza  o 
per  altri  titoli  ,  possa  riputarsi  di  vostra  convenienza:  essa 
può  giungere  a  giorni  di  Germania;  e  a  me  converrà  al- 
lontanarmi per  sempre  da  voi. 

SOFIA. 

Co'  vostri  cattivi  pronostici  m'inquietate  davvero.  Mi  pro- 
ponga chi  vuole  mio  zio ,  non  mi  adatterò  certamente  alle 
sue  idee  stravaganti.  Egli  sta  in  casa  nostra  ^  era  conve- 
niente che  mia  madre  mi  affidasse  a  lui  nella  sua  assenza: 
ma  con  tutto  ciò  non  ha  alcuna  autorità  per  obbligarmi. 
Mia  madre  debbe  arrivar  quanto  prima,  è  verissimo:  avrà  essa 
pure  le  sue  mire  ;  ma  finalmente  mi  vuol  bene  ,  io  sono 
figliuola  unica  ,  voi  siete  un  giovine  sfortunato  sì  ,  ma  di 
civili  ed  onesti  parenti  :  chi  sa  ?  Bisogna  sperar  bene ,  e 
non  affliggersi  anzi  tempo. 

VALERIO, 

Queste  parole  mi  consolano,  amabile  Sofia,  perchè  mi  provano 
l'affetto  vostro;  ma  vedrete  che  quel  ch'io  temo  dovrà  pur 
Iroppo  accadde,  e  fra  breve.  Zitto,  sento  il  signor  Filiberto. 

SOFIA. 

Mettiamoci  a  tavolino. 

VALERIO. 

L  ora  è  passata,  {grnirda  Vorolotjio) 


ATTO  PRIMO  lOa 

SOFIA. 

Voriesie  andarvene  eosì  preslo  ? 

VALERIO, 

Non  vorrei  dar  sospelli.  > 

SOFIA. 

Restate  per  amor  mio  ancor  un  poco  :  mio  zio  non  bada  ne 
vi  fermate  un  quarto  d'ora  di  più  o  di  meno. 

VAL£1U0. 

Cara  Sofia,  si  l'accia  come  volete.  {se<j(jono  al  tavolino)  0\  e 
avete  riposta  l'Aurora  del  Guido  ? 

SOFIA. 

Eccola.  (  prendendo  una  carta  grande,  e  vanita  osservando  e 
lavorando  ) 

SCENA  II. 

FILIBERTO  con  varie  carte  nelle  mani  ,  maestro  FABIO 
che  lo  segue  e  i  suddetti. 

FILIBERTO. 

Saluto  la  nipote  e  il  signor  Valerio, 

VALERIO. 

Riverisco  umilmente  ...  (  alzandosi ) 

FILIBERTO. 

Zitto  ,  non  voglio  che  vi  disturbiate  per  me.  Venite  avanti, 
maestro  Fabio.  Ho  bisogno,  come  io  vi  diceva,  dell'opera 
vostra  :  voi  siete  un  uomo  di  buon  gusto  e  molto  intel- 
ligente j  e  mi  fido  di  voi  più  che  di  qualunque  architetto 
od  idrografo. 

FABIO. 

La  ringrazio  della  buona  opinione  che  V.  S.  ha  de'  fatti  miei. 

FILIBERTO, 

Ora  che  abbiam  formato  il  nuovo  cortile  del  casino ,  pen- 
sava io  stanotte  ,  che  ci  vorrebbe  in  fondo  un  giardino. 

FABIO. 

Allora  ne  avreste  due. 
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FILIBEHTO. 

Oibò  !  voglio  nel  vecchio  fare  un  solo  piantarnenlo  di  gelsi, 
e  toglieie  le  altre  piante  :  così  spero  che  i  bachi  da  seta, 
come  nella  China  ,  potranno  nutrirsi  e  lavorare  a  cielo 
scoperto  i  loro  bozzoli.  Ma  veniamo  a  noi  :  esaminale  il 
disegno  del  nuovo  giardino  ,  disegno  da  me  latto  stamane, 
appena  alzalo  di  letto.  (  presenta  nna  carta  a  Fabio  che 
la  osserva)  Ohi  che  si  la  di  bello,  ni})o!e  mia? 

(  accostandosi  a  lei  ) 

SOFIA. 

Signor  zio  ,  slo  occupala  . .  . 

FILIBERTO. 

{allontanandosi  di  nuovo  )  Zitto  ,  or  ora  sono  da  voi:  e  così, 
maestro  Fabio  ,  che  dite  di  questo  mio  pensiero  ? 

FABIO. 

II  progetto  può  riuscire  benissimo. 

FILIBERTO. 

Vedete  idea  grandiosa!  Qui  {accennando  varj  siti  sulla  carta) 
la  casa  colla  porla  che  introduce  nel  salone  nuovo:  davanti 
la  casa  lo  spazioso  cortile  circondato  da  platani  :  tutto 
questo  è  già  terminato,  come  sapete.  Ecco  qui  quel  che 
resta  indispensabiiinente  a  farsi  :  steccato  del  giardino , 
porla  del  giaidino  corrispondente  alla  grande  entrata  del 
salone,  giardino  di  quattro' jugeri.  Eh,  che  dite,  messer 
Fabio  ?  Osservale. 

FABIO. 

Bellissimo  pensiere  -,  ma  per  i",.ie  un  tal  giardino  ci  conver- 
rà annientare  uno  de'  migliori  campi  .  .  . 

FILIBERTO. 

Che  importa  del  campo  ?  il  giardino  mi  frutterà  molto  piiì. 

FABIO. 

Io  voleva  ben  dire  che  V.  S.  pensava  saviamente. 

FILIBERTO. 

Come?  mi  avreste  creduto  stolido  a  tal  segno  di  far  le  cose 
per  sola  magnificenza  ? 

FABIO. 

Nemmeno  per  sogno. 
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FII.IBFRTO. 

Io  in;niegj;io  le  rendile  di  mia  soiel'a  Lucinda,  e  hillo  (juello 
che  io  fo ,  intendo  ,  voglio  e  debbo  farlo  pel  vanlay{^io 
della  mia  cara  nipote  ;  avendo  sempre  in  mira  la  più  giu- 
di/iosa e  perlella  econoniia. 

SOFIA. 

Caro  signoi'  zio  .  .  . 

FILIBERTO. 

Zitto  I  (  a  Sofìa  ) 

FABIO. 

Non  dico  più  nulla. 

FILIBERTO. 

Signor  no  ,  voglio  convincervi.  Che  rendono  quattro  jngcri 
di  terreno  ,  se  consideriamo  le  imposte  ,  le  evenlualilà 
delle  tempeste  ,  le  siccità  e  simili  danni  ?  No  ,  non  frut- 
tano di  netto  venli  scudi  l'anno  :  per  lo  contrario ,  col 
commercio  che  si  può  far  di  cedri  ,  aranci  o  di  piante 
esotiche  medicinali ,  fo  conto  di  ricavarne  almeno  (}ual- 
trocenlo  annui  scudi.  Mano  all'opera  duncjue  ;  fate  conti- 
nuare il  mino  di  cinta:  dal  conio  che  ho  fallo^  in  pochi 
mesi  dovrebbe  essere  terminato. 

FABIO. 

Mi  pare  di  sì  ^  ma  frattanto  vorrei  che  ella  mi  desse  un 
cenlinajo  di  zecchini  sul  conto  vecchio. 

FILIBERTO. 

Pei"  Ola  in  ve  ri  l'i  non  posso  ... 

FABIO. 

Eppure  deggio  pagar  la  mia  gente. 

F1LIBF.RTO. 

Dentro  iiuesto  mese  salderò  il  vostro  credito  vecchio  ,  ab- 
biate pazienza  :  che  credete  ?  mia  sorella  ha  vili  lo  o  sia 
per  vincere  una  lite  di  cerklomiìa  fiorini  ;  e  pollerà  di 
Germania  de' capilali ,  con  cai  faremo  fronte  a  tutte  le 
spese  necessarie. 

FABIO. 

lidie  «piand'è  così  ,  aspetterò  ;  e  vado  a  dar  gli  ordini. 

FILIBIiliTn. 

Sì  ,  andate  e  senza  perdere  un  Kiinulo. 
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FABIO. 

[torna  indietro)  Signor  Filiberto? 

FILIBERTO. 

(^he  c'è  ? 

FABIO. 

Abbiam  pensalo  a  molle  cose  ,  e  obbliato  la  più  imporlanle. 

FILIBERTO. 

Seriliauio. 

FABIO. 

Dove  prenderemo  l'acqua  per  bagnare  il  giardino  ? 

FILIBERTO. 

Per  bacco  !  per  bacco  !  {dandosi  de''  pugni  nella  testa)  Avete 
ragione,  [pensa)  Potremo  in  ogni  peggior  evento  far  una 
cisterna  .  . .  ma  no  ,  attendete  :  ehi ,  non  è  il  vecchio  rat- 
iere che  passeggia  in  sala  ?  (  accentuindo  entro  la  scena  ) 

FABIO. 

Appunto. 

FILIBERTO. 

Domandatelo. 

FABIO. 

Subito  :  ehi  Marco  ? 

FILIBERTO. 

Si  dee  trovar  l'acqua,  mi  costasse  un  tesoro. 

SOFIA.  j 

ì\lio  zio  perde  la  testa  ne'  suoi  progetti.  f     P'(ni<> 

VALLRIO.  l     /,.„     l„ro 

Il  cuore  me  ne  predice  uno  cattivo  per  noi.        ) 

SCENA  111. 
MARCO  e  detti. 

FILU.EKTO. 

D'.lerai,  Marco,  ne'coiitorni  de'poderi  di  mia  sorella  sarebbe 
possibile  di  derivare  acqua  da  qualche  silo.' 

MARCO. 

Ella  sa,  signor  mio,  che  è  il  maggior    ineomo<lo   nosUo    il 
yuncar  d'acqua!  dia  sa  che   raiuio  scórso... 
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FILIIìrRTC). 

Non  voglio  super  qucslo:  ma  diavolo!  tre  miglia  lungi  di 
(jua,  presso  a'  [uxleri  del  signor  Fulgenzio,  ho  pur  veduto 
un  piccol  rivo  che  si  perde  ne'  boschi. 

MARCO. 

E  verissimo. 

FILIBERTO. 

Or  bene,  credete  voi  che  non  mi  dia  l'animo  di  fare  un 
canale  che  da'  poderi  del  signor  Fulgenzio  .  . .  ma  che  ? 
ridete  ?  e  di  che  cosa  ? 

MARCO. 

Il  rivo  è  di  proprietà  del  signor  Fulgenzio. 

FILIBERTO. 

Ne  compreremo  la  derivazione. 

MARCO. 

Neppur  ciò  è  possibile:  perchè,  quando  l'acqua  ha  irrigato 
i  poderi  del  signor  Fulgenzio,  altri  possessori  godono  di 
un  tal  diritto. 

FILIBERTO. 

Siete  l'uomo  delle  difficoltà. 

MARCO. 

Mi  perdoni:  so  io  quanto  h«  speso  in  liti  l'avolo  di  mada- 
migella per  ottenere  . .  . 

FILIBERTO. 

Egli  non  ne  sapeva  niente  ;  a  me  non  rivincano  mezzi.  Fabio, 
badate  a  quanto  vi  ho  ordinato 9  io  penserò  al  resto. 

FABIO. 

Non  occorr'iltro.  (Spenda  pur  da  pazzo;  faccia,  rifaccia, 
tanto  meglio  per  me.)  [da  se,  e  parte) 

FILIBERTO. 

Tre  miglia  di  lontananza  abbiamo  detto?  (  prende  wui  penna 
da  matita,  e  scrive  su  di  un  pezzo  di  carta) 

MARCO. 

Signor  sì,  ma  badi  bene... 

FILIBERTO. 

Non  voglio  seccature.  Vediamo  subito  quanto   importerà  di 
'    spesa,  se  questi  tali  si  contentassero  di  cedermi  una  metà 
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(Iella  loro  ac<|ua  ...  [va  facendo  calcoli,  e  scrivendo  senza 

badare  a  3larco  ) 

MAIU.O. 

Mi  perdoni,  signor  Filiberìo,  so  oso  dirle  il  parer  mio.  Ella 
vuol  annientare  un  bellissimo  campo  di  una  rendila  di- 
screta e  sicura ,  per  fare  un  i^iardino  che  sarà  di  poca 
o  di  nessuna  entrata:  le  par  cotesla  vm 'operazione  da  buon 
padre  di  famiglia?  Che  dir'i  la  signora  Lucinda  vedendo 
al  suo  arrivo  queste  novità  nella  casa  di  città,  nel  casino, 
ne'  poderi^  da  per  tutto?  E  forse  una  mia  temerità  lo  en- 
trare nc'fatli  de'mici  padroni;  ma  Irent'anni  di  fedele 
servizio  possono  meritarmi  qualche  riguardo. 

FILIBERTO. 

Benissimo.  (  non  badando  a  Marco) 

MARCO. 

V.  S.  sa  inoltre  che  la  signora  Lucinda,  prima  di  partire 
per  la  Germania,  fece  molle  raccomandazioni  tanto  a  me, 
quanto  alla  povera  mia  moglie  .  .  . 

FILIBERTO. 


La  cosa  è  chiarissima. 
Spero  che  V.  S. . . . 
Non  v'è  più  replica. 
Se  potessi  sperare  .  .  . 
Sono  convinto,  vi  dico. 


MARCO. 


FILIBERTO. 


MARCO. 


FILIBERTO. 


{come  sopra) 


(  come  sopra  ) 


(  come  sopra  ) 


MARCO. 

Davvero?  V.  S.  mi  consola, 

FILIBERTO. 

Il  calcolo  viene  esattissimo:  con  mille  sciuli  io  adacquo  i  prati, 
il  nuovo  giardino,  e  qui  {mostra  un  sito  sulla  carta)  a- 
vremo  ancora  dell'acqua  per  fare  un  vivajo. 

MARCO. 

Mi  perdoni 5  ma  questa   non  me  la  dà  ad  intendere. 
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FILIB»iRTO. 

Sopelc  l'aìgobra,  signor  fattore?  (quindi  jnU  rapidamenlc ) 
Sapete  che  cosa  sono  le  equazioni,  gli  equimoltiplici  e 
solioinollipUci?  Sapete  dividere  e  sotlodividere  un  piano? 
Siipcle  lutto  ciò? 

MARCO. 

Io  so  .  . . 

FILIBERTO. 

Voi  non  sapete  altro  che  piantar  cavoli. 

MARCO. 

Io  sono  un  ignorante ,  ma  res|!erienza  . . . 

FII.ICERTO. 

Vi  ha  fatto  un  seccatore  de'  più  importuni. 

MARCO. 

Non  mi  comanda  altro? 

FILIBERTO. 

No.  (  sempre  osseniando  le  sue  carte  ) 

MARCO. 

(A  buon  conto  la  padrona  verrà  presto,  ed  è  già  informata 
di   lutto.)  {thi  se,  e  parte) 

SCEISA  IV. 

FILIBERTO,  VALERIO  e  SOFIA. 

FILIBERTO. 

Ncpp\ire  un  soldo  di  più.  Domani  me  la  voglio  intendere 
co'possessori  dell'acqua:  dimostrerò  loro  geometricamente 
che,  eseguendosi  il  mio  progetto,  provvederò  al  nostro 
bisogno,  e  ne  ricaveranno  essi  un  sicuio  vantaggio.  Ora 
sono  da  voi:  signor  Valerio,  come  siete  contento  di  mia 
nipote?  fa  ella  progressi? 

VALERIO. 

Io  le  diceva  poco  fa,  che  presto  ha  da  superare  il  maestro. 

FILIBERTO. 

OibòI  ci  vuol  molto  ancoia:  ha  bisogno  di  sviluppar  meglio 
ie  sue  idee  nella  scuola  di    Roma   e  in  quella  di  Venezia^ 
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e  a  questo  riguardo  ho  già  i  miei  divisamenli.  Ma  par- 
liam  (l'altra  cosa:  signor  Valerio,  voi  avete  veduto  che  la 
mia  galleria  è  terminata. 

VALERIO. 

Sì,  signore. 

FILIBERTO. 

Quando  sarà  dipinta,  eh? 

VALERIO. 

Sarà  una  cosa  grandiosa. 

FILIBERTO. 

Tutti  i  miei  quadri,  le  mie  medaglie  antiche,  voglio  disporre 
tutto  io  stesso:  mia  nipote,  questo  sarà  tutto  per  te. 

SOFIA. 

Caro  signor  zio,  voi  siete  pieno  di  bontà  .  .  . 

FILIBERTO. 

A  proposito  di  pittur»,  signor  Valerio,  non  vi  basterebbe 
l'animo  di  dipingere  a  fresco  la  nostra  galleria?  io  vi  darei 
il  disegno  preso  da  me  stesso  alla  villa  Borghese. 

VALERIO. 

Non  è  questo  veramente  un  lavoro  ,  a  cui  io  sia  assuefatto. 

FILIBERTO. 

Capisco  benissimo;  ma  i  buoni  ingegni  fanno  di  tutto. 

VALERIO. 

Ella  mi  confonde. 

FILIBERTO. 

Su  via ,  rispondete. 

VALERIO. 

Potrei  provare  per  obbedirla. 

FILIBERTO. 

Non  avete  fra  le  mani  lavoro  che  vi  prema? 

VALERIO. 

No,  per  ora. 

FILIBERTO. 

Via  dunque,  non  perdiam  tempo:  io  mi  fido  della  vostra 
abilità:  andate  a  provveder  l'occorrente. 

VALERIO. 

Vorrei  però,  s'ella  mi  permettesse,  farle  un'osservazione. 
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K   (juale? 

VALERIO. 

Mi  sembra  clic  i  niìiri  in  arco,  i  (jiiali  soslcpi^ono  la  inaile- 
ria,  sofirano  una  troppa  forie  pressione  per  quelle  colon- 
nette . .  . 

FILIBERTO. 

Care,  eh!  care  quelle  colonnelle  corinzie,  che  dividono  gli 
spazj  ! 

VALERIO. 

Bellissime,  ma  il  loro  peso..  . 

FILIBERTO. 

Eh  via!  vorrei  viver  lanli  anni,  quanti  avrà  da  durare  la  no- 
stra galleria.  Ho  calcolalo  esatlissimamenle  l'equilibrio,  la 
pressione,  il  contrasto;  ho  l'atto  rarchitello  .  . .  tulio  va 
bene  in  sostanza;  e  non  vi  è  ombra  di  lontanissimo  pe- 
ricolo. Fate  quel  che  vi  dico,  e  diamo  mano  all'opera 
senza   iiidugio. 

VALERIO. 

Andrò  per  obbedirla.    (Non  voglio  disgustarlo.)  {da  se) 

SOFIA. 

Procurate  di  tornar  presto. 

VALERIO. 

Sì,  cara.  1      /""«" 

SOFIA.  f  /*»*«  '«'« 

Ricordatevi  di  me. 

VALERIO. 

Inutile  raccomandazione.  (  saluta  e  parie) 

SCENA  Y. 

FILIBERTO  e  SOFIA 


FILIBERTO. 

Mia  cara  Sofia,  non  credere,  perchè  mi  occupo  quinci  e 
quindi  pel  vantaggio  della  casa,  ch'io  non  pensi  anco  a 
le ,  sai  ? 

l'oL  //.  8 
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SOFIA. 

Oh!  no,  signoi"  zio,  anzi... 

FILIBERTO. 

Vi  penso  tli  e  noUe,  e  forse  anche  più  di  lua  madre. 

SOFIA. 

(  Che  vuol  dir  ciò?)  {da  se) 

FILIBERTO. 

Qui  in  Livorno  non  vi  ha  parlilo  che  ti  convenga:  ho  scrino 
qualche  tempo  fa  ad  un  mio  amico  di  Roma,  e  son  certo 
che  mi  servirà  a  dovere:  so  io  quel  che  dico. 

SOFIA. 

Credelemi,  io  non  penso.  . . 

FILIBERTO. 

Eh  via!  lasciati  guidare  da  chi  ha  maggior  esperienza.  Tu 
sei  sempre  stata  una  buona  ragazza;  non  sei  come  tante 
altre  dell'età  lua,  le  quali  coltivano  già  certe  passioncelle  , 
certi  capricci.  E  vero  che  a  me  si  debbo  gran  parie  di 
questa  gloria ,  per  averti  io  procurate  utili  e  piacevoli 
occupazioni;  perchè  tua  madre  è  bensì  una  savia  donna, 
ma  non  ha  idee  giuste  nel  fatto  dell'educazione:  poveretta! 
non  sa  neppur  che  sia  stato  al  mondo  né  un  Locke  né 
un  Rousseau:  ed  è  perciò  tanto  più  convenevole  eh'  io 
pensi  alla  tua  felicità.  Non  rispondi?  Via,  ho  capito:  mi 
basta  cosL 

SCENA  YI. 
ANGIOLINA  e  detti. 

ANGIOLINA. 

Con  permissione  ,  si  può  entrare  ? 

FILIBERTO- 

Benvenuta  la  signora  Angiolina  :  favorisca. 

ANGIOLINA. 

Serva  umilissima  di  lor  signori. 

SOFIA. 

Buon  giorno,  Angiolina.  Che  avete  di  bello? 
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ANGIOLINA. 

Ho  qui  certi  nuovi  -ricami  ,  iu  caso  clic  cli;i  volesse  farne 
acquisto.  (  a  Sofìa  ) 

SOFIA. 

Vediamo  pure.  {sjììeffano  tele  e  stoffe  ricamate) 

FILIBERTO. 

Bellissimo  disegno  all'orientale  !  [osservando) 

ANGIOLINA. 

Grazie  a  lei.  {facendo  rìveren-za) 

SOFIA. 

Sì  ,  davvero  ,  mollo  vago  ;  e  queste  viole  risaltano  bene  : 
siete  voi  stessa  che  l'avete  disegnalo  ? 

ANGIOLINA. 

Oibò,  io  non  son  buona  da  tanto, 

SOFIA. 

Sarà  vostro  padre. 

ANGIOLINA. 

Neppure. 

E  chi  mai  dunque? 

Indovini. 

Io  non  saprei. 

ANGIOLINA. 

Eppure  lo  conoscete  tulli  e  due. 

SOFIA. 

In  verità... 

ANGIOLINA. 

E  il  signor  Valerio. 

SOFIA. 

Viene  dunque  da  voi  il  signor  Valerio  ? 

(  con  alquanto  dì  fuoco  ) 

ANGIOLINA. 

Viene  spessissimo  ;  è  amico  di  mio  padre  ;  poverino!  è  tan- 
to gentile,  che  mi  fa  tutti  i  disegni  ch'io  voglio.  Vegga 
dunque  se  le  piace  . .  . 


SOFIA. 


ANGIOLINA. 


SOFIA. 
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SOFIA.  ^ 

Sì  ,  »ì  ,  lasciatoli  qui  ^  tornerete  poi. 

A.NGIOLrNA. 

lo  li  lascerò  ;  ma  |ici-  amor  del  cielo  noi  dica  al  signor 
Valerio. 

SOFIA. 

Per  qual  motivo? 

ANGIOLINA. 

Perchè  mi  ha  pregala  di  r.on  dirlo  a  nessuno 5  assicurando- 
nn  che  queste  cose  le  faceva  solamente  per  me. 

SOFIA. 

(  Indegno  !  mi  sentirà.  )  [da  se  ) 

FILIBERTO. 

(Mi  viene  un  pensiero.)  [da  se)  Ditemi  un  poco^  Angiolina: 
non  lo  vedete  mal  volentieri  il  signor  Valerio?  Eh? 

ANGIOLINA. 

E  così  caro  I  così  grazioso  ! 

SOFIA. 

(  Sguajala  !  )  [da  se ) 

FILIBERTO. 

Bella  ingenuilà  I  (  «  Sofìa  ) 

SOFIA. 

Signor  zio  ,  Angiolina  avrà  le  sue  occupazioni  ;  non  la  trat- 
tenete. 

ANGIOLINA. 

In  verità  ,  per  un'  ora  almeno  non  ho  niente  da  fare. 

SOFIA. 

(Quale  agitazione  mi  cagiona  cosici!)  {da  se,  e  vn  attorno 
a'  suoi  disegni  ^  volgendoli  sossopra  ^  come  per  rabbia  ;  e 
prestand)  tuttavia  attenzione  a  quel  che  gli  altri  due  dicono) 

FILIBERTO. 

Torniamo  a  noi  :  Valerio  ;:duiiqi.e  non  vi  dispiace  ? 

ANGIOLINA'. 

Glie  l'ho  detto  ,  sigaoie  :  egli  piace  a  me  ed  a  m!o    padie. 

FILIBERTO. 

Ed  egli  ,  il  signor  Valerio  ;  vi  vede  volonlieri  ? 
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ANGIOLINA. 

Questo  jToi  ....  (  con  neiifoiina  ) 

FILIDEBTO. 

Via  ,  che  serve  ?  d'ile  la   vcrilìi  ,  non  v'  è  niente  di  male. 

ANGIOLINA. 

Se  lio  da  dir  ([iiel  che  penso  ,  paniti  che  non  mi  vej;ga  di 
mal  occhio. 

SOFIA. 

(  Cieli  I  che  sento?)  {da  sì'  afjifalixsima) 

FILIBERTO. 

A  meraviglia!  (Ehi,  Sofia,  che  ne  dici?  un  matrimonio  tra 

Valerio  e  Angiolina  sarebhe  la  miglior  cosa  del   mondo.  ) 

(  andando  verso  Sofia  e  parlandole  piaìio) 

SOFIA. 

(a  Filiberto)  Bene!  sarà  una  cosa  buonissima.  fMi  rodo  dal 
veleno  .)  (  da  sé) 

FILIBEr.TO. 

Ditemi,  Angiolina:  avrete  una  dote,  m'immagino? 

ANGIOLINA. 

Signor  sì:  ho  uno  zio  che  mi  ha  promesso  trecento  scudi ,- 
e  con  quel  poco  che  ha  mio  padie,  potrò  col  tempo  a- 
verne  mille:  ma  vorrei  sapere  .  .  . 

FILIBERTO. 

Via,  signora  raodestina,  avete  capilo  quante  basta*  parlerò 
a  vostro  padre...  Ditemi:  {liramhla  in  disparte)  pren- 
dereste volentieri  per  vostro  sposo  il  signor  Valerio? 

ANGIOLINA. 

Oh!  molto  volentieri.  Allora  sì  ch'ei  mi  farebbe  di  bei  ili- 
segni! 

FILIBERTO. 

La  cosa  avrà  buon  esito:  parlerò,  come  io  vi  diceva,  a  vostro 
padre  j  parlerò  a  Valerio  stesso;  Sofia  anch'ella  .  . . 

ANGIOLINA. 

Sì,  SÌ,  cara  signora  Sofia  .  .  . 

SOFIA. 

Oh'   perdonatemi,  non  è  conveniente,  che  una  fanciulla... 
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FILIBERTO. 

Hai  ragione;  (ecco  l'educazione I)  {da  se)  io  non  vi  riflel- 
leva  :  oh  via ,  lasciale  la  cura  a  noi . .  .  ma  prudenza  , 
figliuola  mia;  per  ora  non  bisogna  dir  nulla. 

A.NGIOLINA. 

lo  non  dirò  niente:  tornerò  un'altra  volta  pei  ricami.  Grazie 
infinite  alla  bontà  del  signor  Filiberto.  Serva  divotissima 
della  signora  Sofia;  tornerò  poi,  tornerò  poi.  Son  serva 
loro.  (  parte.  ) 

SCENA  VII. 
FILIBERTO  e  SOFIA 

FILIBERTO. 

Mi  piace  quella  schiettezza  di  cuore. 

SOFIA. 

Ma,  perdonatemi,  voi  volete  ingerirvi... 

FILIBERTO. 

Eh!  lascia  che  io  l'accia  del  bene  a  tutti:  ho  pur  pensato 
anche  a' tuoi  vantaggi:  temi  forse  che  Angiolina  si  faccia 
sposa  prima  di  te? 

SOFIA. 

Io  non  mi  curo  di  ciò:  mi  pare  bensì  che  non  dovreste 
andare  tant'ollre,  senza  esplorare  prima  da  Valerio,  se... 

FILIBERTO. 

Tempo  perduto:  non  hai  inteso  da  Angiolina  quanto  basta? 

SOFIA. 

Eppure  .  .  . 

FILIBERTO. 

Credimi,  io  so  le  cose  del  mondo  come  vanno:  ti  do  per 
ceito  che  si  amano  l'un  l'altro  teneramente:  poverina,  non 
sai  nulla!  tanto  meglio.  Oh,  ritirati  nelle  tue  stanze,  io 
vado  a  dare  un'occhiata  alla  mia  carissima  galleria;  e  poi 
corro  subito  dal  padre  di   Angiolina. 

^OFIA. 

Ma  sentite  ... 
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FILIBERTO. 

Lasciami  operare:  veggo  tulio,  non  dimenlico  nulUi,  prov- 
vetlo  a  lutto.  {piirte  per  la  porta  cumune.) 

SCENA  VIIL 

SOFIA  sola. 

Misera  me!  Valerio  dunque  mi  tradisce?  Sono  io  duncjuc 
ingannata,  derisa?  Ma  come  crederlo  a  tal  segno  spergiu- 
ro? Angiolina  è  una  sciocca,  si  sarà  ingannata...  Eppure 
non  ho  io  veduti  i  disegni?  non  va  egli  sovente  da  lei  ; 
non  crede  ella  stessa  d'essere  riamata;  non  n'è  pcisuaso 
lo  slesso  mio  zio  ?  Ah  pur  troppo  è  la  verità  !  Perfido 
Valerio  ,  così  tratti  con  Solia  5  così  ti  fai  gioco  de'raiei  sen- 
timenti ?  Vieni,  mi  sentirai...  Ma  no,  vamie ,  noti  ti 
voglio  più  vedere  :  tlai-ò  la  mia  mano  ad  un  altro  ;  mi 
vendicherò  così  con  me  stessa  ,  e  nasconderò  agli  occhi 
altrui  una  debolezza  che  mi  fa  arrossire. 

(  va  nelle  sue  stanze  ) 


Fiuc  (Irll'o.llo  priìiio. 


r.>o 
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SCENA  PRIMA. 

SOFIA  sola. 

\^ome  i  momenti  mi  pajono  lunghi  ,  nojosl  ,  insotTribili  ! 
Valerio  dee  pur  i-itornare  ;  non  vedo  l'istante  di  polergii 
dir  l'animo  mio.  Ma  ecco  il  zio  che  ritorna  sollecito:  l'arò 
il  possibile  per  nascondergli  la  mia  premura. 

SCENA  IL 

FILIBERTO  e  detta. 

FILIBERTO. 

{deponendo  cappella  e  bastone)  E  così,  non  te  T  ko  detto 
che  i  miei  calcoli  non  m'ingatmano  ? 

SOFIA. 

Siete  già  stato  dal  padre  di  Angiolina  ? 

FILIBERTO. 

Vengo  or  ora  di  casa  sua. 

SOFIA. 

Or  dunque  che  ha  egli  detto  ?  {fingendo  lìulifferanzu  ) 

FILIBERTO. 

Il  pover  uomo  piangeva  dalla  consolazione.  Egli  ama  Valerio,  e 
lo  riguarda  come  un  giovine  di  ottime  speranze  ;  ed  è 
contentissimo  ch'io  m'intrometta  per  effettuare  questo  ma- 
trimonio. 

SOFIA. 

Crede  dunque  anch'  egli  ,  che  Valerio  ami  sua  figliuo'a  ? 

FILIBERTO. 

Non  mi  disse  nulla  ,  ma  ne  sembra  persuaso. 
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SOFIA. 

(Ahi  non  lio  jtiù  (lul)l>i()  :  sono  Iradil;»  ;  SfMDpie  ni':  m'jv- 
vej;go  di  quos(a  ciudcle  verità.)  {(ht  se)  A  \al('rio  avete 
^ià  parlato  ? 

FILIBERTO. 

Non  ancora  .  .  . 

SOFIA. 

Dunque  .  . . 

FILIBEUTO. 

[interrompendola)  Oh  come  ha  da  ringraziarmi!  eh?  i  mille 
scudi  potrà  impiegarli  con  mollo  vanlagj^io.  Valerio  andrà 
a  stare  in  casa  del  suocero  ,  e  in  tal  maniera  non  si  pa- 
gherà che  una  sola  pigione.  Angiolina  guadagna  col  ricamo 
mezzo  scudo  al  giorno:  Valerio  avrà  molle  buoiic  occa- 
sioni ,  perchè  ha  dell'ingegno  ;  ed  io  lo  raccomanderò  a' 
miei  corrispondenti  d'Italia,  Francia  e  Germania:  procuro 
così  a  tre  persone  una  vita  comoda  e  tranquilla:  venendo 
figliuoli ,  s'istruiranno  nell'arte  de'  loro  parenti ,  si  faran- 
no conoscere,  e  saranno  d'utJe  e  di  ornamento  a'genilori  ed 
alla  patria;  di  modo  che  i  figliuoli  de'  figliuoli  loro  bene- 
diranno la  mia  memoria. 

SOFIA. 

Questi  sono  progetti  vostii  .  .  . 

FILIBERTO. 

Progetti  che  non  mancheranno  d'un"  ottima   riuscita. 

SCENA  III. 

CECCO  e  lieta. 

CECCO. 

Signor  Filiberto  ,  un  servitore  con  una  gran  liviea  dinianda 
di  lei. 


Non  sai  chi  egli  sia  ? 
-Noi}  m«   lo  ha  dello. 


FILIBERTO. 


CECCO. 
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FILIBERTO. 

Passi  5  vedremo. 

CECCO. 

{parlando  verso  la  porla)  Entrate;  ehi,  gafanluomo  ? 

SCENA.  IV. 

SIRIO  in  gran  livrea  ,  e  detti. 

SIRIO.  / 

(  rt  Filiberto  )  È  ella  il  signor  Filiberto  Fiescoli  ? 

FILIBERTO. 

10  Stesso  :  che  volete  ? 

SIRIO. 

11  mio  padrone,  il  signor  marchese  Albori  de'Coìli  Erti  man- 
da a  lei  questo  biglietto.  (  lo  consegna  ) 

FILIBERTO. 

Io  non  ho  l'onore  di  conoscere  il  vostro  padrone;  ma  veg- 
liamo. (  apre  e  legge  piano  ) 

CECCO. 

(  a  Sirio  )  Capperi  siete  in  grand'arnese  ! 

SIRIO. 

Bagattelle  :  è  questa  la  piccola  livrea. 

FILIBERTO. 

INipote  mia  ,  vieni  qua  ,  rallegrati  ed  ascolla  :  (  legge  forte  ) 
«  Signor  mio  stimatissimo.  Son  giunto  jeri  da  Roma  ,  ed 
o(  ho  preso  alloggio  alla  locanda  di  Londra.  »  Qui ,  rim- 
petto  a  noi.  (a  Sofia)  «  Il  mio  viaggio  non 'avendo  altro 
«  scopo  che  di  conoscere  la  nipote  sua  ,  di  cui  tanti  elo- 
«  gj  ho  inteso  dal  conte  Astolfi  comune  amico  nostro,  » 
Oh  benedetto  l'amico  Astolfi  che  si  è  ricordato  della  mia 
preghiera!  [segue  a  leggere)  k  i  miei  voti  sono  stali  in 
«  parte  appagati,  perchè  ho  avuto  il  bene  di  contemplarne 
«  la  bellezza  dalle  finestre  della  mia  camera:  mando  perciò 
a  uno  de'  miei  htaffieri  a  V.  S.,  per  sapere  se  ella  mi  per- 
ei mette  ch'io  venga  questa  mattina  a  comunicarle  i  miei 
(c  sentimenti.  Sono  intanto  di  V.  S.  stimatissima  devotissimo 
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«  ed  ohbligalissimo  servitore  Ferdinando  Albori,  marclicse 
u  de' Colli  Eili,  oonlC'  di  Vallombrosa.  »  Oii  venj^a  il  si- 
gnor marchese,  che  l'avrò  a  sommo  onoie!  avele  capilo, 
galantuomo?  [a  Sirio) 

suuo. 
Benissimo,    Vado  a  portar  la  risposta.  (  La    mia    parte  l' ho 
fatta  :  il  signor  marchese,  se  ha  giudizio,  penserà  al  resto.) 

(  da  sè^  e  jìiirle  seguito  da  Cecco) 

FlLIBKllTO. 

Presto  dunque  ,  nipote  mia  ,  vatli  a  metlerc  un  altro  abito. 

SOFIA. 

Vi  pare  che  così  non  istia  bene  ? 

FlLIIiliUTO. 

No  ,  no  ;  si  tratta  di  ricevere  una  persona  qualificata  ,  che 
ci  farh  forse  l'onore  di  chiederti  in  moglie  :  ed  è  perciò 
conveniente  che  tu  sii  vestila  con  maggior  eleganza. 

SOFIA. 

Per  non  inquietarvi  ,  farò  come  volete.  (  Verrà  intanto  Va- 
lerio ,  e  potrò  vendicarmi.  )  [da  se,  e  va  nelle  sue  stanze) 

SCENA  V. 

FILIBERTO  solo. 

Ecco  ,  da  qui  a  poco  mariterò  forse  mia  nipote  con  uno 
de'  più  illustri  personaggi  d'Italia  :  lutto  bene  ,  benone  ! 
Convien  pur  dire  che  il  mio  cervello  sia  bene  organizzato! 
Mia  sorella  Luciiulii  ha  spirito  e  prontezza^  ma  non  avreb- 
be fatto  in  venl';anii  quel  ch'io  stabilisco  in  meno  di  due. 
Peccato  ch'Io  non  mi  trovi  al  fianco  d'  un  sovrano  !  mi 
sento  un  genio  ministeriale  :  ijuanle  buone  cose  consi- 
glierei !  guerre  onorifiche  ,  trattali  utili  ,  paci  gloriose  ! 
E  chi  sa  che  col  tempo  ...  ?  La  fortuna  favorisce  gli  spi- 
riti pronti  ed  intraprendenli .  .  .  Ma  raccogliamo  le  nostre 
idee:  è  dovere  eh'  io  renda  consapevole  mia  sorella  di 
questo  avvenimenlo;  altrimenti  potrebbe,  e  con  ragione, 
averselo  a  male:  se  il  marchese  venisse  presto.. .  la  posla 
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di  Germania  parte  a  mezzogiorno,  avrei  tempo  ancora  ... 
[guarda  Vorolotjio  ^  e  pensa  un  poco)  Furò  così:  preparerò 
la  lellera  scrivendo  come  se  la  cosa  fosse  già  inlesa  j  e  , 
conchiudendosi,  noi\  avrò  da  f;ir  altro  clic  mandar  la  let- 
tera alla  jmsla.  Ottimo  pensamento  per  impicj'are  il  tem- 
po a  misura:  mettiamoci  attorno.  (51  pone  al  tavolino,  e 
va  scrivendo)    «  Carissima  sorella.  » 

SCENA  VI. 
VALE?aO  e  ditto. 

VALERIO. 

Eccomi  ,  signore  ,  di  riloruo. 

FILIBERTO. 

(  non  movendosi  dal  silo  ,  e  scrivendo  sempre  )  Avete  prov- 
veduto quel  che  può  abbisognarvi  ? 

VALERIO. 

Signor  sì. 

FILIBERTO. 

Daremo  dunque  mano  alla  gilieria  senza  altro  indugio.  Par- 
liamo ora  di  voi. 

VALERIO. 

Di  me  ,  signore  ? 

FILIBERTO. 

Di  voi,  sì  appunto,  che  meraviglia?  {sci'ivendo)  «  Spero 
«  che  voi  non  avreste  difficoltà  ...» 

VALFRU). 

Ma  ella  ,  signore,  sta  occupata  .  .  . 

FILIBERTO. 

Che  importa?  Sono  io  di  così  limitato  intelletto  da  non 
poter  pensare  e  provvedere  a  diverse  cose  nello  stesso 
tempo?  Alle  corte,  volete  ammogliarvi?  (scrive)  «  Trallan- 
«  dosi  d\m  partito  che  piace  a  me,  e  gradsce  alla  nipote... 

VALERIO. 

(  Che  sento  I  )  (da  se  ) 
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KILIWERTO. 

«  E  {^rr.Jisce  alla  uipole  »  {ripetendo  nello  scrivere)  così 
almeno  tUbbo  pensale,  (poi  a  Valerio )  Or  via  ,  nor» 
rispondete  ? 

VALERIO. 

io  non  so  che  rispondere  .  .  . 

FILIBERTO. 

Ho  capilo,  non  mi  fate  ora  il  timido:  (scrivendo)  «Vivete 
tranquilla,  Iralterò  l'aflaie...  »   (e  poi  a   Valerio)  E  così? 

VALERIO. 

Ma  W  S.  sa  il  mìo  stalo  .  .  . 

FILIUERTO. 

So  tulio  ,  Lo  calcolalo  lutto.  Le  ricchezze,  caro  Valerio,  non 
formano  la  felicilà  dci^li  uomini  :  voi  avete  meriti  reali  5 
spirito,  ingegno  ed  onestà-,  questi  apprezzo  io  al  disopra 
d'ogni  altra  cosa  :  oh  .  .  .  (  ricorre  la  lettera  borbottando  , 
e  segue  a  scrivere)  «  Vivete  tranquilla,  tratterò  l'atrare 
«  come  se  voi  medesima  qui  foste  a  lutto  » 

VALERIO. 

Ma  ,  signore  ,  ella  vuole  ... 

FILIBERTO. 

Voglio  proporvi  una  persona  che  vi  ama,  e  che  a  voi,  per 
quanto  ho  potuto  compiendere  ,  non  è  discara  j  eh?  [guar- 
dandolo fìsso  per  un  momcìito)  che  sì,  che  mi  avete  ca- 
pito a  quest'ora,  e  mi  dite  di  sì,  eh?   [segue  a  scrivere) 

VALERIO. 

(Oh  Dio!  di  chi  egli  parla,  se  non  parla  di  sua  nipote?)  [da  se) 

FILIBERTO. 

E  così  dunque,  tante  stiracchiature?... 

VALERIO. 

lo  le  confesso  la  verità  ,  sono  sì  fattamente  sorpreso  .  .  . 

FILIBERTO. 

Che  sorpresa  ,  oh  bella  !  tutti  siam  di  carne  e  d'  ossa  ;  la 
frequenza  ,  il  disegno  . .  . 

VALERIO. 

1:1  la  . . . 
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FILIBERTO. 

K  E  sono  vostro  affezionatissimo  fratello.  »  {sempre  scrivendo) 

VALERIO. 

^\a  in  vcritìi  non  mi  sarei  creduto  giammai  di  poter  aspi- 
rare alla  di  lei  .  . . 

FILIBERTO. 

Oh  via  I  Un  po'  di  modestia  sta  bene  ;  ma  questa  volta  è 
soverchia  5  e  i  buoni  artisti  come  voi  debbono  essere  più 
disinvolti:  mi  capile? 

VALERIO. 

Jo  non  dirò  plìi  nulla  ,  e  starò  alle  di  lei  determinazioni. 

FILIBERTO. 

Così  mi  piace.  iV^^S^  ^^  lettera  e  fa  la  soprascritta) 

SCENA  VII. 

CECCO  e  detti. 

CECCO. 

Signor  Filiberto  ,  il  signor  marchese  .  .  . 

FILIBERTO. 

Vado  subito:   ehi,  l'hai  fallo  passare  pel  nuovo  corridojo? 

CECCO. 

Signore,  io  non  credeva  .  .  . 

FILIBERTO. 

Bestia!  non  sei  buono  a  nulla:  presto,  corri;  introduci  il 
signor  marchese  nel  mio  gabinetto  etrusco. 

CECCO. 

Sarà  servita.  (Gabinetto  etrusco,  sala  greca,  corridoio  ro- 
mano; io  m'imbroglio,  né  so  mai  che  mi  faccia.) 

{da  se,  e  parte  ) 

VALERIO. 

Signore,  intanto  la  pregherei  . . . 

FILIBERTO. 

Vi  fidate  di  me? 

VALERIO. 

Sì  signore,  ma  .  . . 
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FILIBERTO. 

Tulio  ilunqut*  amila  hejie. 

VALERIO. 

Per  al  Irò  .  . . 

FILIBERTO. 

Ma  non  avete  inteso  che  v'è  di  là  ,un  cavaliere  che  m'at- 
tende? Ci  rivedremo:  ecco  mia  nipote,  ella  può  dirvi  il 
resto.  (  parte  ) 

SCENA  YIII. 
VALERIO,  quindi  SOFIA. 

VALERIO. 

Sofia  mi  dirà  il  resto?  dunque  non  v'è  più  dukbio!  {va 
incontro  a  Sofìa  che  viene  )  ah!  mia  cara  Sofia,  toglietemi 
voi  di  pena:  vostro  zio  mi  ha  dello  certe  cose...  non  so 
s'io  debba  abbandonarmi  ad  una  lale  speranza. 

SOFIA. 

(  con  ironia  forzata  )  Abbandonatevi  pure  con  sicurezza  alle 
vostre  speranze  j  il  mandarle  ad  efietlo  dipende  da  voi. 

VALERIO. 

Ma  voi  lo  dilc  in  un  modo , . . 

SOFIA. 

Come  volete  che  io  vi  parli?  che  pretendereste  da  me? 

VALERIO. 

lo  nulla  pretendo:  ma  voi.  .. 

SOFIA. 

{ coH  ftioco  )  Ma  io  arrossisco  della  mia  debolezza,  e  mi  pento 
di  aver  prestato  fede  alle  menzognere  vostre  parole,  ai 
fallaci  vostri  giuramenti:  andate  fastoso  d'esservi  preso 
gioco  di  me 5  concie  in  braccio  alla  vostra  Angiolina. 

VALERIO. 

Che  ascolto! 

SOFIA. 

{come  sopra)  Spero  che  avrò  forza  d'obbliarvi,  e  che  potrò 
provvedere  altrimenti  alla  mia  felicità. 
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YALKHIO. 

(agitato)  Quale  arcano  mi  si  scopre...!  Ciclo!  io  sposare 
Anj^jlolina'  ina  come  mai...?  Ah  per  pietà^  adorala  Soha, 
io  credeva  che  vosUo  zio...  oh  come  mi  sono  ingannato! 

SOFIA. 

QuaH  scuse  inopportune!  non  T'infingete:  ecco  dfc'teslimonj 
che  vi  condannano.  (  mostra  i  ricami)  Angiohna  lo  dice  a 
tutti,  l'iia  dello  a  mio  zio,  lo  ha  dello  a  me,  che  vi  ama, 
e  che  si  crede  di  esseie  da  voi  corrisposta:  dunque  se 
ciò  ella  dico,  se  ciò  crede  >  voi  l'avele  corteggiata,  lusingata. 

VALERIO. 

Ah  non  crediate  l'animo  mio  così  doppio:  io  sono  amico 
del  padre  di  Angiolina 5  ma  vi  giuro  suU'onor  mio,  che 
a  quesla  mai  nulla  dissi  che  polesse  lusingarla:  non  sono 
in  ciò  colpevole  neppure  di  uno  sguardo;  vostro  zio  pre- 
cipita il  giudizio 5  Angiolina  scioccamente  s'inganna:  ma 
io  lorrò  entrambi  d'errore.  (  con  risoluzione  ) 

SOFIA. 

E  come? 

VALERIO. 

Correndo  subito  dal  padre  di  Angiolina  ...      (  vuol  partire  ) 

SOFIA. 

]No,  per  amor  del  cielo!  { rattenendolo  )  non  conviene  per 
ora. 

VALERIO. 

Voglio  disingannarli  lutti,  lo  voglio  ad  ogni  costo. 

(  come  sopra  ) 

SOFIA. 

{rattenendolo)  S'egli  è  vero  che  amiate  me  sola... 

VALERIO. 

Ah  SÌ  !  voi  sola  adoro  ,  amabile  Solia  5  e  quando  vostro  zio 
mi  parlava  d'una  fanciulla  da  me  amata  ,  io  stoltamente 
credeva  che  egli  parlasse  di  voi. 

SOFIA. 

Bene  ,  ciò  basta. . 

VALERIO. 

Crudele  ! 
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SOFÌA, 

Oh  via  ,  mi  pento  de'  mici  sospetti  5  che  volete  di  più  ? 

V\LEniO. 

Che  debbo  io  fare  ? 

SOFIA. 

In  verità  non  saprei  :  consigliatevi  colla  vostra  prudenza, 

VALERIO. 

Ma  se  vostro  zio  mi  parla  . .  . 

SOFIA. 

{guardando  verso  la  porta)  Egli  ritorna  col  forestiere. 

VALERIO. 

Qualche  nuovo  progetto  ? 

SOFIA. 

È  un  cavaliere  che  si  dice  venuto  da  Roma  per  me. 

VALERIO. 

Per  voi  !  Vedete  dunque  .  . . 

SOFIA. 

Zitto  ,  zitto  per  carità  ! 

SCENA  IX. 

FILIBERTO  ,  il  MARCHESE  ALBORI  e  detti. 

FILIBERTO. 

{entrando ,  al  marchese)  Onesta  è  la  camera,  dove  io  tengo  le 
mie  earte,  e  dove  lavora  mia  nipote.  Sofia,  ecco  qui  il 
signor  marchese  Albori  de'  Colli  Erti. 

SOFIA. 

Sua  umilissima  serva.  (  51  alza  ) 

MARCHESE. 

Ascrivo  a  gran  fortuna  la  conoscenza  della  signorina;  e  trovo 
che  gli  clogj  che  me  ne  furon  fatti,  sono  minori  assai  della 
verità. 

SOFIA. 

Troppo  compito.  {facendo  una  riverenza) 
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FlLllìEIlTO. 

Sofia,  coraggio;  fa  vedeie  al  siyuor  maìcliese  alcupo  de'  tuoi 
lavori. 

SOFJA. 

Mi  scuserà,  io  sono  principianlc.  .. 

FILIBERTO. 

(  vu  al  tavolino  ,  prende  un  disegno  ,  e  lo  uiostra)  Osservi  , 
signor  marchese  ,  quest'Aurora  del  Guido  all'acquerello,  se 
non  pare  più  vivace  ancora  deli'iulaglio  di  Morglsen?  Co- 
lesl'allro  disegno  rappresenta  Diana  che  scaccia  la  ninfa 
Calisto  :  ed  è  invenzione  di  Sofìa. 

MARCHESE. 

Molto  bene,  molto  bene.  (Non  me  ne  intendo  niente.)  {da 
se  )  Questo  signoie  chi  è  ? 

FILIBERTO. 

Questi  è  il  suo  maestro,  il  signor  Valerio  Pindi,  da  cui  ri- 
conosciamo tulio  il  profitto  che  va  facendo  mia  nipole  : 
bravo  giovane ,  attentissimo ,  non  nianqa  mai  ! 

VALERIO. 

Fo  scarsamente  il  mio  dovere... 

FILIBERTO. 

Sì  ,  bravo  ,  scarsamente  !  Le  lezioni  degli  altri  maestri  non 
durano  mai  tre  quarti  d'ora 5  le  vostre  oltrepassano  quasi 
sempre  l'ora  e  mezzo:  io  non  dico  niente^  ma  fo  attenzio- 
ne a  lutto*,  e  mi  glorio  di  rendere  giustizia  a  chi  lo  merita. 

MARCllESE. 

(  a  Valerio  )  Mi  rallegro  con  voi.  Siete  slato  a  Roma  ? 

VALERIO 

Vi  sono  slato  parecchi  anni, 

MARCHESE, 

(Non  vorrei  che  costui...)  {da  se)  Bravissimo;  mi  consolo. 

VALERIO.  j 

Che  brutto  marchese  ?  f     piano 

SOFIA.  r  tra  loro 

Soflerenza  per  carità.  j 

MARCHESE. 

{piano  a  Filiberto)  (Signor  Filiberto,  se  abbiamo  a  discor- 
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jTre  de'  nosh'i  iiilcrossi  ,  il   tempo  stringe  ,    e  voi    sapete 

elio  (juesie  eose  vogliono  essere   hallale  eoi»  segretezza  : 
lieen:/jale  eostui  per  ora. 

FILIBERTO. 

(Signor  marcliese,  ella  ha  ragione.)  {poi  a  falovio  )  Si^nOT 
Valerio,  polete  far  prcpaiare  intanto  i  ponti  sulla  galleria; 
da  qui  a  poco  verrò  da  voi. 

VALLRIO. 

Falò  com'ella  dice.  (  Ho  capilo  ,  il  signor  marcliese  ha  sog- 
gezione di  ine.)  {da  se,  e  parte) 

SCENA  X, 

FILIBERTO,  MARCHESE  e  SOFIA. 
Sofìa,  partito   lalerio  ,  prende  wi  ricamo  o  atiro  lavora, 
e  siede  an  poco  lontano, 

riLiBER-ro.  ' 

Parliamo  ora  con  libertà,  come  comanda  i(  signor  marchese^ 

{seggono) 

MARCHESE. 

Voglio  che  ci  trattiamo  colla  maggior  confidenza, 

FILIBERTO. 

Troppo  onore.  Mi  rincresce  in  verità  che  ,  per  la  malattia 
tiel  conte  AstoHi,  io  non  ahbia  potuto  avere  una  sua  lettera. 

MARCHESE. 

E  dovere  perciò,  ch'io  vi  presenti  i  recapiti  che  giustificano 
l'esser  mio. 

flLlBERTO. 

Eh  via  !  signor  marchese  . .  . 

MARCHESE. 

No;  ho  piacere  anzi  che  li  riscontriate,  {consegna  delle  carte 
a  Filiberto,  il  ffuale  va  riscontrando  )  Questi  (  accennando) 
sono  i  titoli  delle  mie  terre:  questi  i  documenti  feudali^ 
il  tutto,  come  vedete,  scritto  in  gotico. 

FILUEIÌTO. 

Ho  veduto  quanto  basta  ;  riconosco  i  sigilli. 

{  riconsegna  le  carte  al  marchese  i 
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MARCHESE. 

Oia,  se  rnalgrmlo  dell'assenza  di  vostra  sorella,  voi  avete  la 
l'acoltà  di  disporre  ... 

FILIBERTO. 

Fo  io  per  Ici^  e  tutlo  quello  che  fo,  s'intende  fallo,  come 
se  ella  slessa  fosse  presente. 

MARCHESE. 

Dunque,  senz'altri  complimenti  ,  vi  dirò  che  la  signora  Sofia 
mi  piace  al  sommo,  e  ve  la  domando  in  consorte. 

FILIBERTO. 

Quest'è  ima  gran  fortuna  per  mia  nipote,  e  la  maggiore 
delle  consolazioni  per  me.  (  Oh  se  ho  fatto  bene  a  pre- 
parare la  lettera  !  ì  {da  se)  Ehi,  chi  è  di  là? 

SOFIA. 

(Or  ora  toccherà  a  me  il  rispondere.)  {da  sé) 

SCENA  XT. 
CECCO   e  deliL 

FILIBERTO. 

Prendi  questa  lettera  ,  e  portala  senza  indugio  alla  posta. 

(  Cecco  la  prende  e  parte  ) 

MARCHESE. 

Quanto  alla  dote  ,  benché  questo  sia  l'ultimo  oggetto,  a  cui 
penso  ... 

FILIBERTO. 

È  necessario  che  sappiale  ogni  cosa.  Vi  saranno  pagali  a 
titolo  di  prima  dote  ,  nel  rogito  del  contralto  ,  ventimila 
scudi  ,  che  si  trovano  in  deposito  per  conto  di  mia  nipote 
presso  il  banchiere  Massili. 

MARCHESE. 

(Ecco  quello  ch'io  voglio.)  (da  se)  Così  m^aveva  già  detto 
l'amico  Astolfi:  questo  capitale  sarà  da  me  contraccambialo 
con  uno  equivalenle  donativo  di  gioje  per  la  mia  sposii. 

SOFIA. 

(La  sposa  rinunzierà  probabilmente  al  dono  e  al  donatore.) 

(  da  se  ) 
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FILIBERTO. 

Inoltre,  dopo  la  morte  di  mia  sorella,  avrà  Sofi)  un  palri- 
moiiio  di  cinquaula  mila  scuili  ;  senza  ealcolan;  le  slatno, 
i  quadri,  le  medaglie  ed  allri  arredi,  di  che  vo'  farle  dono 
io  medesimo.  Se  poi  si  vince  la  lite  di  Germania  .  .  . 

MARCirESi:. 

Lasciam  da  parte  queste  bagallelle  :  quel  cbe  mi  preme,  è 
di  ottener  la  mano  e   il  cuore  della  signora  Sofia. 

FILIBERTO. 

Di  ciò  ne  siete  sicuro. 

SOFIA. 

(  Non  troppo.  )  (da  se ) 

MARCHESE. 

Bramerei  inoltre,  che  il  contratto  si  facess*  quanto  prima. 

FILIBERTO. 

Dentro  quest'oggi ,  se  così  volete. 

SOFIA. 

{ Ci  avrò  da  essere.  )  [da  se) 

MARCHESE. 

Perchè  ,  seguiti  gli  sponsali,  fo  conto  di  ritornare  a  Roma 
per  ordinare  gli  appartamenti. 

»  FILIBERTO. 

Ottimamente  :  io  vi  farò  compagnia  ,  e  vi  ajulcjò  a  disporre 
ogni  cosa  con  simmetrica  proporzione. 

MARCHESE. 

Vi  sarò  obbligato.  Ma  noi  andiamo  innanzi  così,  e  la  signora 
Sofia  non  dice  nulla  :  vorrei  intendere  dalla  sua  bocca  s« 
io  posso  sperare  il  suo  assenso. 

FILIBERTO. 

Via  ,  rispondi,  Sofia. 

SOFIA. 

Signor  marchese  :  (  alzandosi  )  io  sono  riconoscenlissinia  alla 
bontà  del  signor  zio  ,  che  cerca  di  procurarmi  un  collo- 
camento al  di  sopra  di  (juanlo  potrei  desiilerare  .  . . 

FILIBEUTO. 

(  Parla  bene  quando  vuole.  )  {al  mardiese,  piano  ] 
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SOFIA. 

La  venuta  poi  del  sii^nor  marchese  ini  confonde  a  segno  d;» 
non  potergli  esprimere  i  miei  sentimenti:  penso  però  nel 
tempo  slesso,  che  non  essendo  qui  mia  madre  .  . . 

K1I.1T1EKT0. 

Non  ti  prender  fastidio;  m'assumo  io  stesso  l'impegno... 
(si  sente  di  dentro  lo  strepito  d'una  frusta,  e  un  servitore 
che  schÌHìnaz.za  )  Che  vuol  dir  ciò? 

SOFIA. 

Mi  par  la  voce  di  Tirello.  Che  mia  madre  fosse  arrivai;»...? 

FILIBERTO. 

Non  è  possibile. 

SCENA  XI]. 
CECCO  e  delti, 

CECCO. 

Evviva  ,  evviva.  Sono  qui .  .  . 

SOFIA.. 

Mia  madre  forse  ? 

CECCO.  • 

Signora  sì  :  la  padrona  con  un  signor  foi-esliero  sono  alle 
porte  della  città  ^  e  Tirello  li  precede  da  corriere. 

SOFIA. 

Qual  consolazione  !  (  tutti  s'alzano  ) 

MARCHFSB. 

f Questo  è  un  contrattempo.^  (da  se) 

FILIBERTO. 

Un  forestiero  avete  detto  ? 

CECCO. 

Signor  sì  :  dice  Tirello  .  essere  un  ^certo  signor  Astiirio  , 
ricco  mercante  triestino  ,  il  quale  viene  a  soggiornare  in 
Livorno  ,  ed  è  perciò  .  .. 

SOFIA. 

Il  legno  s'avvicina  j  sentile  ..  . 
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'  SCENA  XII r. 

MARCO  e  (ledi. 

MARCO. 

Signori  ,  signori  .  .  . 

FILlBEnXO. 

Seccatore ,  lo  sappiamo. 

SOFIA. 

Preslo,  preslo,  signor  /io,  andiamo  ad  iiiconliar  la  signora 
madre. 

MAKCIIESE. 

Io  vi  leverò  intanto  l'incomodo. 

FILIBERTO.  ' 

{ni  marchese)  Non  si  torna  più  indietro,  sapete?  Ricordatevi 
della  vostra  paiola. 

MARCHESE. 

Siamo  inlesi  j  ci  rivedremo  dopo  pranzo. 

FILIBERTO. 

Mia  sorella  applaudirà  alla  mia  scella,   e    rester-i   attonita  di 
.     tante  mie  giudiziose  operazioni.  {parte  col  marchese) 

MARCO. 

(  Il  cielo  l'ha  mandata  più  preslo  ancora  di  quel  che  io  mi 
credeva.)  {da  se,  e  parte) 

CECCO. 

Evviva  noi!  evviva  noi!  (parte) 

SOFIA. 

Chi  sa  s'io  dc'oba  temere    o  sj)erare  di  più  ?  { parte  ) 


Fine  dell'atto  secondo. 


Ì5G 

ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 

LUCIÌNDA  in  abito  elegante  ila  viaggio;  ASTURIO  anche 
d^  viagijio,  poi  MARCO;  fntli  dalla  porta  di  mezzo. 

LUCINDA. 

[Appena  entra  con  Astitrio,  dice  verso  la  porta) 

»  ogiio  rimanermi  in  questa  camera,  non  voglio  altre  seccatu- 
re: m'avele  inlesa?  Marco,  venite  avanti.  Signor  Asturio, 
compatite:  se  non  fo  così,  non  ci  lasceranno  in  liberici: 
ma  seggiamo.  [  Marco  dà  ìc  sedie,  e  seggono)  Marco,  io 
conosco  sempre  più  che  voi  siete  un  uomo  giudizioso,  e 
die  mio  fratello  è  un  pazzo:  credetti  scegliere  il  minor 
male,  lasciando  lui  al  governo  della  casa,  mentre  altri 
all'ari  mi  chiamavano  altrove:  e  vedo  che  ho  ("atto  peggio. 
Ma  che  ?  Anche  in  questa  camera  il  carissimo  signor 
Filiberto  si  è  divertito  a  far  novità?   {guardando  attorno) 

MARCO. 

Non  vi  è  un  angolo  in  tutta  la  casa,  in  cui  egli  non  abbia 
fatto  qualche  cambiamento:  la  soUi  cucina  l'avrà  fatta  ri- 
fare dieci  volte,  divisando  sempre  nuovi  miglioramenti, 
e  colla  fiducia  d'aver  trovato  de' mezzi  infallibili  per  ri- 
sparmiar legna  e  carbone,  di  cui  col  denaro  speso  avrebbe 
provveduto  la  casa  per  cinquant'  anni. 

LUCINDA. 

Basta:  dove  non  v'è  rimedio,  conviene  aver  pazienza:  ma 
per  l'avvenire  non  si  faranno  altre  innovazioni.  Direte 
perciò  anche  a  maestro  Fabio,  che  faccia  sospendere  ogni 
lavoro  al  casino  sino  a  nuovo  ordine:  se  ìki  oppone,  av- 
vertitemi. 
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MUSCO. 

Vado  $ul)ilo.  Mi  si  sórr;iva  il  cuore  nel  pensare  al  guaslo 
del  miglior  camiio.  Signora  padrona,  se  non  fossi  indi- 
se  re  lo.  .. 

LUCINDA. 

Parlale. 

MARCO. 

Ho  inteso  con  gran  dispiacere,  clic  la  lite  si  è  perdala: 
vorrei  sapere ... 

LUCINDA. 

Parleremo  di  ciò  un'  altra  volta:  avvisate  mio  fratello,  che, 
se  vuol  favorire  in  questa  camera,  avrò  da  (}ui  a  poco 
bisogno  di  favellar  seco:  di  poi  mi  mandcrele   Sofia. 

MABCO, 

Sarà  obbedita, 

SCENA  IL 
LIICINDA  e  ASTURIO. 

LLCINOA. 

Che  vi  pare,  signor  Asturio,  del  buon  senno  di  mio  fratello? 

ASTURIO. 

Per  quanto  intendo,  egli  è  uno  di  quelli  che  intraprendono 
facilmente  qualunque  cosa  loro  suggeri.'^ca  il  capriccio,  e 
vanno  in  rovina  colla  miglior  fede  del  mondo:  ma  voi, 
signora,  avete  spiiito  e  prudenza  per  porre  riparo  dove 
sarà  necessario. 

1.1ICINDA. 

Farò  quanto  posso:  e  per  questo  lascio  credere  intanto,  che 
la  lite  è  perduta.  Ma  veniamo  a  un  altro  punto:  signor 
Astuiio,  il  buon  successo  de'  miei  affari  di  Gciniania  è 
dovuto  in  gran  parte  agli  assidui  e  gentili  vostri  ufTizj. 

ASTURIO. 

io  non  ho  fatto  altro  che  seguile  gl'impulsi  del  mio  cuore, 
il  quale  l>cnedice  sempre  il  fortunata  accidente  che  mi 
procurò  in  Vienna  la  V(.»stia  coìioscciua. 
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Lt'c.rNnA. 
\e  Io  credo:  ma  inlanio  la  vostra  buona  amicizia  e  il    vo- 
stro merito  vogliono  essere  in  qualche  modo  ricompensati. 

ASTL'RIO. 

L'onore  della  vostra  confidenza ,  signora  .  . . 

LIICINDA. 

Perdonatemi,  se  v'interrompo:  come  vi  piace  mia  figlia? 

ASTLRIO.  ' 

Signora  . . . 

LUCINDA. 

M'intendo  il  suo  aspetto 5  del  che  avete  avuto  sufficiente 
tempo  a  giudicare. 

ASTLRIO. 

Io  lo  trovo  avvenente   e  pieno  di  grazie. 

LUCINDA. 

(>iò  mi  basta:  voi  m'avete  frequentata  quasi  due  anai  con- 
secutivi 5  e  avete  potuto  conoscere  s'io  sarei  capace  d'in- 
gannare un  amico. 

ASTURIO. 

Una   tale  inchiesta  m'offende 5  né  ari  ivo  a  comprendere  .  .  . 

LUCINDA. 

Mi  spiego  in  poche  parole:  voi  m'avete  detto  più  volle,  che 
desideravate  di  accasarvi   in  Livorno. 

ASTI  RIO. 

E  verissimo  :  ma  .  .  . 

LUCINDA. 

E  se  ben  mi  sovviene,  vi  siete  raccomandalo  a  me,  perchè 
io  vi  scegliessi  la  sposa:  ed  io  vi  ho  risposto  che  volen- 
tieri mi  sarei  assunto  un  tale  incarico. 

ASTURIO. 

Ma  voi  avreste  dovuto  interpretare... 

LUCINDA. 

Or  bene^  Sofia  ha  un  ottimo  cuore,  sufficienti  ricchezze,  e 
spirilo  «pianto  basta:  s'ella  consente,  come  spero,  io  ve 
l'offro  per  vostra  sposa. 

ASTURIO. 

Io  trovo  amabile  la  signora  Sofia:  non  dubito  inoltre,  ch'ella 
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iioii  alihia  liillc  le  altre  doli  che  apprezzar  si  dchliono 
maijfg^ormenle:  jua  voi,  signora,  nou  ignorate  che,  dai 
primi  momenti,  in  cui  ebbi  la  fortuna  di  conoscervi,  restò 
il  mio  cuore  impegnalo  .  .  . 

LUC1ND\. 

Per  me  forse?  A  dir  il  vero  stolti  sinor  dxdsbia  su  questo 
partieolar<i,  credendo  alleinativamenle,  o  che  le  vostre 
premure  non  fossero  che  reffelto  di  una  pura  amicizia  , 
o  che  in  altro  caso  sarebbe  slato  il  vostro  un  passeggero 
capriccio  sanabile  di  per  sé,  massime  dopo  quel  che  avete 
dovuto  osservare  sul  modo  mio  <(i  pensare.  Ma  poiché  vi 
dichiarale  ora  apertamente,  debbo  rispondervi  che  il  vo- 
stro cuore  vi  tradisce. 

ASTURK). 

Come ,  signora  ...  ? 

lUClNUA. 

Sì.  vi  tradisce  per  certissimo:  perché  dovreste  conoscere 
che  una  fanciulla  ricca  di  più  di  cenlo  mila  scudi  è  pre- 
feribile ad  una  vedova  che  non  ne  ha  dieci  mila. 

ASTURIO, 

Signora,  se  questo  é   il  linguaggio  dell'indifferenza... 

LU<;iNDA. 

pile  il  linguaggio  della  lagionc.  Signor  Asturio,  vi  professo 
tutta  la  slima  e  tutta  ramicizia:  sarebbe  ridicolo  ch'io  vi 
parlassi  d'allri  senìimcnli,  mentre  vi  propongo  mia  figlia: 
vi  dirò  soltaulo,  che  di  qualunque  natura  essi  fossero, 
avrei  forza  di  contenerli,  quando  si  traila  di  adempiere 
due  sacri  doveri,  quello  di  madre  e  quello  di  amica.  Se 
ciò  non  v'  appaga,  vi  diiò  finaloìente,  che  in  nessun  caso 
vorrei  espormi  a  perdere  un  gioino  la  mia  tranquillità^ 
no  davvero,  perchè  io  sono  puntigliosa,  bisbetica,  intolleran- 
te; uu'ondjra,  un  uienle  mi  daie!)bc  fa.'Uidio,  mi  mene- 
rebbe in  sospetto..  .  oh!  in  somma  por  nessiui  conto  io 
posso  farvi  felice:  e  i)oiciò  cangiate  pensiero;  conservate 
la  stima  e  ramici/ia  alla  madre,  date  il  <uore  e  gli  altri 
aflelli  alla   figlia. 
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ASTL'IUO. 

Signora,  non  insisterò  più,  poiché  parlale  così  risolulamente^ 
ma  cangiar  subilo  d'oggello  non  è  cosa  per  me  lanlo  fa- 
cile, uè  io  poiiei  per  ora  deliijerare:  ci  penserò. 

LUCINDA. 

Pensateci:  ma  inlanto  mi  perraellerelc  che  io  esplori  il  cuor 
di  Sofia. 

ASTURIO, 

Fa  le  quel  che  vi  aggrada,  purché  non  compromettiate  la 
mia  pnrola,  e  che  io  sia  libero. 

LLCINDA. 

SI,  tulio  quello  che  vi  piace;  non  è  già  mia  intenzione  di 
vincolarvi  a  vostro  malgrado;  ma  io  spero  che  alla  fine 
poi  sarete  del  mio  avviso.'  Ecco  mio  fratello,  se  non  mi 
inganno.  (  osservando  ) 

ASTURIO. 

Avrei  da  scrivere  certe  lettere,  se  mi  permetteste... 

Lue  INDA. 

Senilevì:  in  quel  gabinetto  troverete  Toccorrente^  ove  mio 
fratello  non  avesse  alle  volte  d'uno  scriltojo  creala  una 
qualche  dispensa. 

ASTURIO. 

(  Ha  certe  maniere  che  avvincono,  e  non  si  sa  dir  di  no.  ) 

{da  se  ^  e  va  nel  gabinetto  ) 

LUCINDA. 

Se  conduco  quest'affare  a  buona  riuscita,  sarò  veramente 
contenta. 

SCENA  ]II. 

FILIBERTO  che  entra  con  qualche  ritegno,  e  detta, 

FILIBERTO. 

Ove  siale  in  imiore  di  alzar  nuovamente  la  voce,  come  avete 
fallo  al  vostro  arrivo  ,  sorella  mia  ,  mi  ritiro. 
Lucmo  A, 
Ma  vi  pare  ch'io  non  abbia  ragione  ? 
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rii.iriKKTO, 
Io  non  ho  cosa  alcuna  tla  rimproverarmi  ;  poiché  quanto 
lio  f.illo,  l'ho  Tatto  con  giudizio,  piudcnza  e  saviezza: 
riio  fallo  pel  bene  vostro  e  pel  vantaggio  della  casa  :  e 
sono  qui  ,  vedete  ,  pronto  a  rendervi  conto  minutissimo 
del  mio  operalo  ,  e  rendcrvelo  matematicamente.  Se  non 
avete  buon  gusto  ,  tanto  peggio  per  voi. 

LCCINDA. 

Buon  gusto  eh  !  Sovvertir  lutto  l'ordine  stabilito  negli  ap- 
partamenti dal  mio  povero  consorte! 

FILIBERTO. 

Egli  non  se  ne  intendeva  niente:  gli  appartamenti  erano 
incomodi  e  mal  distribuiti. 

LUCIXD\. 

Disfar  tre  belle  camere  per  formar  una  galleria  ! 

FILIBERTO. 

Signora  sì ,  una  galleria  fatta  a  mie  spese.  Conveniva  pure 
ch'io  avessi  un  sito  per  collocare  il  mio  museo;  e  questo 
non  è  già  per  la  sola  inutile  magnificenza,  com'ella  si  cre- 
de: quando  ogni  cosa  sarà  ivi  ordinata,  tutti  i  forestieri 
verranno  a  visitarlo  5  accrescerò  il  numero  delle  mie  cor- 
rispondenze 5  il  mio  nome  saia  conosciuto  alla  corte;  mi 
si  olfriranno  impieghi  importanti ,  cariche  luminose:  e 
verrà  forse  tempo  che  io  sarò  di  lustro  alla  vostra  fami- 
glia ,  e  che  mi  userete  maggiori  riguardi. 

LtCINDA. 

Castelli  in  aria  ,  signor  mio  !  Le  teste  feconde  di  progetti  , 
come  la  vostra  ,  trascuran  sovente  il  reale  per  correr  die- 
tro al  chimerico.  Ci  vuol  ordine  nel  cervello  di  un  padre 
di  famiglia  :  buon  per  voi  che  non  avete  tal  briga:  biso- 
gna pensare  a  quel  che  ci  tocca  da  vicino ,  e  pensarvi 
con  savia  e  ben  consigliata  economia. 

FILIBERTO.  ^ 

Oh  voi  avete  fatto  le  belle  cose  !  Avete  speso  le  migliaja 
di  scudi  per  un  viaggio  lunghissimo:  siete  slata  due  anni 
circa  in  Germania;  e  poi...  e  poi  avete  perduta  la  lite. 
Che  bella  grazia  è  cotesta  il  venirmi  ora  a  rinfacciare  le 
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fatto  spese  !  Che  bella  ricompensa  alle  mie  cure  nell'edii- 
car  Sofia  che,  viva  il  cielo,  (juando  siete  parlila  <li  Livorno, 
sapeva  appena  che  due  via  due  fan  quattro,  ed  ora  con - 
tegf^ia  come  un  algebrista  ;  disegna  come  un  professore  , 
TÌcama  ,  canta  ,  suona  . .  . 

LUCINDA. 

Avete  Ììnì\o  ? 

FILIBERTO. 

No  signora:  non  ho  forse  per  economia  risparmiato  di  pren*- 
der  un'  altra  cameriera  quando  venne  meno  la  nodosissima 
Agata  ,  moglie  dell'arcinojosissimo  signor  Marco  ,  vostro 
fattore  e  confidente? 

J.t'ClNDA. 

Oh  avrei  pifi  caro  assai,  se,  in  vece  di  tanti  maestri,  ave- 
ste affidata  Sofia  ad  una  buona  governante. 

FILIBERTO. 

L'ho  custodita  io  stesso;  e  credo  di  essere  buon  conoscitore 
del  mondo,  quanto  voi, 

LUCINDA. 

In  questo  non  posso  dir  altro  per  ora,  salvochè  quel  maestro 
di  disegno  ,  che  è  venuto  a  complimentarmi  al  mio  arri- 
vo ,  mi  par  troppo  giovine  per  porlo  accanto  di  una  fan- 
ciulla. 

FILIBERTO. 

(  ridendo  ironicamente  )  Eh  che  ?  Avreste  paura  che  Sofìa  si 
fosse  incajuicciala  del  signor  Valerio  ? 

LUCINDA. 

Non  so  ,  tutto  può  darsi  -,  e  l'occasione  . .  . 

FILIBERTO. 

Vedendosi ,  frequentandosi  ,  non  è  vero  ?  (  come  sopra  ) 

LIXINDA. 

Appunto. 

FILIBERTO. 

Signora  no,  non  vi  è  occasione  né  circostanza  quando  mi 
trovo  io:  e  per  torvi  d'ogni  sospetto,  vi  dirò  che  il  signor 
Valerio  sposerà  quanto  prima  la  signora  Angiolina  figliuola 
dello  scultore  Tiburzio:  siete  convinta  ora,  eh? 
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I.L'CINDA. 

Se  la  cosa  ò  in  tal  nioJo,  non  dico  ali  io;  e  polrenio  pen- 
sare u  niarilare  Sofia  convcnienlcmcnle. 

FILIBERTO. 

Dite  pure  decorosamenle. 

LUCINDA. 

A  me  basta  ch'ella  sposi  un  nostro  pari:  non  è  Così  facile 
il  trovar  altri   partili,  né  io  li  Aorrei  .  .  . 

FILIBKBTO. 

(  iìiierrompouìola)  Eh  che  si  j)Osson  trovare  per  Sofia  ottimi, 
decorosi,  illustri  pallili!  {ridendo) 

LLClNDAi 

Come  sarebbe  a  dire?  (  con  ansietà  ) 

FILIBERTO. 

Abbracciatemi,  cara  sorella;  e  riconoscete  alla  fine  eh'  io 
j)enso  a  tulio,  e  rcij^olo  col  compasso  geometrico  tutte  le 
mie  operazioni. 

LLCINDA. 

10  non  v'inlcndo.  (sempre  con  ansietà)  Avreste  forse  in 
mira  ...  ? 

FILIBERTO. 

Che  miro?  Vostra  figlia  è  promessa  ad  uno  de'  primi  mar- 
chesi di  Uoma. 

LLCINDA. 

Oh  Dio,  che  sento!  incauto,  senza  di  me  ... 

FILIBERTO. 

11  tempo  stringeva;  e  p'oi  v'ho  scritto  per  l'ordinario  d'oggi. 

LUCINDA. 

Forse  la  lellera  che  mi  ha  data  Cecco? 

(  cerca ,  e  cava  la  lettera  ) 

IlLICKIiTO. 

Sarà  quella,  se  non  l'ha  messa  alla  posta. 

LUCINDA. 

Io  Iremo.  Veggiamo.  (  la  scorre  rapidamente  ) 

FILIBERTO. 

Sia  bene  che  appaghiate  voi  stessa;  così  me  ne  saprete 
maggior  grado. 
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hVClSVK. 

Sofia  aderisce  forse  a  questa  proposizione? 

(  sempre  leggendo  ) 

FILIBERTO- 

Essa  non  ha  positivamente  risposto 5  m«,.. 

LtClNDA. 

Respiro.  Questo  matrimonio  non  si  farà. 

FILIBERTO. 

Come? 

LVCINI3A. 

Non  si  farà,  vi  dico.  Sofia  non  isposerà  un  marchese. 

FILIBERTO. 

E  chi  dunque? 

LUCINDA. 

Ci  penserò. 

FILIBERTO. 

Vorreste  forse  maritarla  a  quel  signor  mercante  venuto  con 
voi? 

LUCINDA. 

Il  ciel  lo  volesse! 

FILIBERTO. 

Come?  Il  signor  marchese  Albori...? 

LICINDA. 

Se  ne  ritornerà  a  Roma. 

FILIBERTO. 

Il  signor    mercante  partirà  per  Trieste  :  io  non  ritiro  la  mia 
parola. 

LUCINDA. 

Ritiratela  o  no,  è  lo  stesso. 

FILIBERTO. 

Andrò  da  chi  fa  d'uopo. 

LLXINDA. 

Siete  padrone. 

FILIBERTO. 

Siete  una  pazza. 

LUCINDA. 

Chi  ha  l'itterizia  ,  vede  il  suo  mal  colore  negli  altri. 
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FlIJBFIiTO. 

Siete  fatta  per  Iscompigliar  (»gui  Ijuotia  opeiazioiie. 

i.xjciNnA. 
Che  volete  farvi?  Non  ho  una  lesta  matematica. 

FILIBERTO. 

Por  bacco!  la  vedremo. 

SCENA  IV. 
CECCO  e  detti. 

CECCO. 

{a  Filiberto)  Sir^noie ,  a  basso  nella  sa!a  romana  v"è  l'inge- 
f;nere  che  ha  portalo  il  disegno  di  una  barca... 

riLIEERTO. 

SI,  sì...  che  aspetti:  è  un  progetto  per  alleviare  i  poveri 
forzati. 

CECCO. 

Vi  è  inoltre  fra  tanti  altri  un  Icgnajuolo  che  ha  seco  una 
certa  macchina  .  . . 

FILIEERTO. 

Un  modello  di  melino  forse  ? 

CECCO. 

Mi  pare. 

FILIBERTO. 

Vado  subito.  (  Cecco  parie)  È  un  modello  di  mìa  invenzione 
per  macinare  senz'acqua  colla  massima  facilità  ;  e  andrò 
io  stesso  a  'presentarlo  quanto  prima  al  ministro:  al  mi- 
nistro ,  m'intendete,  signora  sorella? 

LUCINDA. 

Che  mestieri  di  portare  altri  modelli  da  molino  ?  la  vostra 
testa  è  un  vero  molino  a  vento. 

FILIBERTO, 

Spiritosissima  I  Ma  ci  rivedremo  a  momenti. 

(  parte  per  la  porta  comune  ) 


l'oi  ir.  10 
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SCENA  V. 

LUCI ?^ DA  sola. 

0;a  non  ho  più  lempo  a  perdere:  bisogna  clì'io  parli  «ubito 
con  Soda  ,  e  che  solleciti  rpiindi  il  signor  Aslurio  per 
una  lispostn.  Ecco  mia  fìgha. 

SCENA  VI. 

SOFIA  dalle  sue  camere,  e  detta. 

LVCINDA. 

Vien  qua  ,  Sofìa  :  hai  ra.gionc  di  dolerli  ,  perchè  finora  non 
mi  sono  trattenuta  teco  che  pochi  momenti:  conviene  in- 
colpai-ne  tuo  zio,  le  cui  stravaganze  mi  hanno  im  tantino 
Ivu-bata.  Ma  la  consolazione  di  vederti  rende  meno  sensi- 
ìiile  il  mio  rammarico;  tanto  più  che  spero  poco  per  volta 
rimediare  ad  o^ni  cosa  :  statti  dunfjue  allegra,  e  discorria- 
mo. Fra  le  pazzie  di  mio  fratello  (che  pur  troppo  bisogna 
chiamar  le  cose  pel  loro  nome)  la  più  notabile  è  quella 
d'aver  fatto  venire  un  marchese  da  Fioma  per  dartelo  in 
isposo:  l'hai  veduto,  m'immagino,  non  è  vero? 

SOFIA. 

Sì  ,  signora  ,  l'ho  veduto ,  e  gii  ho  parlalo. 

LUCIMDÀ.. 

Dimmi  dunque  schieltamente  che  cona  ne  pensi. 

SOIMA. 

Il  signor  zio  .  .  . 

i.rcixnA. 

Qui  non  ha  da  rispondere  il  zio;  hai  da  risponder  tu  slessa, 
se  ti  piace  o  se  non  ti  piace:  parla  liberamente,  perchè 
la  tua  risposta  ha  da  servile  di  norma  alle  mie  determi- 
nazioni. Via  :  sì    o    no  ? 

SOFIA. 

Non  mi  piace  per  nessun  conto  5  e  mi  rincrescerebbe  do- 
verlo  sposare. 
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LUCINDA. 

Taìito  meglio  :  penserò  io  cluiì({ue  u  sciogliere  la  pronìcssa 
ili  Ilio  zio  .  .  . 

SOFIA. 

(  Cosi  almeno  respirerò  un  poco.  )  {da  sé) 

LUCINDA. 

Non  ti  farò  il  torto  di  credere  che  tu  abbi  in  mia  assenza 
coltivale  inclinazioni  .  . . 

SOFIA. 

(Ohimè  I)  Oh  150  ,  signora^  e  chi  volete  .  .  , 

LTJCINDA. 

Lo  so.  Io  so:  mi  è  noto  che  tu  uscivi  pochissimo  di  casa, 
e  che  badavi  a'  tuoi  lavori.  A  dirtela  ,  quando  ho  veduto 
il  sii^nor  Valerio,  quel  tuo  maestro  di  disegno,  mi  è  nato 
un  dubbio  .  .  . 

SOFIA. 

Come  ,  signora  ? 

LUr.INDA. 

Non  inquietarti  5  so  che  egli  dee  sposar  la  signora  Angiolina. 

SOFIA. 

(Questa  volla  ringrazio  i  progetti  del  zio.)  (da  se) 

LICINDA. 

Tanto  più  ti  lodo  ,  mia  caia  Sofia  5  perchè  le  occasioni ,  la 
frequenza  hanno  un  gran  polere  sidl'anirao  nostro,  il  qua- 
le ,  tenero  già  per  natura,  riceve  agevolmente  le  geniali 
impressioni.  Tutti  sanno  che  sei  figliuola  unica  e  di  agiata 
fortuna:  in  verità  non  mi  avrebbe  fatto  specie,  se  qual- 
che audace  giovinotto,  profittando  della  opportunità,  avesse 
cercato  di  sedurre  il  tuo  cuore  ed  affascinarli  il  cervello- 

SOFIA. 

e  Oh  Dio,  se  venisse  a  saper  la  verità!)  (fifa  sé) 

I.UCINDA. 

Sia  dunque  ringrazinio  il  cielo,  ch'io  stessa  posso  pensare 
alla   tua  felicità. 

SOFIA. 

(Mi  vengono  i  sudori  gelali.)  {da  sb) 
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I.WCINUA. 

Quel  roreslicre  che  meco  è  vt'ni'.to  di  (lerniania  ,  è  ubo 
(le'primi  mercanli  di  Trieste,  ed  ha  un  ra£»£;uaitlevole 
patrimonio:  egli  sarebbe  per  le  un  pai-lito  mollo  apprez- 
zabile. 

50FIA. 

(  Ahimè!  di  un  male  in  un  altro.  )  (  da  se  )  Signora  madre, 
non  pensate  a  ciò,  ve  ne  prego:  io  amo  meglio  di  star 
nubile. 

LUCIKPA. 

Eh  via,  pazza!   sci  negli  anni  del  giudizio,  e  voglio  maritarli. 

SOFIA. 

Credetemi,  non  mi  reggerebbe  il  cuore  di  allontanarmi  da 
voi. 

LUCINDA. 

Il  signor  Aslurio  viene  ad  abitare  in  Livorno. 

SOFIA. 

Sì,  ma  io  preferisco  la  mia  liberi-». 

LVCI.NDA. 

Queste  sono  fiinciullaggini,  m'intendi?  INon  farmi  andar  ia 
collera:  hai  il   cuor  libero,  sì    o  no? 

SOFIA. 

Ve  l'ho  pur  detto. 

LtCINDA. 

Ti  dispiace  forse  il  signor  Aslurio?  Non  ti  pare  abbsstanza 
avvenente? 

SOFIA. 

No  ,  signora. 

LUCINDA. 

Come?  ti  dispiace?  [alquanto  adirata) 

SOFIA. 

Oh  no,  voleva  dire...  non,  signora,  non  mi  dispiace.  (  Mi 
fa  dir  delle  bugie  per  forza. J  (  da  se  ) 

LU(:iNn\. 

Or  bene,  basta  così;  lo  amerai,  lo  stimerai  prestissimo,  ne 
sono  sicura,  perchè  egli  ha  im  costume  onesto,  un  tratto 
affabile,  un  cuore  tenero  insieme  e  generoso. 


AITO  TKI'.ZO  149 

(Oh  Dio!  come  Iriiiiiii  d'intrij;©?)  {da  se) 

LlCINlJA. 

Eccolo  clic  lilorna. 

SCENA  yji. 

ASTURIO  con  leltera  in  mano  ^  e  dctli. 

ASTIIRIO. 

Signore  mie,  il  mio  rispcllo... 

(  Sofia  saluta  con  nobiltà,  abbassamlo  yli  occhi) 

LUCINDA. 

Avele  scritto  le  vostre  lettere? 

ASTURIO. 

Eccole:  mi  prevarrò  d'uno  de'  vostri  servi,  se  permettete... 

LICINDA. 

Troveremo  subito  cbi  le  portela  alla  posta:  e  mentre  danno 
in  tavola,  se  non  vi  dispiace,  faremo  il  giro  per  vedere 
e  contemplare  le  altre  stravaganze  di  mio  fratello.  (  Co- 
glierò questo  momento  per  terminar  di  riduilo.)  (da  se) 
Andiamo  di  qua. 

ASTURIO. 

Sono  agli  ordini  vostri. 

(  saluta  y  e  parte  con  Lucinda  fter  una  porla  laterale) 

SCENA  Vili. 

SOFIA  sola. 

Ola  sì  che  mi  trovo  imbrogliata  davvero  Sarebbe  forse 
stato  meglio  che  io  avessi  confidata  la  cosa,  come  sia  , 
alla  signora  madie:  ma  no,  essa  avre»)be  dito  n<.'lle  smanie; 
forse  mi  rilegava  in  un  qualclie  ritiro  pel  resto  de'  miei 
jjiorni.  E  intanto  a  qual  partito  appigliarmi?  Che  potrò 
dire  al  povero  Valerio?  Come  rispondcie,  se  il  signor 
Astiuio  domanda  la  mia  mano?  Io  mi  darci  alla  dispeia- 
zlouc. 
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SCENA  IX. 

VALERIO  frettoloso  dalla  porla  comune^  e  lUlla. 

YALEKIO. 

Mia  Sofia  ,  quali  nuove  ? 

SOFIA. 

Catlive  ,  catllvissinìe. 

TALEHIO. 

Oh  Dio  . .  . .' 

SOFIA. 

La  signoia  madie  vuol  ch'io  sposi  il  foresllej«. 

TALERIO. 

E  voi  che  pensale  ?  . .  . 

SOFIA. 

Non  so  nemmen  io  ^  caro  \  aierio. 

VALERIO. 

Mi  abbandonerete  voi  ? 

SOFIA. 

Non  mi  reggerebbe  l'animo. 

VALERIO. 

Ricuserete  dunque  il  partito? 

SOFIA. 

Non  oso  ;  perchè  mia  madre  mi  fa  tremare. 

VALERIO. 

Che  far  dunque  ? 

SOFIA. 

Io  dimando  a  voi  slesso  un  consiglio  . .  . 

VALEJUU. 

Ah  il  cuore  me  lo  prediceva  .' 

SOFIA. 

Pur  troppo  avelfi   indovinato  .'  stanno  pensosi  un  poto 
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SCENA  X. 
tlLlBEK  TO  tlalla  porta  di  meno  ,  <  delti. 

FU.IUKnXO. 

Ho  piacele  di  (jui  Irovarvi.  Solia  ,  lua  nudic  li  avili  foisff 
juirlcilu  di  quel  mercante  ... 

SOFIA. 

È  verissimo. 

FILIBERTO. 

Te  lo  propose  in  consolle  ? 

SOFIA. 

Pur  Iroppo. 

FILIBERTO. 

Sentile  ,  signor  Valerio  ,  che  bel  rilroramenlo  di  una  ma- 
dre....' Ma  che  cosa  hai  risposto,  eh? 

SOFIA. 

Che  volete  ch'io  risponda  ?  Voi  sapete  che  mia  madre  va  in 
collera  così  facilmente  . , . 

FILIBERTO. 

È  vero:  Ci^li  è  tpieslo  un  difetto  di  famiglia.  Orsi'i ,  vuoi  tu 
afìidarli  a  me,   e  ch'io  ti  sciolga  da  questo  impegno.' 

VALERIO. 

{piano  a  Sofia)  (Dite  di  sì  per  amor  del  cielo.) 

SOFIA. 

Sì ,  caro  zio  . .  . 

FILIBERTO. 

Non  attristarti:  avviserò  il  marchese;  andrò  dal  niagislit'.o, 
se  occorre  .  .  . 

SOFIA. 

Ma   io  non   vorrei  ... 

FILIBERTO. 

Non  prenderli  pena  ,  non  isposerai  il  mercante:  te  lo  giiuo 
suU'onor  mio:  vedrai  come  parlerò  schietto  a  tua  madre, 
e  come  sosterrò  le  tue  ragioni  e  la  mia  scelta.  Signor 
Valerio,  non  mi  sono  scordaio  deiraffar  vostro. 
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VALLKIO. 

Non  preme  ,  signore  ,  . . 

FILIBERTO. 

Non  voglio  essere  accusalo  d'indolenza  :  Sofia  vi  avrà  dello 
ch'io  sono  stalo  dal  padre  di  Angiolina  .  .  . 

SCENA  XI. 

ArsGIOLINA  e  deili. 

ANGIOLINA. 

Con  licenza  ,  si  può  entrare  ? 

FILIBERTO. 

Giunge  opporlunissinaa. 

ANGIOLINA. 

Mi  scusino  j  avrei  bisogno  di  far  vedere  ad  altri  ([iici  rica- 
mi ,  se  la  signora  Sofia  . .  . 

SOFIA. 

Eccoli,  eccoli:  per  ora  non  posso  comprarli,  {dà  i  ricami) 

ANGIOLINA. 

Perdoni  il  nuovo  disturbo  :  la  sua  signora  madre  ...  ? 

SOFIA. 

È  di  là  mollo  occupata. 

ANGIOLINA. 

Vorrei  fare  il  mio  dovere  .  .  . 

SOFIA. 

Non  importa. 

FILIBERTO. 

Via  ,  signor  Valerio,  dite  qualche  cosa  di  gentile  alla  signora 
Angiolina. 

VALERIO. 

(a  Filiberto)  I  ponti  sono  all'ordine:  convien  ch'io  vada  a 
preparare  il  lavoio.  Con  permissione  :  signora  AngioHna  , 
vi  saluto.  (parte  per  la  porta  comtine ) 

ANGIOLINA. 

Con  che  bel  garbo  mi  saluta  I  Che  ne  dice  la  signora  Sofia  ? 
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SOFIA. 

\o  non  cnlro   in   tjitcsla  sorUi  ci  alliui:  con  licenza,  la  8Ì<riiura 
madre  m'aspetta.     •  (  parie  e  va  nelle  sue  stuìize  ) 

A.NGIOLI.NA. 

Anche  la  sii^noia  Sofia  ...  ? 

FILIBERTO. 

Compatitela  ,  ha  certe  cose  ogi^i  pel  capo  . . . 

ANGIOLINA. 

Tutto  ciò  mi  fa  temere  ,  credetemi .  .  . 

FILIBEUTO. 

Eli  via  ,  corbellerie  I  Vi  fidate  di  me  ? 

ANGIOLLNA. 

Sì  ,  ma  .  . . 

FILIBERTO. 

Non  è  il  bignor  Valerio  che    vi  sta  a  cuore  ? 

ANGIOLINA. 

Sì ,  ma  egli  pure  . .  . 

FILIBERTO. 

Ritiratevi  a  casa  tranquillamente  ,  e  fate  conto  ch'egli  fosse 
già  vostro  s^>oso.  {parte) 

ANGIOLINA. 

Bencdcllo  il  signor  Filiberto  ,  egli  mi  ha  consolata,  {parte) 


Fine  delVallo  terzo. 
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SCEINA  PRIMA. 
CECCO  introducendo  il  MARCHESE. 

CECCO. 

J^e  V.  S.  illustrissima  vuol  trattenersi  in  questa  caiueia.  il 
signor  Filiberto  ha  presto  finito  di  pranzare:  altrimenti 
farò  passare  l'ambasciata. 

MA.RCHESE. 

^io,  no;  rimarrò  qui  per  attenderlo. 

CECCO. 

Faccia  come  le  aggrada  meglio. 

MARCHESE. 

Aspetto  il  mio  servitore  per  qualche  incmr.bcuza  ;  quando 
egli  sia  venuto,  avvertitemi:  ovvero,  se  qui  non  c'è  nes- 
suno, fatelo  entrare,  vi  sarò  obbligato. 

CECCO. 

Illustrissimo,  sarà  servita. 

MARCHESE. 

Tenete,  pe' vostri  incomodi.  (gii  dà  ttno  scudo] 

CECCO. 

Grazie  a  V.  S.  illustrissima;  troppa  bontà.  (  Ob  ne  capitas- 
sero spesso!  j  {da  se)  Illustrissimo,  veggo  appunto  il  suo 
servitore,  [guardando  verso  la  porta  comune)  Glielo  mando 
subito.  [parie] 
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SCENA  II. 

//  MARCHESE  solo. 

Il  signor  Filiberto  mi  ha  fatto  pregate  che  io  venga;  dunque 
il  negozio  s'incammina  bene.  Oh  cari  quo'  venti  mila  scudi, 
quando  saranno  in  tasca,  per  continuai'  con  onore  i  nostri 
viajfgi  !  Ecco  l'airìico  consigliatore. 

SCENA  III. 

SIRIO  ed  il  MARCHESE. 

SIRIO. 

{con  affettata  modestia)  Eccellenza,  signor  marchese. 

MARCHESE. 

Parla  sommesso,  che  possiam  essere  intesi. 

SIRIO. 

{conte  sopra)  Vostra  eccellenza  è  molto  generosa:  il  servi- 
tore mi  ha  dello  che  l' eccellenza  vostra  gli  ha  regalalo 
uno  scudo. 

MARCHESE. 

Tu  vedi  che  io  fo  il  mio  personaggio*  assai  bene:  tu  non 
saresti  forse  capace  di  sostenerli  altreltaiilo. 

SIRIO. 

Ingralissimo  birbante!  Non  ho  forse  fatto  quanto  vi  era  di  più 
malagevole,  di  più  ardito,  di  più  glorioso?  Chi  spogliò  a 
Roma  de'  suoi  denari  il  povero  conte  Aslolfi  mio  padrone? 
Chi  ha  trovato  la  leltera  del  signor  Filiberto  e  quelle  anti- 
che pergamene,  coU'ajuto  di  cui  tu  divenuto  marchese,  io 
tuo  servitore,  tentiamo  oggi  questa  foiluna  in  Livorno?  Affé 
di  Dio,  se  i  miei  parenti  che  mi  educaion  così  bene  nel 
resto^  m'avessero  fatto  imparar  a  leggere  e  scrivere,  io 
sarei  ora  il  marchese,  e  tu  lo  staffiere... 

MARCHE81C. 

zìi  lo  ,  ria  ...  . 
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Simo. 
Perchè  in  genere  di  lalenli,  ab!)l  pazienza,  mio  caro  Asci4::io, 
slai  mollo  al  disollo  di  me. 

MARCHESE. 

Ognuno  fa  la  sua  parie. 

Simo. 

Tu  al  più  al  più  sfumi  con  destrezza  una  caria,  tieni  mano 
2  qualche  contralto  briccone,  deponi  con  grazia  il  falso 
in  giudizio:  tutte  cose  che  tanti  galantuomini  della  sociclìi 
fanno  senza  alcuna  tema  e  colla  maggior  sicuiezza;  ma 
io,  io  fo  assai  di  più;  perchè  mi  espongo  solo  5  metto  in 
rischio  la  vita;  e  alla  grazia  e  alla  destrezza  unisco  il  co- 
raggio e  la  forza. 

MARCHESE. 

Non  so  che  ripetere,  hai  ragione. 

SIRIO. 

Cosi  mi  piace:  poiché  dividiamo  il  profitto,  dividiamo  anche 
la  gloria. 

MARCUrSE. 

Or  dirami ,  ti  sci  iii  forma  lo  ...  ? 

suuo. 
Ho  incontralo  uno  de' servi  di  questa    casa;    l'ho    condotto 

meco  in  tina  boLle-ja  da  callo;  e  bel  bello    ho    pendi  alo 

quanto  basta. 

HARCIIFSE. 

Oh  bravissimo! 

SIRIO. 

Ho  saputo  che  la  signora  Liicinda  è  una  donna  di  spirilo, 
la  quale  ha  gran  pratica  del  mondo,  e  non  se  ne  lascia 
dar  ad  intendere, 

MARCHESE. 

Catliva  cosa  per  noi,  se  ci  osserva  nel  viso! 

SIRIO. 

Eh  via  ,  che  un  abito  ricamalo  e  una  magnifica  livrea  co- 
prono assai  bene  due  ladre  fisonomie  come  le  nostre!  Ho 
saputo  inoltre,  che  la  signora  Lucinda  vorrebbe  maritar 
la  fanciulla  a  quel  signor  mercaiìLe  vcnulo  con  lei  di 
Germania. 
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MAHCUESt;. 

Anche  ciò  mi  f.t  leuierc. 

SIRIO. 

Vedi,  bulTonc,  se  non  ti  sfforocnli  per  nnlla?  Se  la  signorina 
dee  scejjjlierc  tra  il  mercante  e  il  marchese,  non  (li:l)iiare 
che  ella  darà  a  te  la  preferenza:  e  poi  abbiamo  un  va- 
lido appoggio  nel  signor  Filiberto.  11  punto  sia  di  sol- 
leciìarc. 

MARCHESE. 

Il  contralto  dee  farsi  stasera:  e  insisterò  sopra  di  ciò  nno- 
vanienle. 

SIRIO. 

Bravo  il  mio  discepolo! 

MA.RCHESF.. 

Ma  tu  continua  intanto  a  spiare  gli  andamenti... 

Simo. 
Non  dubitare  :  sarò  sempre  in  tuo  soccorso. 

MARCHESE. 

Fa  in  modo  che,  vada  bene  o  male  il  negozio,  possiara 
dileguarci  velocemente. 

SIRIO. 

ZI  ilo  I  senio  alcuno.  (  s'allontannno  un  poco  ) 

SCENA  IV. 

FILlBEPiTO  con  un  foijlio  grande  fra  le  mani,  e  delti. 

FILIBERTO. 

Perdonate,  caro  signor  marchese  ,  s'io  vi  ho  fallo  aspettare. 

(  osservando  il  foglio  ) 

MARCHESE. 

E  che?  in  vece  di  pranzare,  lavoiate? 

FILIBERTO. 

Non  posso  star   in  ozio:  mi  premeva  riveder  questo  disegno. 

MARCHESE. 

Mi  pare  una  nave... 

FILIBERTO. 

Fi  una   galera  di  nuova   forma. 
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SIRIO. 

(  Una  galera  !  )  {da  $>,  avanzandosi) 

MARCHESE. 

Ma  che  significa? 

FILIBERTO. 

rSon  avele  mai  visto  galere? 

MARCHESE. 

Sì ,  le  tante  volte. 

FILIBERTO. 

Avrete  osservato  come  i  forzati  stanno  così  male  là  entro, 
cji'egli  è  una  pena  il  vederli! 

SIRIO. 

(Me  ne  ricordo  ancor  io.)  {  da  se) 

FILIBERTO. 

Or  bene,  io  che  penso  dì  e  notte  al  ben  pubblico,  ho  tro- 
valo questa  forma  piiì  comoda  e  più  vantaggiosa.  Eccola. 

MARCHESE. 

Benìssimo:  ma  se  dobbiamo  ragionare... 

FILIBERTO. 

Or  ora.  Vedete  questa  curva  che  dal  punto  A,  secando  1« 
linea  E  B  D,  sì  porla  al  punto  Ci 

MARCHESE. 

Il  tempo  stringe... 

FILIBERTO. 

Parleremo  stasera  5  vi  spiegherò  come  sta  quella  curva  alla 
cessione  dell'acqua  e  alla  sua  resistenza.  Voglio  che  esa- 
rainiale  l'ir; torno  della  r;alera,  e  che  locchiale  con  mano 
i  vantaggi  d'ogni  sorla,  che  saran  per  risentirne  i  poveri 
remiganti. 

[depone  la  carta,  ri(fiiardandoIa  ancora  vna  volta) 

MARCHESE. 

(  L'augurio  non  è  cattivo.  )  {piano  a  Sirio) 

FILIBERTO. 

Ohi  Eccomi  da  voi,  e  tutto  per  voi:  le  cose  sono  bene  in- 
camminale. ^ 

MAr.ciir'^r.. 
Ho  inteso  peiò,  che  vostra  sorella  vorrebbe    maritar    la  si- 
gnorina a   r'uc!   forestiere. 
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FILIUEKTO. 

Sì;  ma  Sofia   non   vi  coaserile. 

SllUO. 

(  Buono.  )  (  da  sé) 

FILIBERTO. 

E  se  mia  sorella  vuol  violentarla,  mi  vi  opporrò  con  lutto 
il  vigore. 

SIRIO. 

(  Otlimaraente.  )  {  dn  se)  Eccellenza,  se  non  comanda  nulla... 

(  al  marchese  > 

MAJICHESE. 

Fate  bene  l'uffizio  vostro:  e  dite  al  gioielliere,  che  senz'altro 
mi  porti  questa  sera  gli  orecchini,  la  collana  e  due  anelli, 
tutto  di  brillanti.  (  Sirio  parte  )  E  un  piccol  dono  per  la 
signora  Sofia.  Non  vorrei  però,  che  le  mie  premure  dis- 
piacessero alla  signora  Lncinda  ;  e  se  io  credessi  d'espor- 
rai a  qualche  rifiuto,  amerei  piuttosto  di  rinunziare... 

FILIBERTO. 

No,  per  amor  del  cielo,  signor  marchese,  non  roviniam 
sul  meglio  l'alTare;  mia  sorella  ama  Sofia,  non  vorrà  sa- 
crificarla. Eccola. 

MARCHESE. 

Basta;  vedrò  fino  a  qual  segno  la  cosa  sarà  tollerabile. 

SCENA  V. 
LUCINDA  e  detti. 

LL'CI.NDA. 

Umilissima  serva  del  signor  marchese. 

MARCHESE. 

Signora  Lucinda,  ringrazio  la  sorte  che  mi  procura  l'onore 
di  tributar  la  mia  servitù  a  una  signora  di  tanto  merito. 

LL'CINDA. 

(  facendo  una  riverenza  )  Ella  è  troppo  compita.  (  Ha  una 
f;<rria   eq'iivocn.)  (  da  se) 
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MAKCHI'SK. 

Il  signor  Filiberto  laurei  {'ulta  consapevole  .  . . 

LUCIND.V. 

Mio  fratello  mi  ha  delio.  .  .  ma,  sij^nor  marchese,  non  islla 
a  disagio.  (  seijgono  :  Lucinda  a  destra  ^  a  lei  vicino  il 
marchese,  e  poi  Iulibcr(:ì)  Mio  fialeilo  mi  ha  dello  che 
ella  si  è  preso  l'incomodo  di  venir  da  Roma  per  ved«re 
mia   figliuola. 

MARCHESE. 

Mi  consolo  sempre  più  d'aver  fntto  un  lai  viaggio. 

LTJCINDA. 

{fa  Ulta  riverenza)  Troppo  gentile:  mi  ha  quindi  soggiunto 
che  il  signor  marchese  si  è  degnalo  di  chiederla  in  isposa. 

M\RCHE:-.K. 

La  signora  Sofia  può  incaEciiar  qualunque  cuore  5  il  mio  ne 
fu  colpito  alla  prima. 

LIOINDA. 

Eccesso  di  bontà.  E  romano  il  signor  marchese,  non  è  vero? 

MARCHESE. 

Non  sono  romano  veramente  5  ma  sto  in  Roma  ,  e  il  mio 
feudo  è  negli  Abruz::i  . 

LtCIXDA. 

Ed  è  conoscente  del  conte  Aslolfi  ? 

FILIBERTO. 

(  Ricerche  da  donna.  )  (  da  se ,  crollando  il  capo 

MARCHESE. 

Siamo  amici  come  fralelli, 

LLCINDA. 

Sta  bene  il  conle  Aslolfi  ? 

MARCHESE. 

No,  signora:  anzi  quand'io  parlii  da  Roma,  egli  era  sì  fat- 
tamente tormentato  diilla  gotta  ,  che  non  potè  nemmeno 
scrivere  al  signor  Filiberto. 

FIEIEERTO. 

In  fatti  non  ha  neppur  risposto  alla  mia  lettera. 

LVCINnA. 

Povero  conte  Astolfi  ,  me  ne  dispiace:  è  così  compilo!   La 
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roiilfssa   Ain;il(i.  5(Hi!ll;i    d<;l    colile,    la    conosce    il  sij^noi- 
111  iichcsc  ' 

MAIU.IIKSK. 

Mollissìmo.  (Non  vorrei  circlh»   m'imbrogliasse.)       {da  se] 

LUCINOV. 

Poverina  !  <|ìinn»lo  venne  a  Livorno,  or  son  Ire  anni,  pativa 
lina  lliissioiie  d'occhi  .  .  .  ma  le  acque  di  Pisa  debbono 
averle   recalo  <;iovamenlo. 

MARCHESE. 

Quando  lasciai  l^oma  ,  ella  godeva  una  salute  perfettissima. 

FILIBERTO. 

{da  se)  (  Non  ne  posso  più)  Orsù,  sorella  mia,  tronchiamo 
ogni  discorso  inutile  ,  e  parliam  di  quel  che  pieme. 

LUCINDA. 

Sì,  volentieri.  Avrà  delle  conoscenze  qui  in  Livorno,  signor 
marchese  ? 

FlI.lliEP.TO. 

(Lo  fa   |)cr  farmi   rabbia.)  [da  se) 

MVRCHESE., 

Signora  ,  io  non  ho  qiii  amici  particolari  :  e  son  venuto  af- 
fidalo unicamente  alla  lettera  che  mi  consegnò  l'amico 
AsloUi  ,  slata  a  lui   indirizzata  dal  signor  Filiberto.  Eccola. 

(  dà  la  Irtlvra  a  Lìicinda  ) 

hUCINDA. 

(  Che  diamine  fa   il  signor  Asturio  che  non  viene  ancora  ?  ) 

(  le(f()e  piano  la  leUera  ) 

FILIBERTO. 

(Bravo  marchese!  mia  sorella  non  Insogna  tcmeila.)  {piano 
al  marchese  :,  LuciniUi  lecfyendo  ride  )  Ridete  forse  della 
mia  lettera  ? 

LLCLNDA. 

Appunto.  E  una  leltera  originale  :  un  zio  che  fa  gli  cncomj 
alla  nipote;  e  che  di  più  la  mette  all'asta  pubblica  per 
darla  al  miglior  oflerenle  I 

FILIBERTO. 

Non  sapete  nulla. 

Voi.  II.  11 
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l.LChSUA. 

Jla  «vote  dimenlicato  il  meglio. 

1^  inni;  aro. 
Vale  a  dij-e  ? 

LUCI  N  HA. 

Potevate  far  mettere  nella  <j;a/z(,-lla  i  contrassegni  di  Sofia: 
così  tulio  il  mondo  sapiebbe  cli'io  lio  una  figlia  alla  non 
so  quanti  paliui  ,' cogli  occhi  neri,  capigliatura  biuna  , 
inodcsLa ,  avvcnenle  ,  che  dipinge  ,  canta  ,  suona  . .  . 

FlUBKl.TO. 

Mi  ni<;ra\iglio  di  voi,  clic  osiate  riniprovcraimi  dopo  che 
ho  ollerjuto  lo  scopo  ch'io  nn  era  proposto.  11  signoi-  mar- 
cliese  non  si  saicbbe  mosso  da  I\oma,  se  dalla  bocca  me- 
desima del  conte  Aslolfi  non  fosse  stalo  persuaso  della 
v«;rità  di  quanto  ho  scrino. 

MM'.CUESE. 

11  signor  Filiberto  ha  ragione. 

LUCINDV. 

Veniam  dunque  a  noi:  il  signor  aiarcliese  desidera  la  mano 
di  Solia  ? 

MAKCIIESK. 

Spero  di  ottenerne  anche  il  cuoi  e. 

riLIEERTO. 

E  brama  inoUie,  che  si  faccia  subilo  il  contralto,  affinchè 
egli  ed  io  posslani  ,  prima  delie  nozze,  andare  a  Roma  per 
t-i  dinar  gli  ap{)aitamenLÌ  ,  e  disporre  ciuanto  sarl\  neces- 
sario :  avete  capito  ?       .  (  «  Litcìnda  ) 

LICINDA. 

Benissimo.  La  domanda  che  fa  il  signor  maichese  onora  Sofia 
e  tutta  la  nostra  famiglia.  V'è  una  sola  diftlcollà:  siccome 
io  non  ho  potuto  prevedere  che  mio  fialello,  spontanea- 
mente e  in  un  uiodo  così  savio,  avieb'ue  pensato  al  col- 
locamento di  njia  figlia;  e  che,  in  conseguenza  di  ciò.  si 
sarebbe  mossa  una  persona  così  ragguardevole,  come  il 
signor  marchese  .  per  cui  sospireianno  forse  tante  nobili 
b'iiezze  ro.uane:  co.^ì  io,  che  osalo  non  avrei  di  mirare 
lanl'allo  ,  pensai  a  maritar  Sofia  con  una  pei  sona  onesta 
*i,    ma  di  candizioae  pari  alla  nostra. 
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MARCUtSi:. 

Come  ,  «ignora  I  preferireste  il  signor  Asturie  ? 

.      FILIUERTO. 

^e  io  nò  il  signor  marchese  non  soffrirem  questo  torto. 

LUCIKDA. 

Eppure  ,  con  sommo  mio  rincrescimento  ,  debbo  dirle  che 
la  cosa  è  intesa  ,  e  non  posso  piiì  ritrattarmi. 

FILIBERTO. 

Chi  è  primo,  debbo  avere  la  preferenza;  si  ritratterà  dunque 
il  signor  Asturie:  lasciate  fare  a  me:  eccolo  a  proposito, 

SCENA  VI. 
ASTURIO  e  detti ,  poi  CECCO. 

ASTUBIO. 

Son  qui  a  proposito  ?  Che  si  vuole  da  me ,  signori  miei  ? 

FILIBERTO, 

Signor  Asturie  ,  si  vuole  un  sacrifizio  da  voi.  Mia  sorella  vi 
ha  promesso  la  mano  di  Sofia  ,  non  sapendo  ch'io  aveva 
già  per  essa  vincolala  la  mia  parola  col  signor  marchese. 
Lucinda  per  un  lodevol  riguardo  non  vuol  declinare  dal 
suo  impegno:  siate  voi  generoso,  signor  Asturie,  e  ren- 
dete tutti  felici. 

ASTURIO. 

Signore,  io  non  vi  rispondo  altro,  se  non  che  della  mia  pa- 
rola lascio  interamente  arbitra  la  signora  Lucinda:  ne 
disponga  essa  come  vuole  ,  io  sono  contento. 

FILIBERTO. 

Ecco  dunque  tolto  ogni  ostacolo:  sorella  mia,  non  dipend« 
che  da  voi. 

LUCINDA.  ^ 

Dirò  dunque,  che  non  cangio  la  mia  determinazione,  e  che 
quanto  si  è  stabilito  debbo    slare    così  irrevocabilmente. 

FILIBERTO. 

(a  Lucinda  J  Voi  volete  obbligarmi  a  mortificarvi. 
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l.tCIMU. 

In   (jii^l   modo? 

FII-ICERTO. 

Dlrciìdo  ijui  palosenirnlo,  chv  vololo  violeulare  il  cuor  di  Sofia. 

MJCINDA. 

Eh  !  via  ;  delirale. 

FlI.nsEUTO. 

Non  deliro  ,  no  \  perchè  so  di  cerio  die  il  signor  Aslurio 
non  le  va  a  genio  per  nessun  conto. 

ASTI' ino. 
È  egli  vero?  (a  hu^tida ,  ridendo) 

LL'CINDA. 

Chi  lo  dice  a  voi?  (a  Filiberto) 

rn.'.BF.RTO. 
Non  dico  altro  :  mu  se   volete  far  caso    d'  un    mio    su^gcri- 
menlo  ,  possiamo  accertare  immantinente  la  cosa. 

mClNDA. 

Sentiamo. 

FILIBERTO. 

Chiamate  Sofia  5  non  la  intimorite  con  le  vostre  solite  ma- 
niere aspre  ed  impazienti  5  ma  concedetele  anzi  tutta  la 
liberta  di  svelar  l'animo  suo  :  conoscerete,  allora  che  ella 
ha  molla  slima  e  venerazione  pel  signor  Aslniio^  ma  che 
il  suo  cuore  dìi  la  pieCerenza  al  signor  marchese.  Ecco  il 
solo  mezzo  perchè  si  sappia  la  verità  ,  e  ciascuno  di  noi 
resti  appagalo. 

I.l-CINDA. 

Che  ne  dite  ,  signori  ? 

MARCHESE. 

lo  ci  consento. 

ASTURIO. 

Io  sono  indifferentissirao. 

LUCl.NDA. 

Dunque  non  mi  oppongo.  Ehi  ,  chi  è  di  là  ?  (  chiama  ) 

CECCO. 

Comandi. 
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I.L'l?1Nl)A. 

Chiamate  mia  figlia. 

Subito.  (  parie 

FIT.inF.RTO.  ] 

L'abbiam  vinta  ,  sapolo.  f     /"'"'» 

MAIU.MÌ:SE.  (    i',.fi   /o,.,». 

Così  doTrebbe  essere.  ) 

LUC.INDA.  ] 

11  marchese  non  è  sicuramente  il  tr.iscollo.  /       n^Dto 

ASTLRIO.  X 

V>3Ì  sapete  ch'io  m'adatto  a  tutto  pei-  secondare  i  ''""  •'"'*'• 
le  vostre  brame.  j 

LUCINDA. 

Oh  !  ecco  Sofia. 

FILIBERTO. 

Volete  parlar  voi  ,  ovvero  permettete  ...  ? 

LUChN'UA. 

No  ,   no  ,   parUile  voi  che  siete  il    più  elu»inculc. 

SCENA  VJI. 

SOFIA  entra  ,  fa  una  riverenza  ^  e  si  accosta  ai  suddellì. 

FILIBERTO. 

JNipote  carissima  ,  ecco  qui  due  signori  ,  ciascun  de'  ([ua!i 
aspira  egualmente  a  posseder  la  tua  mano:  nessuno  de'dne 
però  essendo  disposto  a  cederti  di  buon  gr;ido  all'altro,  ai;- 
biam  concordemente  deliberalo  di  chinmar  te  stessa  p&r 
saper  a  quale  de*"  due  si  senta  il  tuo  cuore  maggiormente 
inclinato.  Ti  si  concede  libera  la  scelta  :  rispondi  senza 
teina ^  |X)iché  tir.»  madre  e  colesti  signori  ed  io  slesso'  pro- 
metliam  di  atUnirc   ;»   ijnello  che  sarai  jior  delerniinaic. 

M  ARCHKSfc:. 

Sì  ,  SÌ  ,  rispondete  e  sceglitMe  :  il  signoi-  Asini  io  r  un  uomo 
fronorc  ,  e   non   dovete  aver  soggezione  <li   lui. 
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ÀSTLRK». 

Il  signor  marchese  ha  parlato  per  me  :  non  mi  resta  nulla 
ad  aggiungere. 

SOFIA. 

Signora  madre  . .  . 

LUCINDA. 

Hai  inteso  quanto  basta  :  convien  rispondere  con  savie/za  e 
prudenza.  (  Mi  ha  detto  chiaramente,  che  il  marchese  non 
io  sposerebbe  mai.)  {piano  ad  Astuvio) 

FILIBKUTO. 

(  Il  signor  Asturio  non  può  soffrirlo.  )    (  piano  al  marchese  ) 

LICINU.V. 

(  a  Sofia  )  E  così  ? 

FILIBERTO. 

(  Vuol  sempre  intimorirla  colla  sua  rigidezza.  ) 

(  piano  al  marchese  ) 

SOFLV. 

Or  via  ...  Ma  non  vorrei ,  si^^nori  ,  in  verità  . .  . 

ASTLRIO. 

Sul  mio  particolare  state  tranquilla. 

MAP.CHFSE. 

Avete  inteso  ?  Non  avete  che  a  spiegarvi. 

SOFIA. 

[da  se)  (Qui  convien  risolvere,^,  Dunque,  signor  marchese... 

FlLlIiEUTO. 

(Siete  voi.)  (piano  al  marchese) 

SOFIA. 

Signor  Asturio  . .  .  perdonatemi  entrambi  :  ma  il  mio  cuore 
non  può  disporsi  per  nessuno  dei  due. 

ASTURIO. 

Oh  graziosa  !  (  ridendo  ) 

MARCHESE. 

Perchè  ,  signora  ? 

SOFIA. 

Soffritelo  con  pace  :  percìiè  non  mi  piacele  né  l'uno  né 
l'altro. 
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Asrunio. 
Riavifisima  !  8on  rontenlo. 

Sofìiì  ,  dopo  quel  che  mi  avete  tlello,  la  vofilra   rÌRoliiziona 
non  è  ragionevole. 

ASTIBIO. 

Io  la   Irovo  ragionevolissima  :  ha  da  sposare  uno  di  noi  due 
per  forza  ? 

MARCHESK. 

Io  non  mi  aspettava  ,  signor  Filiberto  ,  un  tale  affronto. 

SOFIA. 

Avete  voluto    cli'io  pailassi  ,  ho  parlato:    desideiavale    una 
risposta  ,  ve  l'ho  data. 

FILIBERTO. 

Sì  ,  ma  una  risposta  da  pn/za. 

LICINDA. 

Orsù  ,  tronchiamo  per  ora  ({ucslo  discorso;  lo  ripiglieremo 
poi.  Signor  marchese,  ella  ha  inteso  .  .  . 

SCENA  Vili. 

CECCO  precipitoso  e  delti. 
(  questa  scena  si  dica  rapidamente  ) 

CECCO. 

Ah  signori  ,  se  sapeste  ...  ! 

LrCINDA. 

Che  cosa  è  stalo  ? 

CKCCO. 

Una  disgrazia  terribile  .  . .  spaventosa  ...  I 

LICINDA. 

Presto,  non  ci  tenete  in  affanno.  (  tulii  si  ahan»  ) 

CECCO. 

La  vòlta  della  galleria  .  . . 

riLIBERTO. 

Ebbene  ? 
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CKCCO. 

È  piecipilala  al  basso. 

FILIBERTO. 

Ahi  povero  me  ! 

CECCO. 

Sarebbe  ciò  poco  male  .  .  . 

sofia: 
Come  ? 

CECCO. 

Il  povero  signor  Valerio  che  si   trovava  di  sollo  .  .  . 

SOFIA. 

Oh  Dio! 

CECCO. 

Ha  gettalo  un  grido,  ed  è  rimasto  sepolto. 

SOFIA. 

Ah  !  correte  presto  ,  salvatelo  ....  il  mio  Valcijo  ...  I  \n 
miiojo  ...  !  (  si  I{iscia  cadere  sulla  sedia  ) 

FILIBEHTO. 

Che  intendo  ? 

LUCINDA. 

Quale  scoperta  !  .  ..  Chiamate  gente,  accorrete...  ahi  signor 
Asturio,  non  so  che  mi  faccia.  Marco,  Marco?  {cliiamando) 

SCENA  IX. 
MARCO  e  delti. 

ASTL'RIO. 

Voi ,  signora  ,  conducete  Sofia  nelle  sue  stan/e.  (  Marco  e 
Laciìida  alzano  Sofia)  Noi  cori'iani  per  salvarc.se  egli  è 
possibile,  (iiicirii'.relice.  {parie  coìi    Cecco) 

LLCINDA. 

Signor  marc'nese  .  .  . 

MAKCHESE. 

Un  afìaie  di  picnnira  .  .  .  tornerò  da  qui  a  poco  ...  (Se  il 
pillore  è  morto  .  rinascono  le   mie  speranze. } 

(  da  sì-,  e  parie  ) 
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LtCINUA. 

Il  cuor  me  lo  d'nHna  che  una  buona  non  ne  avreste  fatta  ! 
(  a  rUlberto ,  conducendo  nelle  stanze  Sofia  ,  ajnlatu  iUi 
Mavctt  ) 

FILIBERTO. 

La  vólia  non  |)oteva  mancare  ;  la  colpa  è  sicuramente  di 
Valerio.  Oh  povera  la  mia  galleria!         { parie  ifrttUtndo ) 


Fine  dell'alto  quarto. 
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SCENA  PRIMA. 
LUCIÌNDA  dalle  stante  di  Sofia. 

Iicssun  ritorna.  Che  sarìi  di  Valerio  ?  Io  sto  in  \m  affanno 
i^randissimo.  Possibile  che  laute  persone  non  riescano  a 
liberarlo  I  Andrò  io  stessa  a  vedere  . .  . 

(  mentre  sta  per  uscire,  incontra  Astnrio) 

SCENA  II. 
ASTLTvlO  e  detta. 

Lt'CINDA. 

(  appena  veduto  Aslurio  )  Ebbene  ,  il  signor  Valerio  ...  ? 

ASTURIO. 

È  vivo  ,  sano  ed  illeso. 

LUCINDÀ. 

Sia  ringrazialo  il  cielo!  Ma  in  qnal  maniera  potè  egli...? 

ASTinio. 

Vi  dirò,  signora  :  egli  era  sidla  galleria:  e  ncU'  adattare  non 
80  ehe  sopra  i  ponti  ,  sentì  sotto  di  Ini  un  piccolo  rn- 
raore,  come  di  sdrucio.  Allora,  in  vece  di  ritirarsi,  scese  egli 
imprudentemente  nella  sala  sottoposta  per  osservare  se  vi 
era  qualche  pericolo  di  rovina  5  quando  tutto  ad  un  tratto 
si  sfascia  e  cade  la  vòlta  :  ed  egli,  gettando  im  grido  che 
il  fé'  creder  sepolto  ,  ha  il  tempo  appena  di  salvarsi  nel- 
l'andito di  un  uscio  murato:  rotto  quivi  il  muro  da  noi, 
fu  rinfelice  tratto  salvo  in  pochi  minuti. 

LLCINUA. 

Respiro. 
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ASTl'KIO. 

E  la  sijriiorn  Sofia  come  sta  ? 

LUCINDA. 
('.osi   ,    COSÌ. 

ASTURIO. 

Questa  nuova  dovrebbe  f;«rla  rinvenire. 

LUCINDA. 

È  vero.  {pensando) 

ASTUniO. 

Dunque  andiamo  di  là. 

T.rCIND\. 

No  ,  no  ,  ci  penserò  :  dov'è  ora  il  signor  Valerio  ? 

ASTURIO. 

Nella  sala  terrena.  Se  l'aveste  veduto  !  quanto  intrepido  pel 
passalo  pericolo,  altrettanto  dolente  ed  angosciato,  quan- 
do seppe  che  la  signora  Sofia  .  . . 

LUCINDA. 

E  che?  lia  saputo  dunque  lo  svenimento? 

ASTURIO. 

Glie  rho  detto  io  medesimo:  non  potè  rattener  le  lacrime; 
voleva  venire  da  voi  ... 

LUCINDA  . 

Non  lo  voglio  vedere. 

ASTURIO. 

Credetemi,  l'afFanno  cagionatogli  da  questa  scoperta,  e,  più 
di  tulio  ,  il  timore  d'aver  meritata  la  vostra  indignazione, 
lo  strascinavano  .  . . 

LUCINDA. 

Vada  ,  vada  :  io  non  posso  far  nulla  per  lui  ;  e  non  voglio 
di  queste  scene  da  commedia  ,  che  debbon  finire  col  per- 
dono e  col  matrimonio. 

ASTURIO. 

In  fatti,  signora,  Iho  trattenuto. 

LUCINDA. 

Avete  fallo  benissimo  :  Valerio  sarà  un  giovane  onesto  .  .  . 

ASTURIO. 

Ho  inteso  da'  vostri  servi,  clie  tutta   la  città  ne  parla  bene. 
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iaxiM)\. 
Sì ,  ma  non  è  conveniente  partito  per  Soda  ;  e  non  si  spo- 
seranno :  no  sicuramente  ,  non  si  sposeranno. 

ASTtRIO. 

Non  dico  altro. 

LtJCINDA. 

Non  crediate  però,  ch'io  sia  insensibile  o  irra}:;ioncvole:  in 
simili  circostanze  è  necessario  qualche  saciilizio:  atten- 
dete un  momento.  (  va  nelle  stanze  di  Sofà  ) 

ASTIIRIO. 

Che  intende  di  fare  ?  Io  non  la  capisco.  Mi  rincresce  intanto 
dover  dare  una  cattiva  risposta  a  quell'infelice. 

LLCINDA. 

{che  ritorna,  dandoijli  una  borsa)  Prendete  questi  cento  zec- 
chini :  fatemi  il  favore  di  portarli  voi  slesso  a  Valerio, 
facendoi^li  parte  del  mio  lammarico  per  l'occoiso  acciden- 
te ,  e  pregiandolo  d'allonlauaisi  da  questa  casa,  e  di  non 
porvi  piede  mai  piij, 

ASTURIO. 

Come  ,  signora  ,  questa  sorla  d'incumbenze  mi  date  ? 

LUCINDA, 

(con  fuoco  )  Sì  ,  perchè  io  mi  fido  di  voi  ,  perchè  non  ho 
altri  amici  che  voi,  perchè...  perchè  iidine  lui  obblij^ale 
assaissimo  se  lo  late:  se  non  volete,  date  <|ui. 

(  rìcìùamanAo  la  borsa  ) 

ASTCRIO. 

E  colete  eh 'ci  paria  ? 

LUCINDA. 

E  immedialaniciilc. 

ASTURIO. 

La   i'.iiieiulla    ne   niorri)   di   doloi'C. 

LUCINDA. 

Eh  non   moir'.i   f-er  questo  I 

ASI URIO. 

!\on  le  direte  nemmeno,  che  \  l'.icrio  è  salvo  ? 

LICI^DA. 

Sì;  ma  quando  questi  sia   pMiiito. 
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AS TI UJO. 

Vado   tliiiKjiM'   (la   lui. 

LtCINDA, 

Ma  jìieslo  ,  in  grazia. 

ASTURIO. 

Snl)i!o,  (Se  Valerio  lia  spirilo,  non  dee  perdersi  di  coraj*- 
j^io.  )  {du  sé,  e  parte  ) 

SCENA  III. 

LUCINDA  sola. 

Valerio  sa  elie  ho  molta  stima  pel  signor  Asturio  ,  e  vor- 
rebbe piegarmi  per  questo  canto  :  ma  quanto  s'inganna  ! 
Sofia  andià  in  un  ritiro  finche  le  sia  passato  il  capriccio. 
In  tal  maniera  né  mio  fratello  né  il  signor  marchese  non 
avranno  altri  appigliamenli  per  nuovamente  molestarmi  : 
ed  io  non  darò  alle  madri  di  famiglia  un  cattivo  esempio. 
Sono  immutabile.  Torniamo  da  Sofia. 

SCENA  IV. 
ANGIOLINA  e  ditla. 

ANGIOLINA. 

Serva  della  signora  Lucinda. 

LUCINDA. 

Buona  sera  ,  Angiolina. 

ANGIOLINA. 

Mi  rallegro  che  ella  abbia  fallo  buon  viaggio. 

LLCINDA. 

Obbligatissima.  Posso  servirvi  in  qualche  cosa  ? 

ANGIOLINA.  .     • 

Mi  furono  dette  certe  novità  .  .  . 

LCCINDA. 

Vi  avran  detto  il  vero. 
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ANGIOLINA. 

Dunque  il  signor  Valerio  .  . . 

LUCINDA. 

E  stato  salvalo  per  gi;izia  del  cielo. 

ANGIOLINA. 

Cosi  ho  inleso  ;  ma  ella  non  sa  .  .  . 

LtCiMU. 

So  benissimo  ogni  cosa. 

ANGIOLINA. 

Sono  siala  tradita  forse  i 

LUCLNUA. 

Tradila  ,  tradita  ...  Il  signor  Vaici  io  v'ha  egli  dello  qualche 
volta  d'amarvi  ? 

ANGIOLINA. 

Oh  ^  signora  no  ! 

LLCLNDA. 

Vi  lia  lasciato  qualclie  scritto  ,  qualche  viglietlino  ? 

ANGIOLLNA. 

Oh  ,  signoia  no  ! 

LUCLNDA. 

Buona  figliuola  !  se  non  bisogna  fidarsi  tanlo  degli  nomini 
quando  vi  parlano  ,  come  mai  volete  sperare  cpiando  non 
vi  dicon  niente  ?  Approlillale  di  questa  lezione  per  un' 
altra  volta. 

ANGIOLINA. 

Dunque  non  fo  niente  io  ijui  ? 

LLCINDA. 

Niente  alTallo,  ch'io  sappia  5  perchè  il  signor  Valerio  non  ha 
più  da  venirci. 

ANGIOLINA. 

Posso  andarmene  dunque  ? 

LLCINDA. 

Fate  come  vi  aggrada. 

ANGIOLINA. 

Oh  Dio!  ma  se  il  signor  Filiberto  questa  mattina  ... 

LUONDA. 

(con  impazienza)  Oh!  eccolo  che  giunge:  inlendetcvela  con 
lui;  io  non   posso  jjìù  tiallcnermi.  (entra  da  Sofà) 
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SCENA  V. 
FILIBERTO  e  ANGIOLINA. 

ANGIOLINA. 

Signor  Filiberto,  a  lei  tocca  il  togliermi  di  dubbio. 

(  gli  va  incontro  ) 

FILIBERTO. 

(  </.»  se)  (Ecco  un  altro  imbroglio,  j  Io  non  so  che  dirvi,  ia 
veiii!.. 

ANGIOLLNA. 

E  vero  dunque  che  la  siguora  Sofia  è   invaghila  d(  1    signor 
Valerio? 

FILIBEKTO. 

Chi  ve  l'ha  detto? 

ANGIOLINA. 

Tulli  lo  dicono:  ed  ho  inleso  anzi,  che  essa  cadde  in  isve- 
niiueiito,  quando  sepj.c  che  la  gallei  ia  .  . . 

FILIBERTO. 

^oii  mi  rammentate  ciò  per  amor  del  cielo. 

ANGIOLINA. 

Ed  ho  pur  inteso  che   il  signor  Valerio  ama  la  signora  Sofia: 
è  ve  IO  dunque? 

FILIBERTO. 

Io  non  so  bene 5  ma  qualche  cosa  sarà  vero  di   tutto  ciò. 

ANGIOLINA. 

Dunque   V.  S.  mi  ha   ingannala? 

FILIBERTO. 

Oh  bella!  sono  stalo  ingannato  io  slesso,  che  ho  pur  lello 
tanti  bei  trattali  suiredncazione. 

ANGIOLINA. 

Di  pm  sarò  messa  in  ridicolo. 

FILIBERTO.  # 

in  quanto  al  ridicolo,  consolatevi,  potremo  di\iderlo. 

ANGIOLINA. 

Ma  io  dunque  .  .  . 
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FlMUl-.HTO. 

lo  non  TU'  ho  col|>;»,  parlciò  con  voslio  juidie. 

ANGIOLINA. 

Siete  un  nomo  senza  cervello  .  . .  ma  se  mio  padre  mi  stra- 
pazza, lornerò,  e  mi  senlirele.  {parie) 

FILIBEHTO. 

Lode  al  cielo,  se  n'è  ila;  sono  tranquillo:  posso  oia  pen- 
sare a'  casi  miei    e  a  quel  che  mi  rimane  a   lare. 

SCENA  VI. 

FABIO  con  cinque  o  sci  creditori  che  vengono  Vun  dietro 
l  altro  con  h  loro  polizze ,  e  detto 

FABIO. 

Signor  Filiberto? 

FILIBERTO. 

(Ohimè!) 

FABIO. 

Siccome  la  signora  Lncinda  ha  fallo  sospendere  ogni  lavoro, 
eccoci  perlanto  colle  nostre  polizze  per  riscuoter  quanto 
ci  è  dovuto. 

FILIBERTO. 

{da  se)  (E  come  farla  adesso?  )  E  giusto,  amici  miei,  che 
siate  soddisfatti:  ma  in  questo  momento  non  è  |K)SSÌbllej 
da  qui  a  un  mese  .  .  . 

FABIO. 

Non  possiam  aspettare. 

FILIBERTO. 

Lasciale  ch'io  parli  a  mia  sorella. 

FABIO. 

È  inutile,  signore:  sappiamo  chela  lite,  in  cui  \.  S.  fondava 
le  sue  speianze,  è  stata  perduta;  e  che  la  signora  Lucinda 
non  \uol  pagar  niente. 

FILIBERTO. 

Pagherò  io  dunque. 
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FAUIO. 

UfMir,  5i;uii  ijiii  \H'v  questo. 

FIJ.IUEKTO. 

(  Oli  povcio  me!  )   ma  dalcmi  una  dilazione  .  .  . 

FAUlO. 

'Se  pailciemo  (juaiulo  il  conto  vecchio  sia  saldato. 

FILIBERTO. 

Oh  cospetto,  (juando  vi  dico  che  pagherò! 

(  alzando  la  voce  ) 

FABIO. 

Non  alzi  la  voce,  che  ralzercmo  anche  noi. 

FILIBEKTO. 

Ouest'è  una  indiscrezione  ;  lasciatemi  andar  di  là. 

PRIMO    VOilO.  j 

Vogliam  denari.  I   /<,  circondano  per 

SECONDO    L'OMO.  1  i         •       i 

_,  ,  >  non  lasciarlo  par- 

don parole.  | 

TEHzo  COMO.  I    '"'«^  seguitandolo. 

Non  dilazioni.  J 

FILIBERTO. 

Per  bacco!  Chi  è  di  là?   {chiama)  Servitori?  qiiest'è  un  ol- 
traggio. 

SCENA  VII. 

LUCINDA  e  dclU. 

LUCl.NDA. 

Che  significa  cotesto  strepito? 

FILIBERTO. 

Per  pietà  ,  sorella  mia,  Uberatemi  da    questi    importuni  che 


mi  voglion  morto. 


FABIO. 


Abbiam  bisogno  del  nostro  danaro. 

LLCl.NDA. 

Voi  siete  maestro  Fabio  ? 


lo/.  11.  12 
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FABIO. 

Por  ohbeiliila. 

Ll'ClNDA. 

Cioè  quegli  che  andava  suggerendo  progetti  e  speculazioni 
al  signor  Filiberto  ? 

l'ABlO. 

Io  sono  un  uomo  onesto. 

LtCINDA. 

Sì ,  si ,  onestà  corrente  :  utile  proprio  e  discapito  altrui. 
Non  occorr 'altro,  ci  conosciamo  :  e  costoro  chi  sono  ? 

(  a  Filiberto  e  Fabio  ) 

FABIO. 

Questi  ,  signora  ,  (  ne  accenna  uno  )  è  quegli  che  ,  col  me- 
todo dato  dal  signor  Filiberto  ,  ha  tolto  il  fumo  a'  cam- 
mini di  casa. 

LtCINDA. 

Bravissimo  :  e  poco  fa  il  fumo  di  cucina  mi  accecava. 

FILIBERTO. 

È  un  colpo  momentaneo  di  libeccio  :  del  resto  il  mio  me- 
todo non  può  fallare. 

LUCINDA. 

Tedremo. 

FABIO. 

Costui  (  come  sopra  )  ha  preparato  diversi  aratri  ed  altri 
stromenti  d'agricoltura,  come   si  usano  alla  Nuova-Yorch. 

LUCINDA. 

Ottimamente  :  e  se  lascio  far  anche  un  poco  ,  non  avrem 
neppvir  campi  da  arare  all'italiana. 

FABIO. 

Quell'altro  poi  (  come  sopra  )  è  un  eccellente  operatore  in 
chimica  ,  il  quale,  sotto  la  direzione  del  signor  Filiberto, 
andava  decomponendo  il  concime  .  .  , 

LUCINDA. 

Eh  via!  (ammirandosi) 

FILIBERTO. 

Signora  sì  j  per  determinare  quali  elementi  contenga  ,  e  in 
quale  matematica  proporzione. 
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I.rC.INUA. 

E  iiitaiilo  a  forza  di  (U'ooin[>oire  ,  si  andava  evaporando  an- 
che il  mio  patrimonio.  Basta  così,  non  vo' saper  altro: 
date  qui  le  vostre  polizze.  (  se  le  fa  rimettete  )  Attende- 
temi in  sala  ,  avrete  subito  qualche  dcnaio  :  e  quando 
avrò  esaminato  e  ridotto  al  giusto  i  vostri  conti ,  vi  farò 
tener  il  restante. 

FABIO. 

Ma  badi  ,  signora  .  . . 

LUCIiNUA. 

Se  così  non  vi  piace  ,  vi  restituisco  le  vostie  carte  ;  i  tri- 
bunali decideranno. 

FABIO. 

No,  per  amor  del  cielo!  vogliamo  aver  denaro,  e  non  ispen- 
dcrnc.  Faremo  com'ella  dice.  [Fabio  e   i  creditori  partono) 

SCENA  Vili. 
LUCINDA  e  FILIBERTO. 

FILIBERTO. 

Sorella,  <e  vi  rincresce  pagar  tali  spese,  spero  potcrvene 
rimborsar  quanto  prima. 

LUCINDA. 

Davvero  ? 

FILIBERTO. 

Sì  ,  certamente  ;  quando  avrò  dato  alla  luce  la  mia  teorica 
lìsico-chimico-matematica  sull'agricoltura. 

LUCINDA. 

Eh  !  caro  fratello  ,  disingannatevi  vuia  volta  ;  voi  non  siete 
nel  novero  di  quei  pochissimi  chimici  che,  decomponendo, 
compongono  per  se  stessi.  Le  vostre  esperienze,  le  vostre 
memorie  accademiche,  i  vostri  progetti  debbono,  come 
ad  altri  accade  ,  rovinar  per  intiero  quel  poco  di  fortuna 
che  avete  ancora. 

FILIBERTO. 

Siete  inimica  dichiarata  de' progressi  nelle  scienze  e  nelle  aiti. 
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I.L'CINDA. 

Soii  nemica  (ìicliiarala  delle  vostre  ridieole  stravaganze:  Ha» 
come.  ..!  (osservando  verso  ìa  porta)  il  signor  Valerio? 
Ecco  un'  altra  prova  della  vostra  avvedutezza, 

SCENA  IX. 
VALERIO  ,  ASTI  RIO  e  delti 

VALERIO. 

Permettete  ,  signora  .  .  . 

l.UCINDA. 

Signor  Valerio  ,   ad  onta  della  mia  preghiera  ...  ? 

VALERIO. 

Non  sarci  più  tornalo  ,  sig^iora  ,  se  voi  slessa  non  mi  avente 
costretto. 

LLCINDA. 

Io? 

VALERIO. 

Voi,  signora,  con  questo  dono  che  sensibilmente  mi  offende, 
e  che  perciò  vi  restituisco.  [le  dà  Ì41  borsa') 

LlCiNDA. 

Io  non  aveva  intenzione  d'offendervi  :  ma  siccome  i  progressi 
di  Sofia  ... 

VAIERIO. 

Fui  di  ciò  ricompensalo  largamente  dal  signor  Filiberto. 

LlCINDi. 

Assicuratevi  ch'io  non  giudxai  sinistramente  .  .  . 

VALERIO. 

Voi  mi  giudicate  ,  signora  ,  come  ordinariamente  si  giudi- 
cano gli  uomini:  ma  questa  voUa  vi  siete  ingannala.  Amo 
la  signora  Sofia  ,  non  ne  arrossisco:  domando  a  voi  come 
poteva  io  non  amarla,  veggendola,  frequentandola  giornal- 
mente? L'amo  per  la  sua  avvenenza,  per  lo  spirilo  vivace, 
pel  candor  del  costume  :  ogni  altro  motivo  è  straniero  a' 
mici  dcsiderj.  Un  uomo  che  vive  co'  mezzi  che  gli  som- 
uiiaisl:a  l'ingegno  ;  che  inganna  le    ore    tutte  del    giorno 
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col  suo  laroi  o  ;  clic  si  sliulia  ,  si  atlalica  ,  «i  affv<nnn  per 
otiencre  un  nome  nella  sua  patri*»  e  fuori;  un  tal  iM»mo, 
signora  ,  è  mcn  voglioso  di  dovizie,  che  ogni  altro^  il  super- 
fluo non  dir.),  il  necessario  gii  basta:  ecco  il  mio  sialo 
Vorrei  nascondermi  a  me  stesso,  se  altro  penserò  potesse 
cadérmi  ncll'auimo  oltre  il  sincero  afi'elto  che  io  nutro 
per  la  signora  Sofia.  Vi  assicuro  anzi,  che  questo  nobih 
orgoglio  sigroreggia  talmente  ogni  alira  m'a  passione,  che 
rinunzierò  men  dolente  alle  speranze  dell'  amor  mio  . 
quand'io  sin  persuaso  che  voi  nrab'oiate  conosciuto  qua! 
sono;  e  che  deponendo  ogni  sinistro  concetto  di  me,  ren- 
diate giustizia  alla  mia  oneslìi,  alla  dirittura  de' miei  sen- 
timenti. 

ASTI- RIO. 

(Bravo,  bravo  davvero!)  (da  $e j 

LtCINDA. 

[da  se)  (Questo  giovine  mi  sorprende  e  m'incanta.)  lo 
ammiro  l'animo  vostro  generoso  .  .  . 

VALERIO. 

Voi  lo  esponete  ,  signora  ,  ad  una  terribile  prova  :  ma  mi 
sottometto  al  voler  vostro.  Pensate  voi  stessa  alla  felici i^^ 
di  Sofia:  essa  lo  merita,  essa  vi  ama-,  d'altro  non  m'oc- 
corre pregarvi:   io  parto... 

LL'CINDA. 

Voi  ariete  la  mia  stima,  la  mia  riconoscenza:  e  se  mai... 

SCENA  X. 
SOFIA  di  dentro  ,  cìie  esce  ,  poi  MARCO  e  detti. 

SOFIA. 

Ho  inleso  la  sua  voce;  egli  vive,  lasciatemi...  {esce)  Ah 
madre  mia  !         (  si  getta  a  suoi  piedi  :    VaUrio  si  fentia  ) 

LtJClNDA. 

Che  vorresti  ora  ...  ? 

SOFIA. 

Oh  Dio  I   implorare  .  .  . 
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LUCINUA. 

Alzali:  arrossisci  della  tua  debolezza,  mentre  il  signor  Yaleiio 
è  più  generoso  di  le. 

SOFIA. 

Che  intendo  ?  (  ■•»'»  «^i«  ) 

VALERIO. 

E  dovrei  rimanere  ,  se  vostra  madre  non  crede  che  possiate 
esser  felice  con  me  ? 

ASTURIO. 

Eh  via,  signora  Lucinda  ^  poiché  si  amano  teneramente,  e 
non  vi  è  alcuna  disparità  di  condizione,  la  sola  mancanza 
di  fortuna  dovrà  essere  un  ostacolo  invincibile  ? 

LUCINDA. 

No,  qualora  io  fossi  ben  certa  della  schiettezza  dell'animo  suo. 
Ma  così  ,  su  due  piedi  ,  dovrò  credere  all'onestà  di  una 
persona,  per  vm  bel  discorso  che  sovente  vien  contraddetto 
dal    cuore    di  chi  lo  fa? 

VALERIO. 

Se  q\ieslo  solo  vi  trattiene  dal  concedere  l'assenso  vostro  , 
io  mi  ritiro:  pigliate,  dove  pii^i  v'aggrada,  contezza  di  me  e 
della  mia  condotta:  farete  quindi  quel  che  il  cuore  e  la 
ragione   v'inspireranno. 

LUCINDA. 

A   questo  palio  acconsento. 

VALERIO. 

INè   io  domando  di  più. 

LLXINDA. 

Che  dite  ,  signor  Filiberto  ? 

FILIBERTO. 

io  non  posso  dir  nulla  ,  finché  non  é  onoratamente  sciolto 
l'impegno  col  marchese. 

LtCINDA. 

Egli  probabilmente  non  oserà  più  mostrarsi. 

FILIBERTO. 

Finora  non   ne  sono  persuaso. 
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.  SCENA  XI. 
CECCO  e  delti. 

CECCO. 

Signor  Flliberlo  ,  una  lettera  e  un'ambasciata,  (dà  la  UUera) 

LUCINUA. 

Chi  è  ? 

CECCO. 

Il  signor  marchese  . .  . 

LUCINDA. 

{  interrompendolo  )  Non   posso  riceverlo. 

FILIBERTO, 

Sorella,  badate  prima  . . . 

Ll'CLNDA, 

Leggete  la  vostia    lettera.    («  Filiberto)  E    voi    (a    C«*4o) 
late  il  vostro  dovere. 

CECCO. 

(Addio  gli  scudi.)  {da  sa,  e  parte) 

FILIBERTO. 

Pensate  che  il  marchese  è  potente  ,  e  può  farvi  pagar  caro 
il  mal  tratto. 

LUCINDA. 

Non  mi  sfideià  alla  spada. 

FILIBERTO, 

Se  non  isfida  voi ,  può  sfidar  me. 

LLCINUA. 

Ci  penserete:  ma  che  vedo?  quale  ardire? 

(  guardando  verso  la  porta  ) 

FILIBERTO. 

Il  marchese  foise  ...  ?  ' 

LICINDA. 

Egli  stesso. 

soru. 
Ohimè  : 
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VALERIO. 

(Non  temete,  ora  posso  parlare,  se  occorre.)  (o  Sofìa  piano) 

FILIBERTO. 

L'ho  detto.  Sorella  mia,    ingegnatevi .  ch'io  non  vof^lio  alier- 
cazioni.      {si  discosta  in  un  angolo  per  legger  la  lettera) 

ASTL'RIO. 

Ci  siamo  noi,  se  oserà  insultarvi.  (a  Luoinda) 

SCENA  XII. 
//  MARCHESE  e  detti. 

MARCHESE. 

Signora  Lucinda  :   lo  non  son  uso  a  ricever  affronti. 

LLCIXDA. 

Resto  tanto  più  meravigliata  che,  ciò  non  ostante,  veniale 
innanzi  così. 

MARCHESE. 

Ci  vengo  per  farvi  vedere  ch'io  voglio  essere  rispettalo. 

FILIBERTO. 

(Non  ha  torto.)  {da  se,  osservando  e  leggendo  alternativamente) 

LLCINDA. 

Mi  rincresce  dovervi  dire  che  la    vostra    insolenza    produce 
l'effetto  contrario. 

MARCHESE. 

Il  signor  Filiberto  mi  darìt  ragione  .  .  . 

FILIBERTO. 

10  ,  propriamente  parlando ,  non  sono  il    padrone    di    casa  ; 
mia  sorella  .  .  . 

LfCINDA. 

Sono  io  stessa  :  die  pretendete  perciò?  Qui  non  avete  cosa 
alcuna  che  vi  riguardi. 

MARCHESE. 

Non  ho  nulla  che   mi    riguardi  ?    Voglio    mi    sia    mantenuta 
parola. 

LtCIKDA. 

11  destino  di  Sofìa  è  stabilito. 
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MAllCIiESE. 

Come  ?  Non  sarà   più   mia  ^p(»sa  .' 

Sofia. 
r^o  i  p<'r  grazia  del  cielo. 

MAFGHESE. 

Oiiand'è  oosì  .  risai citomi   luHe    le    spe.<^e,    a    cui   ho  dovulo 
soggiacere  ^  e  vi  disimpegno  da  ogni  obbligazione. 

ASrURIO.  ] 

È  un  nomo  d'alti  sentimenti.  f      piaito 

VALERIO.  (   tra    loro 

Ha  l'aspetto  d'un   facinoroso.  j 

LUCINDA. 

Poiché  mettete  in  campo  così  nobili  pretensioni,  domandeiò 
a  voi  chi  vi  ha  obbligato  a  venire. 

MARCHESE. 

Mi   ha  obbligato  la   lettera  del  signoi-  Filiberto  ,  e  la  fidanza 
datami  dal  conte  Astolfi. 

FIMBERTO. 

(leggendo)  Oh   povero  conte  AsloKi  ,  che  disgrazia!   Signor 
marchese,  l'amico  nostro... 

MARCHESE. 

Che  vuol  dir  ciò  ? 

VALERIO. 

Qualche  novità  ? 

SOFIA. 

Sentiamo. 

LICINDA. 

È  quella  urva  sua  lettera  ? 

FILIBERTO. 

Appunto. 

MAflCHESK. 

(  Ahimè'  )  {da  se) 

SOFIA. 

f  Vedete  come  cangia  di  colore  I  )  (a   Valerio) 

LtCINDA. 

Udiamone  il  conlfnul/):   parlerà  sicuraruenle  del  signor  mar- 
chese. 
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MARCHESE. 

Dovrebbe. 

VALERIO. 

(Egli  trema 5  osserviamolo.)        (piano  ad  Asiurio  e  a  Sofia) 

SOFIA, 

(Finché  non  è  partilo,  non  sono  tranquilla.) 

{piano  a   f^alerio) 

FILIBERTO. 

Ascollate.  (  legge  )  «  Carissimo  signor  Filiberto.  Roma  ecc. 
«  Oltre  la  golia  che  mi  lascia  appena  due  dila  libere  per 
«  iscrivervi,  l'agitazione,  in  cui  sono  dopo  un  furio  rag- 
«  guardevole  da  me  sofferto,  mi  ha  impedito  finora  d'e- 
«  seguire  la  vostra  incumbenza.  Trovandomi  tulio  solo 
«  dopo  la  morte  della  contessa  Amalfi  mia  sorella...  w 

LLXLNDA. 

Signor  marchese,  m'avete  detto,  se  non  isbaglio  ,  che  la 
contessa  Amalfi  slava  perfettamente  bene. 

MARCHESE. 

Sarà  morta  dopo  la  mia  partenza  da  Roma^  da  dodici  o 
quindici  giorni  in  qua, 

LVCINDA. 

Andiamo  avanti. 

FILIBERTO, 

[legge)  a  Dopo  la  morte  della  conlessa  Amalfi,  accadula 
«  due  mesi  sono  ...» 

LUCINDA. 

Quando  uno  è  morto,  sia  benissimo  di  salute.    Avanli. 

FILIBERTO. 

(legge)  a  Un  certo  Sirio,  che  da  poco  tempo  io  aveva  pieso 
«  al  mio  servizio,  piofillando  dellopporlunità  che  l'altro 
«  servo  colla  governante  erano  in  villa,  mi  rubò,  nella 
a  notte  delli  4  corrente,  i  denari,  l'argenteria  ed  altri 
«  efl'elti,  tra  i  quali  certe  calte  gotiche  e  la  vostra  let- 
lera.  »  Oh  diavolo?  signor  marchese  ,  la  Ictteia  ravcl«»- 
voi. 

LICINDA. 

Non  avreste   già    i   deiiaii    e   rargenttM-ia  ...  ? 
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MARCUESK. 

Mi  meravijjlio:   mi  l'arò  conoscere ..  . 

I.UCINDA. 

Così  spero,  poco  pei-  volta. 

MARCHESE. 

11  conte  AstoUi  è  uno  smemorato:  avrà  cietlulo  di  ripor  la 
lettera  . .  . 

LCCINDA. 

Così  mi  pare. 

FILIBERTO. 

Ora  che  ci  penso:  e  le  carte  gotiche?  {al  imivchese  ) 

MARCHESE. 

Tnlle  le  famiglie  noljlli  ne  hanno. 

FILIBERTO. 

È  anche  vero:  ma  continuiamo. 

MARCHESE. 

(  Che  diavolo  vi  può  esser  di  peggio?  )  (  da  se  ) 

FILIBERTO. 

(  legge  )  «  Mi  si  dice  ora^  che  quel  ribaldo  sia  fuggito  con 
«  un  certo  Ascanio  Turdi:  scrivo  peiciò  anche  a  cotesto 
«  governo,  pel  caso  che  costà  capitassero  i  due  fuggitivi, 
«  11  ladro  ha  una  macchia  rossa  sulla  guancia  destra  presso 
«  il  mento,  per  cui  è  facile  il  ravvisarlo.  »  Signor  mar- 
chese,  parmi  che  il  vostro  servo  abbia  una  simile  macchia? 

MARCHESE. 

Orsù,   io  sono  stanco  di  questi  oltraggi. 

LUCINDA. 

E  la  lettera  non  parla  del  signor  marchese? 

FILIBERTO. 

Non  ne  dice  nulla. 

SOFIA. 

Valerio,    io   temo  .  .  . 


N         t>lVl 


Sani   qui   noi,   non    Icnirlr. 

MARCHESE 

Or  bene  ,  diint|iic  .  .  .   poiché  .  .  . 


pmno. 

VALERIO.  l 
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SCENA  XIII. 

SIRIO   in  fretta,  e  detti. 

Simo. 
(  s  accosta  precipitosamente  al  marchese  )    Signor    man  hcse  , 
una  parola,  {tutti  osservano  il  segno  di   Sirio  sulla  guan- 
cia ,  discorrono  fra  loro,  e  Filiberto  si  stringe  nelle  spalle) 

MARCTIKSE. 

(a  Sirio)  Che  cosa  c'è?  {quindi  piano)  (Siamo  a  guai, 
forse  ?  ) 

SIRIO. 

{piano)  (Gli  sbirri  ci  stanno  alle  spalle:  se  TOgliam  salvarci, 
non  abbiamo  un  momento  da  perdere.) 

MARCHESE. 

(  da  se  )  (  Poterò  mei  )  Signori ,  vado  per  un  affare;  tornerò, 
mi  sentirete,  {parte) 

FIT.ir.ERTO. 

Ehi  ,  dico  ?  (  a  Sirio  volendolo  afferrare  )  Voi  eravate  al  ser- 
vizio del  conte  Astolfi? 

SIRIO. 

Sono  il  diavolo  che  vi  porti:  se  vi  avanzala,  siete  morto. 
(  carua  due  pistole,  e  corre  via  precipitosamente  col  mar- 
chese ) 

SOFIA. 

Oh  Dio! 

FILIBERTO. 

Povero  me,  ancor  questa  ci  anderebbe?  Adesso  comprendo 
perchè  non  volevano  vedere  il  disegno  della  galer»! 

LLXINDA. 

Siete  convinto  ora.  o  vi  piange  il  cuore  che  vostra  nipote 
non   sia  divenuta   la  sposa  di  un  baralliero? 

FILir.ERTO. 

Non  fatemi  arrossir  maggiornit'nte:  conosco  cjie  sono  stalo 
una  bestia.  Compat'rte,  sorella  carissima,  le  mie  strava- 
ganze: acconsento  a  quanto  avete  stabilito:  e  vi  pronaetto 
di  non  far  più   progetti   né  prove    né  speculazioni. 
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Ltt.lMDA. 

Tanto  nif^lio:  e  intunto  per  consolarvi  io  ti  dirò  clic  non 
solo  non  al>bi;uu  peidnla  la  lile,  ma  clie  si  è  vinta  coUc 
spt'se  5  t'd  ho  a  buon  conto  nel  porlafoglio  quattro  cam- 
biali (li  (lue  mila  zeccbini  caduna. 

FlLlliERlO. 

lienc'detta  Lucinda ,  mi  tornate  à  vita,  giacché  la  pena  ma^- 
j;iore  mi  veniva  ea{^ionatii  dal  non  }>oter  limodiare  «I 
mal  fatto:  ma  ora  possiam  subilo  far  rialzare  la  vòlta  della 
galleria,  e  pensar  poi  a  quel  certo  canale... 

LtCl.NUA, 

Evviva  i  buoni  proponimenti! 

FILIBERTO. 

Queste  non  sono  stravaganze. 

LUCINDA. 

Bene,  bene,  !a  discorreremo,  [si  sente  un  colpo  di  pistola) 
Che  vuol  dir  ciò?  Marco,  andate  a  vedere. 

VALERIO. 

Andrò  io  stesso. 

SOFIA. 

No,  per  carità. 

MAHCO. 

\  iene  Cecco:    sapra  (juidche  cosa. 

::\-^  SCENA  ULTIMA. 

CECCO  e  delti. 

I.ICLNUA. 

Che  significa  quel  colpo? 

CECCO. 

Ho  veduto  dal  balcone,  che,  appena  scesl  in  istrada,  il  signor 
marchese  e  il  suo  scrviioic  iiicontrarono  gente  amorosis- 
sima che  li  raccolse:  il  servitore  fece  un  colpo,  ma  andò 
a  vuoto;  e  sono  eulramhi  coiidotti  via. 

LUCINDA. 

Sia  lode  al  cielo!  Così  termina  per  noi  felicemente  questa 
giornata. 
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A  STI' RIO. 

Non  per  me  in  veiilà,  signora  Lucinda. 

LUCINDA. 

Avete  ragione:  giacché  non  (leggio,  a  sno  malgrado,  vinco- 
lare il  cuore  di  mia  figlia,  posso  offrirvi  la  mia  mano... 
ma  lasciate  ch'io  ci  pensi  qualche  gioi'no,  e  poi  risolverò. 

ASTCRIO. 

Dipendo  dal  voler  vostro  intieramente. 

LL'CINDA. 

Così,  se  diverrò  vostra  sposa  dopo  che  io  stessa  vi  ho  con- 
siglialo altrimenti,  ove  accada  che  non  siate  di  me  con- 
tento, non  avrete  che  a  dolervi  con  voi  medesimo.  Valerio 
e  Sofia,  venite  qui:  probabilmente  dovrò  darvi  il  mio  as- 
senso: ridete,  eh?  Sentite  bene:  i  matrimonj  di  capriccio 
sono  spesso  la  fonte  di  disgustose  vicende:  la  passione  si 
scema  col  possesso 5  nasce  la  noja,  il  disprezzo:  e  quante 
volte  al  più  tenero  amore  non  succede  la  piiì  funesta 
avversione?  Pensateci  entrambi:  è  una  lezione  utilissima 
per  questa  sera.  Oh!  andiamo  a  vedere  i  creditori  che 
mi  aspettano. 


lune  della  commedia. 
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C0.ìiSEÌ)!A 

IN    QUATTRO   ATTI 


Scritta  Vanno  1807  ,  rappresentata  pet  la  prima  %)oIfa 
in  Milano^  il  (Vi  13  dicembre  1809,  dalla  Compagnia 
Fahbrichesi  ^  deità  in  allora  Reale  Italiana. 


l'ai.   lì. 
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PERSONAGGI. 


GEPIDO  VANDALIM  ,  aJim  volta  chiamato  Antomo,  nuovo 

ricco. 
LODOVICO  ,  suo  ffjliuolo  ,  altra  volta  Titta. 
GUGLIELMI  ,  (fiudicc  della  villa. 
Donna  CLOTILDE  ,  im  di 
ISABELLA. 

Don  FAUSTINO  ,  amante  d  Isabella. 
Don  COSTANZO  ,  rajijiratoye. 
AGNESE  ,*  villanella  orfana  ,  amante  di   Titta. 
BERNARDO,  cugino  di  Gepido ,  zio  materno  tV  Agnese. 
PEDRUCCIO  .  servo  di  Gepido, 
Un  SERVO  di  don   Costanzo. 

PERSONAGGI  CHE  NON  PARLANO. 

Un  notajo  ^  uno  scrivano  ,  servi ,  operai,  villani  e  villanelle. 


La  scena  si  fin^e  in  una  villa,  e  rappresenta  un  porlicale 
cortinato  in  casa  di  Gepido ,  con  tavolini  e  sedie.  Lo  spazio 
tra  Luna  e  l'allra  colonna  in  fondo  sarà  chiuso  da  un  can- 
cello ,  e  lascierà  vcdcic  un  viale  d'alberi  praticabile.  A  mano 
destra  dell'atrio  sono  gli  appartamenti  di  Gepido^  a  sinistra 
le  camere  di  don  Costanzo  5  a  sinistra  più  in  \\\ ,  entrata 
comune.  Abbassandosi  lìcll'atto  quarto  le  cortine  del  porti- 
cale^  vien  formata  di  tal  luogo  una  specie  di  sala. 


L'sittore  che  soslerià  la  parie  di  Lodovico,  avverta  che  un  lai  per- 
sonaggio e  un  giovine  rozzo  sì,  ma  non  imbecille;  come  (a  chiaro 
la  scojia  decima  fieli' atto  terzo,  quando  Lodovico  sorprende  don 
Faustino  a' piedi  d'Isabella. 

*  /;  personaggio  di  Jgxese  fu  rappresentato    la  prima  volta  dalla 
signora  Anna  FioriUi  Pellnndi. 
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ATTO  PRIMO 


SCENA    PRIMA. 
GUGLIELMI  seguito  da  AGNESE. 

GUGLIELMI. 

Illa  se  vi  lio  detto  che  vengo  qui  a  bella  posta  per  voi  ; 
assicuratevi  che  gli  parlerò. 

AGNESE. 

Ma  con  calore  ,  signor  giudice. 

GUGLIELMI. 

Non  dubitate:  farò  quanto  richiede  il  mio  carattere,  perchè 
otteniate  l'intento. 

AGNESE. 

Direte  al  padre  ,  che  so  egli  è  diventato  ricco  in  così  breve 
tempo  ^  è  questo  un  caso;  e  ch'iO  non  debbo  perciò  es- 
sere privata  della  mano  di  suo  figliuolo,  che  mi  era  stata 
promessa:  e  qui  gli  farete  sentir  la  giustizia. 

GUGLIELMI. 

Ma  ,  cara  Agnese  ... 

AGNESE. 

Credetemi  ,  l'amor  mio  per  quell'ingrato  di  Titta ,  il  timore 
di  perderlo  sono  giunti  a  tale  che  oramai  non  so  più  quel 
che  mi  dica  o  mi  faccia. 

GUGLIELMI. 

Me  lo  avete  detto  abbastanza. 
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AGNESE. 

Ditegli  che  mio  zio  Bernardo  sta  per  anivar  quanto  prima, 
e  che,  quantunque  io  non  abbia  altri  parenti,  e  mia  so- 
rella vedova  non  sia  buona  a  dir  nulla,  bnslerà  egli  solo 
a  farsi  mantener  la  parola. 

GUGLIELMr. 

Benissimo:  avete  allro  ? 

AGr.ESK. 

Io  m'ainJo  a  voi. 

GIGLIEL.MI. 

Così  mi  piace. 

AGNESE. 

Se  poi  vedete  il  mio  Titta ,  gli  direte  che  il  non  esser  piii 
vernilo  da  tanti  giorni  a  casa  mia  accresce  i  miei  timori. 
Fategli  intender  bene,  che  l'amor  d'Agnese  non  lo  troverà 
in  nessun'altra  donna;  e  che  sarebbe  una  crudeltà,  se 
per  un  po'  di  fortuna  gli  si  cambiasse  il  cuore,  ed  abban* 
donasse  me  per  isposarne  un'alua  .  . . 

GUGLIELMI. 

Siam  da  capo. 

AGNESE. 

Che  penso  a  lui  sempre  e  poi  sempre;  quando  lavoro,  quan- 
do veglio  e  quando  dormo:  gli  direte  perfine,  che  si  guar- 
da bene  di  non  trascinarmi  a  qualche  sproposito  . .  .  Oh 
non  ho  più  niente  da  ricordarvi,  salvo  che... 

GUGLIELMI. 

Or  via,  se  continuale  in  questa  guisa,  potete  restar  qui 
voi  a  dirittura  ,  e  dire  al  padre  e  al  figlio  quanto  vi  pare. 

AGNESE. 

E  non  potrei  contenermi  ,  signor  giudice  ,  non  potici. 

GUGLIELMI. 

Dunque  ... 

AGNESE, 

Domando  a  voi ,  signor  giudice  ,  se  mai  per  vostra  disgra- 
zia siete  stato  una  qualche  volta  innamorato;  domando  a 
voi  come  debba  trovarsi  il  mio  cuore  fra  quesie  circo- 
stanze .' 
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GUGLIELMI. 

Poverina  !  vi  compatisco.  E  appurilo  perchè  sono  giuste  le 
voslie  dinianJe  ,  vo|^Uo  adoperarmi  in  vostro  vantaggio. 

AGNESE. 

E  pur  cosa  terribile  che  questo  benedetto  amore  ci  debLa 
render  quasi  sempre  infelici  ! 

GUGLIELMI. 

Alcuno  esce  di  casa.  (  osservando  a  destra  ) 

AGNESE. 

lo  mi  ritiro. 

GUGLIELMI. 

Vi  farò  poi  sapere  . .  . 

Agnese. 
Oibò  ,  oibò  ,  vo   ad  aspettarvi  presso  casa  vostra. 

GUGLIELMI. 

Ma  sentite  ... 

Agnese. 
E  voglio  una  risposta  deciisiva  .  . . 

GUGLIELMI. 

Vi  assicuro  ... 

AGNESE. 

Qualunque  siasi  o  buona  ,  o  trista  5  perchè  così  non  posso 
più  vivere.  (  parte) 

Gt'GLIELMI. 

M'impegno  volonlieri  per  questa  povera  ragazza  :  ma  non  sa 
in  verità  che  potrò  ottenere  da  celesta  gente,  fatta  orgo- 
gliosa e  sprezzante  da  un  immcrilalo  cambiamento  di  soi  le. 
Oh  ecco  un  servitore. 
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SCENA  II. 
PEDKUCCIO  con  varj  operai ,  e  il  siuldelto. 

PEDRUCCIO. 

Oh  bravissimi  I  cosi  facciani  pieslo  e  bene.  Pigliale  lutla 
questa  roba  ,  e  riponetela  nella  camera,  dove  dorme  il  li- 
gliuolo  del  padrone:  m'avete  inleso?  Ma  fate  bel  bello;  che 
•questi  mobili  coslan  danaro  assai,  (fjlì  operai  esajuiscono 
e  trasportano  dentro  i  mobili  accennati)  Oh  signor  giudice... 

GUGLIELMI. 

Grandi  affari  avete  ! 

PEDRL'CCIO. 

Come  ?  Non  sa  ella  delle  nozze  del  giovane  padrone  ? 

GLGLIEL.MI. 

Ho  inteso  qualche  cosa  veramente.  E  levalo  suo  padre  ? 

PEDRLCCIO. 

Non  ancora  :  dopoché  ha  conseguita  quell'eredità  ,  per  cui 
meniam  qui  tanto  strepito,  non  si  leva  piìi  di  buon'ora: 
questa  è  aiiche  una  delle  massime  di  don  Costanzo. 

GUGLIELMI. 

Chi  è  questo  don  Costanzo  ? 

PEDRUCCIO. 

Non  lo  conosce  ? 

GUGLIELMI. 

Voi  sapete  che  soltanto  da  pochi  giorni  io  sono  giudice  di 
questa  villa  5  né  m'ingerisco  gran  fatto  negli  all'ari  altrui. 

PEDRUCCIO. 

Ah  non  sa  il  buono  adunquel...  Se  io  avessi  maggior  tempo 
a  trattenermi  ...  (  guardando  dentro  ) 

GUGLIELMI. 

Andate  pure;  ch'io  ia lauto  aspetterò  il  vostro  padrone. 

PEDRUCCIO. 

No,  no  assolutamente:  voglio  almeno,  ch'ella  sia  informata 
di  don  Costanzo. 
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GCGLlliLMI. 

Via  ,  come  volete. 

PEDRUCCIO. 

Don  Costanzo  è  un  signore  pieno  di  brio,  il  quale  vive  d'in- 
dustria e  di  raggiri.  Egli  si  è  iiiliodollo  in  casa  nostra  , 
non  è  gran  tempo  5  ed  è  qui  il  regolatore  di  tulli  gli  inte- 
ressi :  è  il  confidente  del  padre,  il  consiglici  e  del  figlio-, 
insomma  Ai  tulio  quel  che  vuole.  V.  S.  non  ignora,  m'im- 
magino, che,  sei  mesi  addietro,  il  mio  padrone,  il  quale 
ora  si  fa  chiamar  Gcpido,  era  Antonio  Vandalini,  raeschi- 
nello  ferrajo  della  villa  vicina. 

GUGLIELMI. 

Questo  si  sa  da  tutti  j  e  che  un  suo  zio  gli  ha  lasciato  im- 
mense richezze. 

PEDRUCCIO. 

Cose  da  non  credersi,  se  io  stesso  non  le  avessi  vedute: 
sacchetti  pieni  d'oro  e  d'argento  5  tutta  roba,  dicevano  e 
dicono  le  male  lingue,  stata  acquistala  in  certi  appalti , 
se  ella  mi  capisce  .  .  . 

GLGLIF.L.MI. 

Vi  spiegate  assai  chiaro. 

PEDRUCCIO. 

Ma  se  il  zio  non  moriva  senza  far  testamento  ,  i  miei  pa- 
droni forse  non  avrebbero  un  soldo. 

GUGLIELMI. 

E  perchè? 

PEDRUCCIO. 

Perchè  tra  il  zio  e  il  nipote  vi  eran  dissapori:  e  sa  tutta 
la  villa,  che  il  vecchio  andava  dicendo  di  non  voler  lasciar 
nulla  al  nipote  Antonio...  Con  permissione,  vo  ad  aprir 
le  finestre  al  padrone  . .  .  Povero  me  ,  egli  è  già  alzato  , 
e  viene  a  questa  volta.'  ora  me  l'aspe  ito  bella. 


200  IL  NUOVO  RICCO 

SCENA  111. 

GEPIDO  in  veste  da  camera  signorile  e  berretta  ,  e  delti. 

GEPIDO. 

(a  Pedruccio)  Bestiaccia  ,  tanghero,  asino:  giudice  mio  caro, 
perdonate  {stendendogli  la  mano  senza  yuardarlo)  se  alla 
presenza  vostra  m'irrito  contro  costui  che  non  è  venulo 
a  far  il  suo  dovere, 

PEDKCCCIO. 

Mi  perdoni,  non  ho  udito  il  campanello;  ed  ho  fatto  intanto 
disporre  quelle  certe  robe  .  .  . 

GEPIDO. 

Non  si  replica  ,  manigoldo.  Fale  subito  preparar  due  tazze 
di  cioccolato,  una  per  me  e  l'altra  pel  giudice. 

GL'GLIELMI. 

Quanto  a  me  ,  dispensatemi ,  non  ci  sono  avvezzo. 

GEPIDO. 

Oh  io  poi  ne  piglio  due  o  tre  tazze  ogni  mattino ,  senza  che 
ciò  m'incomodi  :  la  cioccolata^  s'intende  di  quella  che  co- 
mando io,  che  si  fa  a  bella  posta  per  me,  e  che  pago 
molto  cara,  io  la  trovo  un  balsamo  preziosissimo.  Che  si 
fa   là?  («  Pedruccio)  Partile. 

PEDRUCCIO. 

(Sei  mesi  fa  il  suo  balsamo  era  di  maggior  consistenza.) 

(  da  sé  j  e  parte  ) 

GEPIDO. 

Come  sono  asini  questi  servitori  !  non  ci  ha  ncmmen  da  la 
una  sedia.  Bisogna  aver  pazienza,  e  fare  da  noi.  (plfjliaìio 
nna  sedia  e  seggono.)  E  così  ,  caro  Guglielmi,  come  stale 
di  salale  ? 

GLGLirXMI. 

IBenissimo  ,  grazie  al  ciclo. 

GEPIDO. 

Jo  no,  vedete:  sono  imbarazzato  da  tante  faccende,  che 
questa  notte  non  ho  potuto  chiuder  occhio:  ma  prenderò 
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«ul  lanli  tiuatlro  grani  di  savU'.  Non  sapete  clie  cosa  j>ono 
i  j;taiH  di  siinii' ,  vcnili  di  Fi  ancia  per  iscacciaie  i  vapori 
suiicilliii  ,  ed  introdurre  la  di(:^esticnc  ?  Ne  ho  fallo  prov- 
vista di  cento  scatole:  ve  ne  darò  una. 

GtGLlELMI. 

Vi  ringrazio  infinitamente.  Io  deggio  parlarvi  .  . . 

GEPIDO. 

Volentieri:  se  posso  far  qualche  cosa  per  voi ,  ho  molti 
amici  in  città,  i  quali  hanno  bisogno  di  me;  e  posso  co- 
mandar loro  liberamente. 

GUGLIELMI. 

L'affare  che  mi  ha  qui  condotto^  riguarda  voi  e  vostro  figlio. 

GEPIDO. 

Che  dite  eh  del  mio  Lodovico  ?  con  qual  grazia  si  veste  ; 
che  spirilo  mi  caccia  fuori  !  Ma  tutto  è  fnitto  della  mia 
educazione  ...  Ah  !  ah  I  lo  sentile  I  (  imilaudo  il  grido  di 
scherma)  Piglia  lezione  di  scherma:  di  qui  a  un'ora  le- 
zione di  ballo.  Tutto  ciò  è  necessario,  e  lascio  fare  a  don 
Costanzo.  Ma  ditemi  quel  che  avete  a  dirmi  ;  poit;hè  in 
verità  sono  oggi  occupatissimo...  già  s'intende,  tra  gli 
amici  non  si  sia  sulle  cerimonie, 

GIGLIELMI. 

Non  è  mia  intenzione  il  recarvi  disturbo:  mi  spiccio  in  po- 
chi momeiiti. 

SCENA  IV. 

SEPiVITORE  con  due  chicchere  di  cioccolato  e  biscottini, 
e  i  suddetti. 

(  Ccpido  prende  ima  tazza  per  se  ^  {jnindi  accenna  al  servi- 
tore di  servire  Guglielmi  ) 

GIGLIELMI. 

Vi  ringrazio  per  la  seconda  vol-a.  [Villano  malcreato.)  [da  se) 

GEIMDO. 

Bene,  la  berò  io:  no,  no.  liportalela  al  fuoco,  sarà  buona 
per  un  ahro  .  .  .  Oh  ceco  Tamlco  don  Costanzo:  lasciatela 
qui,  e  parlile.  («7  servo  parte) 
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SCENA  V. 
Don  COSTANZO,  GEPIDO  e  GUGLIELMI. 

COSTANZO. 

Amico ,  amicone  mio  ,  un  abbraccio.  Signore  ,  la  saluto. 

GEPIDO. 

Evviva  noi.  Questi  è  il  signor  Guglielmi ,  da  pochi  giorni 
giudice  delia  villa  :  uomo  onesto  ,  incorruttibile  5  almeno 
da  tutti  credulo  tale. 

COSTANZO. 

Mi  consolo  di  conoscerla  ;  e  mi  rallegro  con  lei. 

GUGLIELMI. 

Troppa  bontà.  (Ecco  io  scroccone.)  {da  se) 

GEPIDO. 

Questa  cioccolata  è  per  voi,  don  Costanzo.  {(jUela porge)  (E 
un  seccatore  costui  ;  convien  mandarlo  ) 

(  piano  a  don  Costanzo  ) 

COSTANZO.  J 

Vorrà  la  vostra  protezione.  f      p^o^no 

GEPIDO.  ì   tra  loro 

Così  m'immagino.  ] 

GUGLIELMI. 

Veggo  che  voi  non  potete  per  ora  badare  a  me  .  . . 

GEPIDO. 

Parlate  pure  liberamente:  io  e  don  Costanzo  non  slam  che 
una  sola  cosa. 

GUGLIELMI. 

Bene,  non  ho  difficoltà.  Vi  dirò  dunque,  esser  io  qui  venuto 
per  parie  di  una  certa  Agnese  Lippi  che  si  dice  vostra 
parente  ... 

GEPIDO. 

(  interrompendolo  )  Mia  parente  ...  !  un'Agnese  ...  !  non  sa- 
prei .  che  vi  pare,  don  Costanzo  ? 

COSTAiNZO. 

Sentiamo  il  resto. 
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CL'GLIELMI. 

(con  fuoco)  Insomma  è  quell'Aj^nese  che  doveva  essere 
sposa  di  voslro  fij^lib^  il  quale  anzi  ne  era  invaghito  uu 
tempo,  come  tulli  dicono  e  tulli  sanno.  (Or  oia  perdo 
la  pazienza,  e  gliele  dico  tulle.)  {da  se) 

GEPIDO. 

Mi  paj-e  di  ricordarmi  .  .  .  Che  dite  ,  don  Costanzo  ? 

COSTANZO. 

(a  Guglielmi)   È  una  villana  costei? 

GUGLIELMI. 

E  una  villana,  stala  però  educala  in  casa  del  caslellano  : 
domandatene  al  signor  Gepido. 

COSTANZO. 

Che  vuole  insomma  ,  che  pielende  ? 

GEpmo. 
(  Bravo  in  verità  ,  amico  mio.  )  (  piano  a  don  Costanzo  ) 

GUGLIELMI. 

Vorrebbe  che  le  fosse  mantenuta  la  data  parola.  E  siccome 
suo  zio,  voslro  cugino  Bernardo,  dee  capitar  quanto  pri- 
ma, desidera  essa  di  sapere  se  voi  siete  disposto  a  stabi- 
lire il  giorno  per  le  nozze  . .  . 

GEPlDO. 

Oibò  ,  cibò  ,  giudice  mio:  che  razza  d'incumbenza  vi  siete  ad- 
dossala ? 

GUGLIELMI. 

Un  incumbcnza  che  s'appoggia  ai  principj  di  giustizia  ed 
equità:  non  è  già  cosa  di  che  dobbiate  far  la  meraviglie. 

GEPIDO. 

Ma  non  sapete  che  mio  figlio  dee  sposare  una  fanciulla  di 
casato  nobile  ,  di  una  delle  prime  famiglie  di  città  ?  E 
pazza  quell'Agnese  ,  è  pazza  davvero  :  parlale  voi ,  don 
Costanzo. 

COSTANZO. 

Se  le  pretensioni  di  questa  ragazza  sieno  giuste  o  no,  io 
non  entro  per  ora  a  deciderlo  :  ma  in  ogni  caso  se  le  può 
dare  una  dote  ;  si  può  trovarle  un  marito  suo  pari ,  e 
contentarla  così. 
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GELIDO. 

Bravo  ,  troveremo  un  marllo  suo  pari  ,  daieuio  la  ilole  ,  « 
la  cotilenleieino  così  :  anche  voi ,  giudice  mio  . .  . 

GUGLIELMI. 

Vi  avverto  che  la  fanciulla  non  si  ritrae  dalia  promessa. 

GEPIDO. 

Che  promesse,  che  promesse?  C'è  qualche  scritto? 

GUGLIELMI. 

Vi  era  l'approvazione  vostra  e  de'  parenti. 

COSTAKZO. 

Un'  approvazione  !  (  a  Gepido  ) 

GEPIDO. 

lo  non  me  ne  ricordo  ,  da  gentiluomo  d'onore. 

COSTANZO. 

Insomma  ,  non  siam  tenuti  a  nulla. 

GUGLIELMI. 

Ma  l'onor  vostro  ,  signor  Gepido  .  . . 

GEPIDO. 

Avete  inteso?  Non  siam  tenuti  a  nulla:  e  non  vogliamo  es- 
seie  seccati  il  matliao  così  per  tempo.  (  Eh  ,  come  getto 
le  salire  !  J  {piano  a  don  Costanzo) 

GUGLIELMI. 

[da  se)   (  Insolente  I  )  Io  dirò  dunque  a  quella  ragazza  ,  .  . 

GEPIDO. 

[alzandosi)  Ditele  quel  che  volete,  non  me  ne  importa. 

GUGLIELMI. 

Sentiamo  almeno  se  vostro  figlio  .  .  . 

GEPIDO. 

Mio  figlio  dipende  da'  miei  voleri  internamente  ed  esterna- 
mente. 

GUGLIELMI. 

Egli  amava  Agnese  .  . . 

GEPIDO. 

Se  Lodovico  ha  fatto  all'amore  con  qualche  villana  ,  l'avrà  » . . 

GUGLIELMI. 

Mi  meraviglio:  Agnese  è  un'onesta  fanciulla. 
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GEPIDO. 

Sia  pure;  ma  non  isposerà  il  mio  Lodovico. 

GUGLIELMI. 

E  avrete  cuore  di  veder  queU'infclice  ...  ? 

GEPIDO. 

Il  decoro ,  giudice  mio  ,  il  decoro  !  non  capile  ? 

GUGLIELMI. 

Il  vero  decoro  consiste  nell'esser  onesto  ,  e  non  mancare 
a'  palli. 

GEPIDO. 

Come?  (con  alterìgia) 

GUGLIELMI. 

E  vi  sovvenga  che  questa  era  la  volontà  di  colui  che  vi  ha 
lasciale  tante  ricchezze. 

GEPIDO. 

{come  sopra)  Nessuno  mi  comanda  j  son  padrone,  e  fo 
cjUfl  che  voglio. 

GUGLIELMI. 

Dunque  vi  levo  l'incomodo  (  lo  l'aveva  preveduto  pur  trop- 
po I  )  (  da  se  } 

GEPIDO. 

Elii  ,  chi  è  di  la  ?  Accompagnale  il  signor  giudice. 

GUGLIELMI. 

Non  occorre  questa  cerimonia  sotto  d'un  porlicale. 

GEPIDO. 

Non  importa  ,  è  tutto  casa  mia  :  anche  In  ,  dove  abita  don 
Costanzo:  {accenna)  anche  di  fuori  sino  al  car.ale  :  e 
tutti  i  vicini  casamenti  sino  alla  piazzuola  seno  nii^'i.  E 
perciò  voglio  assolulamenle  .  .  . 

GUGLIELMI. 

Servitor  umilissimo.  [parte) 
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SCENA  YI. 
GEPIDO  e  don  COSTAINZO. 

GEPIDO. 

Che  vi  sembra  eh  ?  Non  mi  sono  io  portalo  bene  ? 

COSTANZO. 

Ollimamcntc. 

GEPIDO, 

A  dirla  qui  che  nessuno  ci  ascolla  ,  dubilo  assai  ,  quell'Agnese 
non  sia  parente  pur  troppo  con  la  nostra  famiglia. 

COSTANZO. 

Non  ci  badate  :  Airemo  ora  im  nuovo  casato  j  e  nessuno 
oserà  più  recarvi  molestia. 

GEPIDO. 

Quando  vedremo  adunque  donna  Clotilde  e  sua  nipote  ? 

COSTANZO. 

Presto  dovrebbero  arrivare.  Ho  scritto  al  commendatore 
Ortensio  fratello  di  donna  Clotilde  ,  dicendogli  ch'io  le  as- 
pettava entrambe  in  casa  mia.  Verri)  forse  egli  slesso  ad 
accompagnarle  col  cavaliere  Portici  loro  cugino. 

GEPIDO. 

E  una  parentela  strepitosa  !  questo  mi  dà  soggezione. 

COSTANZO. 

Eh  via  ,  i  vostri  denari  equivalgono  a'  migliori  parentadi. 
Vedrete  in  città  come  sarete  amato  ,  riverito  da  tutti. 

GEPIDO. 

Chi  sa  se  potrò  almeno  ottenere  il  titolo  di  don  ? 

COSTANZO. 

Senza  fililo. 

GEPIDO. 

E  mio  figlio  ? 

COSTANZO. 

Qual  dubbio?  egli  deve  esser  chiamato  don  Lodovico. 

GEPIDO. 

Respiro  :  brncdello  don  Costanzo  ...  I  Un'  altra  cosa  mi  dà 
fastidio. 
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COSTANZO. 

Fi  qiialc  ? 

OEPIDO. 

Ho  paura  di  farmi  scorgere  in  conversazione  .  .  .  non  so  .  .  . 
vorrei  avere  un  poco  più  di  talento. 

COSTANZO. 

Perdonatemi  :  sapete  leggere  e  scrivere  ? 

GEPIDO. 

Diamine  !  sono  slato  a  scuola  tre  anni. 

COSTANZO, 

Basta  così. 

GEPIDO. 

E  don  Peripezio  mio  maestro  diceva  che  nel  mio  cervello 
v'era  del  grande    e  del  grosso. 

COSTANZO. 

Ora  dunque  leggete  i  fogli  ,  le  gazzette  ^  fate  camminar  le 
armate  ,  trattar  le  paci  ,  suscitar  le  guerre:  entrate  senza 
tema  in  quahmque  ragionamento  . .  . 

GEPIDO. 

E  se  m'imbrogliassi  e  dicessi  delle  bestialità  ? 

COSTANZO. 

Non  importa  :  i  ricchi  e  polenti  hanno  il  privilegio  di  dirle 
impunemente  ,  e  di  esser  sempre  approvati  e  lodati. 

GEPIDO. 

Davvero .' 

COSTANZO. 

E  poi  vi  metterò  alle  mani  un  mio  amico  5  bravo  poela  , 
giovine  intendentissimo. 

GEPIDO. 

A  che  fare ,  di  grazia  ? 

COSTANZO.  ' 

Oh  bella  !  converrà  pure,  che  abbiate  una  libreria,  de'  quadri, 
un  museo. 

GEPIDO. 

Fate  pure  ...  ma  se  non  me  ne  intendo  .  . . 

COSTANZO. 

Con  tali  mobili  ed  ajuli ,  anche  senza  saper  nulla  ,   si  può 
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goder  la  riputazione  di  lelleralo   e  di   dolio.    Penserò  ma. 

quindi  a  ollcnere  u;ia  carica  pel  vostro  figlio. 

OKPIDO. 

Temo  ,  per  dirvela  ,  elicgli  non  alìbia  sufQcienle  capacità. 

COSTANZO. 

Glie  serve  tanta  capacità  ?  L'essenziale  è  l'insiniiare  in  don 
Lodovico  un'aria  d'importanza  .  . . 

GEPiDO. 

Bene. 

COSTANZO. 

E  poi  ricchezze  ,  matrimonio  ,  protezione  ed  intrighi  faniìo 
il  resto  :.  le  ricchezze  non  vi  mancano  ,  il  maritaggio  si 
fa  ,  la  prolezione  l'avrete  validissima  ne'  parenti  di  donna 
Cioli'de  ;  per  gli  intrighi  ci  penserò  io. 

GEPIDO. 

Sì  ,  fate  voi  ;  mi  rimetto  in  voi  5  confido  in  voi  :  comanda- 
temi ,  se  v'abbisogna. 

COSTANZO. 

A  proposito  ,  io  vi  son  debitore  . . . 

GEPIDO. 

Non  ne  parliamo. 

COSTANZO. 

No ,  no  ,  bramo  far  le  cose  in  regola  :  anzi  vi  pregherò 
d'un  nuovo  favore. 

GEPIDO. 

Tutto  me  stesso  ,  don  Costanzo  mio. 

COSTANZO. 

Voi  ritenete  quella  certa  mia  scritta  di  trecento  zecchini? 

GEPIDO. 

A  che  serve  ? 

COSTANZO. 

Favoritemi  quella  carta. 

GEPIDO. 

Voi  volete   soddisfarmi,    ed  io... 

COSTANZO. 

Don  Gcpido  ,  voi  m'offendete. 
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OKPIDC). 

Ver  non  olfendervi  ,  eccola.  (  la  estrac  dal  cassrtttno  di  un 
tavolino  ,  f  la  couseyna  ) 

COSTANZO. 

Domani  aspello  da  Napoli  una  rimessa  di  600  zeccìiini  .  .  . 
anticipatemi  oggi  ,  se  però  non  v'incomoda  . . . 

GEl'lDO. 

Niente  affa  ito. 

COSTANZO. 

l\Ia  d;u  vero  non  vorrei  ... 

GEPIUO. 

Dite  quanto  v'occorre. 

COSTANZO. 

{  (juardando  la  scrittura)  Ve  ne  debbo  trecenlo;  ho  fallo 
(p'.alche  speselta  per  l'arrivo  di  quelle  signore  .  .  .  cento 
altri  zecchini  mi  bastano. 

GEPIDO. 

Ne  ho  qui  appunto  cento  beli' e  riscontrati  per  altr' uso. 
(  qli  dii  un  pacchetto  preso  dal  cassetlino  o  dalla  sua  veste 
da  camera  ) 

COSTANZO. 

Annoterò  qui  sotto  ,  se  mi  favorite  una  penna. 

(  accenna  la  scritta  1 

GEPIDO. 

Eh  via^  mi  offendete:  la  vostra  parola  mi  basta   per    lutto. 

COSTANZO). 

Bravo;  ecco  un  tratto  da  gentiluomo:  la  parola  d'onore  è 
bastante,  non  occorre  pili  scritta:  {straccia  la  scritta)  e 
domani  saldo  il  debito.  Oh  viene  il  nostro  don  Lodovico. 

(  osservando  fra  le  scene  ) 

GEPIUO. 

Non  gli  vogliamo  dir  nulla  di  quell'Agnese  ...  ? 

COSTANZO. 

Eh,  quando  ci  vegga  la  signora  Isabella,  gli  passerà  di  uiciitc 
la  villana. 


roi.  II.  14 
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SCENA  VII. 
LODOVICO  «  detti. 

LODOVICO. 

Caro  padre,  caio  don  Costanzo,  io  nV>n  ne  posso  più. 

(  levandosi  il  guanto  di  scherma  ) 

GEPIDO. 

Che  cosa  c'è  ?  ^ 

LODOVICO. 

Quell'esercizio  di  scherma  mi  ammazza. 

COSTANZO. 

Non  è  niente  ,  assicuratevi  :  il  disagio  non  sarà  che  per  le 
prime  lezioni. 

LODOVICO. 

Oh  Dio  I  il  maestro  stesso  mi  dice  che  ci  avrò  a  durar  fatica 
assai. 

GKPIDO. 

É  una  bestia  ;  è  d'uopo  provvederne  un  altro. 

(  a  don  Costanzo  ) 

LODOVICO. 

Figuratevi,  conviene  star  ritto  col  petto  in  fuori:  e  la  mia 
povera  schiena  assuefalla  da  più  anni  ad  incurvarsi  gior- 
nalmente sull'incudine  .  .  . 

GEPIDO. 

Taci ,  vergognati ,  scioccone. 

LODOVICO. 

E  il  ballo  ...  oh  povero  me  I  mi  fa  stralunar  gli  occhi  dal 
dolore. 

GEPIDO. 

Si  può  sentir  di  peggio  ? 

LUDOVICO. 

È  un  bel  dire  per  voi  ;  ma  se  vi  contorcessero  le  braccia  , 
se  vi  meUessero  i  piedi  e  le  ginocchia  fra  ceppi,  e  vi  ob- 
bligassero a  quelle  maledettissime  piegature...  In  sostanza 
io  non  ne  posso  più. 
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GEPinO. 

Don  Costanzo,  che  ne  dile   dell'asiuilà  di  costui  ? 

COSTANZO. 

Procurerò  di  rimediare  a  quest'inconveniente  j  parlerò  co' 
due  voslii  maestri. 

LODOVICO. 

Se  ne  potessimo  far  senza  .  .  . 

GEPIDO, 

Voglio  che  tu  balli  per  amore  o  per  forza  :  hai  capito  ' 

LODOVICO. 

Non  basterebbe  un  solo  ?  ve  ne  supplico. 

GEPIDO. 

Bestia  ,  bestia  ,  bestia. 

COSTANZO. 

Oibò  ,  oibò  !  e  non  pensate  che  fra  poco  dovrete  far  mostra 
di  voi  nelle  più  scelte  adunanze  della  capitale  ? 

GEPlDO. 

Bada  a  lui  ,  scempione  ,  che  ti  insinua  l'aria    d'importanza. 

COSTANZO. 

Ora  il  ballo  dà  un'agilità  nel  movimento,  e  una  grazia  e 
una  leggiadria  nel  contegno  di  tulla  la  persona.  V'assi- 
curo io,  che  tanti  non  san  far  altro  al  mondo:  eppure 
sono  ben  veduti,  accarezzati,  e  tutto  va  loro  maraviglio- 
samente a  seconda. 

GEPIDO. 

Oh  amico  mio,  viscere  miei        {abbracciando  D.  Costanzo) 

COSTANZO. 

Le  armi  poi...  per  bacco,  che  si  direbbe  di  voi,  se  non  im- 
paraste ad  ammazzare  secondo  le  regole  di  cavalleria?  Se 
im  vostro  nemico  vi  sfida  a  duello,  osereste  rifiutare 
l'invito? 

GEPIDO.  ^ 

No,  per  certo:  e  se  il  figliuolo  di  Gcpido  potesse  esser  così 
vigliacco,  rinunzierei  alla  paterna  autorità. 

LODOVICO. 

Io  farò  quel  che   vi  piace j  ma  di  mala  voglia,  ve  lo  giuro. 
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SCENA  Vili. 

Vn  SEI\^'0  dì  don   Costumo  ,  e  delti. 

SF.RVO. 

Signor  padione,  la  signora  donna  Clotilde  e  sua  nipote  sono 
smontale  ora  di  carrozza. 

COSTANZO. 

Vado  subito:  fate  quanto  v'ho  ordinato,  (il  servo  parte) 
Aniici  miei  ,  preparatevi  a  far  loro  uria  visita  nelle  mie 
stanze  :  e  ,  intendiamoci,  procurate  di  vestir  con  eleganza. 

GEPiDO. 

Ho  comprato  tutti  gli  abiti  del  defunto  castellano. 

COSTANZO.  ^ 

Coraggio ,  don  Lodovico ,  ritlo  sidla  persona.  (  lo  fa  star 
bene  sulla  vita)  Siete  un  bel  giovane;  presentatevi  con 
garbo  a  quella  signorina  che  probabilmente  dovrà  essere  vo- 
stra sposa.  Ella  è  una  ragazza  bene  educata,  piena  di  brio, 
di  spirilo  e  di  talento  :  conosce  la  storia  ,  la  geografia  5 
recita  ,  declama  .  . .  Pensate  anche  voi  ,  don  Gepido  ,  a 
fare  un  complimento  alla  zia,  la  quale  è  una  vedova  ama- 
bilissima. 

GEPIDO. 

Per  esempio  ? 

COSTANZO. 

Ditele  :  a  ringrazio  la  sorte  che  mi  procura  l'onore  di  presen- 
tarmi a  una  dama  di  tanto  merito.  .  .  »    e  cose  simili. 

GEPIDO. 

Benissimo  ,   «  e  cose  simili.   » 

LODOVICO. 

Ed  io  ,  don  Costanzo  ? 

COSTANZO. 

Voi  bacierete  loro  rispettosamente  la  mano,  dicendo;  «  che  la 
presenza  di  così  compite  persone  vi  confonde  tra  l'ammi- 
razione e  il  piacere.  » 
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i.unovici). 
Non  60  s«  potrò  tener  tulio  a  iDt'ulo. 

COSTANZO. 

(.oiaggio  insomma:  deponete  quella  soveieliia  modestia  che 
mal  si  conviene  al  lìgliuolo  di  un  ricco  signore.  lìgli  non 
è  più  Antonio  ,  voi  non  siete  più  Titta. 

LODOVICO. 

Ma  queste  muta/ioni  ci  renderanno  ridicoli. 

GEVIDO. 

Balordo,  che  vai  immaginando? 

COSTANZO. 

(  a  Lodovico  )  Vi  farò  conoscere  in  città  molte  persone  ri- 
veriie,  onorate,  temute,  le  quali  erano  pur  dianzi  tanti 
Antoni  e  tanti  Titta.  ( funic  ) 

LODOVICO. 

Caro  padre . .  . 

GKPIDO. 

Presto  ,  andiamo  a  vestirci.  Ehi  ?  (  chiamando  ) 

SCENA  IX. 
PEDR UCCIO  e  detti. 

PEDRUCCIO, 

Signore  ? 

GEPiDO. 

Va  ,  corri  dal  sarto  ,  e  digli  che  venga  subito  a  vestir  me 
e  il  mio  figlio.  {Pedrziccio  parte)  Don  Lodovico^  [con  ijra- 
viiii  caricata)  pensa  clie  ormai...  perchè  in  citlìi  .  .  .  il 
nuovo  decoixj  .  .  .  l'importanza  .  .  .  infine  non  ti  confon- 
dere ,  e  ti   propara  a  (jucsla  grande  fortuna,  [parte] 
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SCENA  X. 
LODOVICO  solo. 

Io  non  mi  sono  mai  trovato  in  un  simile  impiccio.  Il  cuor» 
mi  rimprovera  ,  e  non  vorrebbe  ch'io  abbandonassi  la  po- 
vera A|:^nese  .  .  .  Eppuie  si  può  far  di  meno?  I  comandi 
del  padie,  i  consigli  di  don  Costanzo  .  . .  Non  pensiamoci 
per  ora  ,  cina'.che  cosa  sarà.  {per  partire  ) 

SCENA  XI. 

AGNESE  e  detto. 

AGNESE. 

Fermatevi  un  momento. 

LODOVICO. 

Oh  Dio  !  Agnese  ... 

AGNESF. 

È  vero  dunque  ciò  che  ho  inteso  dal  giudice  ? 

LODOVICO. 

(  Qual  confusione  !  )  (  tla  sh  ) 

agnesk. 

Parla  ,  rispondi,  infedele  :  dopo  tanto  tempo ,  dopo  tante 
promesse  avrai  coraggio  di  abbandonar  la  tua  Agnese  che 
vive  solo  per  te?  Perchè  tanti  giorni  senza  lasciarli  vedere? 

LODOVICO. 

Sappi  che  io  . .  .  che  mio  padre  ... 

Agnese. 

Di'  piuttosto,  che  la  nuova  fortuna  ha  scemato  il  tuo  affet- 
to. Titta  ingrato!  quanti  buoni  partiti  non  ho  io  ricusati 
per  tua  cagione  ?  Non  desiderava  io  forse  di  teco  dividere 
quel  poco  che  posseggo  ,  quando  tu  ,  figliuolo  d'un  padre 
scioperato  ,  non  avevi  per  vivere  che  il  soccorso  delle  tu*^ 
braccia  ? 
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LODOVICO. 

Hai  ragion*  ,  Agnese  .  .  . 

AGNESE. 

Più  non  li  sovviene  che  lo  slesso  parente,  da  cui  ave  le  ere- 
dilalo  lanle  ricchezze,  aveva  promesso  di  darmi  una  dote, 
e  di  assistere  al  nostro  contralto  ? 

LODOVICO. 

Me  ne  ricordo. 

Aa.NESK. 

Deh  ,  se  mi  vuoi  vedere  ancora  in  vita  ,  abbi  compassione 
del  mio  stato!  Non  permelter<^  ,  Titta  mio,  ch'io  diventi 
il  liulibrio  delle  mie  compagne,  il  ridicolo  della  villa,  l'onla 
di  me  medesima  ! 

LODOVICO. 

Tu  mi  fai  morire.  Ah  se  tu  sapessi  quanl'  io  l'amo! 

AGNESE. 

(  enera)  E  posso  crederlo?  Caro  Titta... 

LODOVICO. 

(comìnosso^   Mia  cara  Agne.«'.e... 

AGNESE. 

Mi  ami  tu  veramente? 

LODOVICO. 

Tanto,  tanto! 

GF.PIDO.- 

{di  dentro)  Don  Lodovico. 

AGNESE. 

5e  m'ami,  fammene  certa  col  venir  meco  dal  ginUice,  im- 
mediatamente. 

LODOVICO. 

Adesso?  e  come. .. 

AONKSK. 

Egli  brama  di  parlar  Icco.  è  un  uomo  giu'^to.  prometto  di 
assisterci ,  purché  tu  il  vogli.  e  di  far  mantenere  il  nostio 
paltò. 

LODOVICO. 

Io  sarei  pronto ^  ma  se  mio  padre... 
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AGNESE. 

Egli  è  un  mancaloicj  e  vi  sarà  buona  giustìzia  anche  per  lui. 

GEPIDO. 

come  sopra)  Don  Lodovico? 

LODOVICO. 

Egli  mi  domanda. 

AGNESE. 

\on  domanda  le. 

LODOVICO. 

Sì,  perchè  mi  chiama  oia  con  altro  nome. 

AGNESE. 

Insensato!  dunque... 

LODOVICO. 

Io  non  so  che  mi  faccia. 

GEPIDO. 

(come  sopra)  Don  Lodovico,  don  Lodovico? 

AGNESE. 

Vieni  meco:  tuo  padre  avrà  da  discorrerla  col  giudice. 

LODCJVICO. 

Andiamo  pure...  Oh  Dio!  eccolo:  non  siamo  più  a  lem[)o. 

SCENA  XII. 

fxEPIDO  e  detti. 

GEPIDO. 

Che?  non  mi  badi,  allocco?  Che  veggo?  che  si  fa  qui? 

{ad  jlijnese) 

AGNESE. 

Messer  Antonio... 

GEPIDO. 

Io  non  sono  messer  Antonio:  sono  don  Gepido  Vandalini;c 
f        qui   non  avete  da  far  nulla. 

AGNESE. 

Così  trillale  una  parente  vostra;  così    niantcnctc    la   vostra 
piomcska  .' 


OEriDO. 


AGNESE. 
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GKI'IUO. 

O  lempoia,  o  nioit's,  ;illri  Iciiipi,  altre  cure:  la  promessa 
eia  promessa  allora;  ed  ora  non  è  più  promessa,  perchè 
voi  non  siete  un  parlilo  conveniente  per  don  Lodovico: 
e  lu  vieni  a  vestirli.  [a  Lodovico) 

AGNESE. 

Messer  Antonio... 
Messer  canchero. 
Dunque... 

GEIMTJO. 

Vi  daremo  una  dote:  don  Costanzo  farà... 

AGNESE. 

Non  so  che  farne;  voglio  il  mio  Titta. 

GEPIDO. 

Ora  non  è  più  Titta;  e  così  l'impegno  è  finito  onestamente. 

LODOVICO. 

Mio  padre,  io  voglio  la  mia  caia  Agnese... 

(volendosi  avvicinare  a  lei) 

GEPUJO. 

Allontanali,  non  mi  fare  arrossire:  dov'è  l'aria  d'importanza 
inculcala  da  don  (>oslanzo.'  La  prima  cosa  è  vincere  gli' 
afletti  plebei. 

AGNESE. 

Indegno! 

EODOVICO. 

Abbiale  compassione  di  Agnese...! 

GKPÌDO. 

Eh!  vieni,  [lo  trascina-^  quindi  ail  A(jn€se)  Amate  voi  mio 
figlio  ? 

AGNESE. 

E  potete  domandarlo  ? 

GEPIDO. 

Bene,  vi  prenderemo  al  nostro  servizio. 

[parle^  C'tnducendo  n  forza   Lodovico) 


211  IL  NUOVO  RICCO 

SCENA  XIII. 

AGNESE  sola. 

A  me  un  simile  insulto  ?  Andrò  dal  giudice  ...  Ma  che  po- 
trà egli  fare  ,  se  Titta  consente  di  abbandonarmi?  Ali  no, 
Titta  mi  ama  ancora  ,  non  sono  perdute  le  mie  speranze: 
farò  . . .  dirò  .  . .  nulla  lascierò  d'intentato  per  non  per- 
derlo . .  .  o  perderò  prima  la  vita.  (  parte  ) 


Fine  dtlValto  primo. 
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ATTO   SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Donna  CLOTILDE  ,  ISABELLA  ,  don  (:OSTA^ZO 
dalla  casa  di  questo. 

CLOTILDE. 

llipote  mia  ,  avete  inteso  quanto  basta  :  don  Costanzo  per 
un  tratto  della  sua  amicizia  ha  intavolato  queslo  tettato 
di  nozze  ,  il  quale  vi  assicura  una  vila  agiata  e  felice. 
Pensate  che  i  vostri  parenti  non  vi  hanno  lasci;ito  ntilla, 
e  che  io  non  posso  nelle  mie  strettezze  provvedere  più 
oltre  al  vostro  mantenimento.  Toglietevi  dal  capo  ogni 
altra  idea  ,  e  dimenticate  oramai  quel  vostro  appassionalo 
don  Faustino. 

ISABF.LLA. 

Mi  sottometterò  a  quanto  mi  dite  :  ma  ch'io  dimentichi  don 
Faustino,  ella  è  cosa  impossibile. 

CLOTILDE. 

Come  !  una  nipote  allevata  da  me  con  tanta  cura  non  sareb- 
be capace  d'un  sentimento  virtuoso?  Ecco,  don  (!lostan/o, 
ecco  il  fruito  de'  romanzi.  Mi  meraviglio  però  ,  ciie  ncm 
abbiate  giudizio  per  discernere  quel  ch'è  più  vantaggioso 
per  voi  e  per  me. 

1S\HELL\. 

Perdonatemi  ;  conosco  benissimo  che  il  signor  Lodovico  p/»r 
le  sue  ricchezze  è  miglior  partito  di  don  Faustino;  e  p«;r- 
ciò  consento  a  sposarlo.  In  ciò,  signora  zia,  appagherò 
interamente  le  brame  vostre  :  ma  del  mio  c\Jore  poi  non 
sono  padrona  di  disporne  come  volete.  P*'r  obbedirvi    ho 
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fallo  anche  il  sacrifizio  di  tacere  a  quell'infelice,  che  que- 
sta manina  dovevam  venire  qua  in  villa  da  don  Costanzo. 
Prevedo  pur  troppo  quanto  sarà  per  costarne  al  suo  te- 
nero cuore  ! 

CLOTILDE. 

Appunto  per  questo  vi  significo  che  d'ora  innanzi  don  Faustino 
non  verrà  più  da  noi. 

ISABELLA. 

Benissimo  ,  finch'io  sarò  in  casa  vostra. 

CLOTILDE. 

Peggio  quando  sarete  maritata. 

ISABELLA. 

Allora,  signora  zia,  perdonatemi,  non  avrò  più  a  dipender 
da  voi. 

CLOTILDE. 

Insolente,  così  si  risponde? 

ISABELLA. 

Oh  la  sarebbe  graziosa ,  che  una  mia  pari ,  abbassandosi  a 
sposare  un  villano,  non  avesse  neppure  la  f,«colLi  di  con- 
versare onestamente  con  chi  le  pare  e  piace  ! 

CLOTILDE. 

Sentite  ,  don  Costanzo  ,  il  beU'umorino  ,  le  belle  proposte  ? 

COSTANZO. 

Signore  mie  ,  terminiamo  di  grazia  queste  piccole  gare.  Il 
punto  sta  di  concluder  presto  il  maritaggio.  Il  signor  Lo- 
dovico è  d'una  tempra  buonissima  5  e  non  sarà  difficile  a 
donna  Isabella  il  ridurlo  con  pochi  vezzi  a  fare  intiera- 
mente a  suo  modo. 

ISABELLA. 

Io  non  so  fingere  neppure  per  gioco;  è  una  cosa  che  ripu- 
gna al  mio  naturale  e  al  mio  cuore. 

COSTANZO. 

\'ì  farete  forza.  [ridendo) 

CLOTILDE. 

Sì  ,  SÌ  :  don  Costanzo  ed  io  conosciamo  a  prova  sì  bella  in- 
genuità. (  ironica  ) 
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SCENA  II. 
Il  SERVO  di  don  Costanzo  e  detti. 

SEUVO. 

Un  signor  forestiere  lutto  impolverato,    affannato  domanda 
con  premura  della  signora  donna  Clotilde. 

ISABELLA. 

Sarebbe  egli  mai  don  Faustino? 

CLOTILDE.  * 

Se  non  gli  avete  fatto  saper  nulla  ...  {ad  Isabella) 

ISABELLA. 

Oh  !  vi  pare  ? 

COSTANZO. 

Sia  chiunque,  non  è   convenevole   il   lasciarlo    inoltrare    fin 
qui.  Rientriamo  in  casa,  se  vi  piace. 

CLOTILDE. 

Andiamo  pure. 

SERVO. 

Ecco:  viene  egli  stesso.  {parte) 

SCENA  111. 
Don  FAUSTINO  ansante  ^  con  ombrellino  ,  e  detti. 

FAUSTINO. 

Signore  mie  ,  son  qua  tutto  anelante  . .  . 

CLOTILDE. 

E  come  ,  signor  don  Faustino,  avete  osato  di  qua  condurvi? 

FAUSTINO. 

Amabilissima  donna  Clotilde,  avvezzo  a  vedervi  tutti  i  giorni, 
come  sopportare  oggi  una  tale  privazione  ? 

ISABELLA. 

(  Poverino  !  )  (  da  se  ) 

CLOTILDE. 

E  chi  v'ha  detto  che  noi  fossimo  qui  venute? 
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FAUSTINO. 

Deh  perdonate  alla  premura  di  un  tenero  amatore  questa 
risoluzione.  Andai  questa  mane  a  casa  vostra:  e  passando 
di  una  in  altra  camera  ,  e  non  trovandovi,  ne  chiesi  alla 
cameriera  ;  la  (juale  ,  dopo  miile  pitghiere  ,  mi  disse  fi- 
nalmente ,  per  calmare  la  mia  agitazione ,  che  eravate 
parlile  un  momciilo  prima  dirizzandovi  a  questa  volta. 
Scesi  allora  precipitosamente  le  scale,  corsi  a  tutta  possa, 
sperando  sempre  di  raggiungere  la  carrozza:  e  perciò  mi 
trovo  ora  stanco  ,  sfinito  ,  che  non  ne  posso  più. 

COSTAiNZO. 

Caro  amico  ,  riflettete  .  .  . 

FAUSTINO. 

Ah!  voi  siete  il  barbaro  che  traJisce  le  mie  più  care  spe- 
ranze. 

ISABELLA. 

(Chi  non  corrisponderebbe  a  tanto  affetto?)  {da  se) 

COSTANZO. 

Sono  inutili  oramai  cotesti  vostri  lamenti.  Se  voi  foste  in 
una  condizione  più  agiata  .  . . 

FAUSTINO. 

Non  è  mia  la  colpa,  ma  dell'ingiusto  destino,  nemico  sem- 
pre del  merito. 

CLOTILDE. 

D'altra  parte  non  ignorate  che  Isabella  ha  poca  dote. 

FAUSTINO. 

(  avvicinandosi  ad  Isabella  con  trasporto  )  Meriterebbe  un 
principato,  un  regno  tanta  bellezza,  tanto  spirilo,  tanta 
grazia. 

COSTÀJNZO. 

Orsù  ,  caro  don  Faustino  .  . . 

FAUSTINO. 

(continuando)  Oh  come  bealo  io  mi  terrei,  se  dato  mi 
fosse  ... 

COSTANZO. 

Pensate  che  quelli  sono  gli  appartamenti  dello  sposo,  il  quale 
può  venire  a  momenti. 


Arro  SECo.>iDo  m 

KAL'SriNO. 

lo  sono  in  casa  vostra,  sotto  l'egida  dell'amicizia,  all'ombra 
della  vostra  ospitalilì^^  spinto  da  un  impulso  d'  amore, 
armalo  della  più  vigorosa  costanza  . .  . 

COSTANZO. 

Basta,  basta,  per  amor  del  cielo;  o  almeno  ritiriamoci. 

CLOTILDE. 

(a  don  Faustino)  È  meglio  che  torniate  in  citta. 

FAUSTINO. 

Amorosissima  donna  Clotilde,  il  mio  stomaco  é  vuoto;  non 
potrei  resistere  a  una  nuova  gita  di  otto  miglia. 

COSTANZO. 

Entrale  dunque  in  mia  casa,  e  andate  a  riposarvi  nel  ga- 
binetto che  corrisponde  al  giardino.  Il  mio  cameriere  vi 
servirà  di  quel  che  può  occorrervi  j  ma  non  vi  lasciata 
vedere. 

FAUSTINO. 

Caro  don  Costanzo  . . . 

CLOTILDE. 

Finitela  una  voUa  ,  e  andate. 

FAUSTINO.       , 

L'amor  mio  ardentissimo  — 

COSTANZO. 

Donna  Isabella ... 

ISABELLA. 

Sì ,  don  Faustino  ,  rispettate  le  convenienze. 

FAUSTLNO. 

Potrò  rivedervi  ? 

ISABELLA. 

Lo  spero. 

CLOTILDE. 

Signor  no  ,  non  lo  sperate. 

FAUSTINO. 

Crudele  I  mi  volete  morlo.  (  a  donna  Clolilde  ) 

ISABELLA. 

Ritiratevi,  parleremo  a  miglior  tempo. 
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FAUSTINO. 

{con  risoluzione^  dopo  un  sospiro)  Si  vada,  (  chOvi  / 

CLCTILDK. 

Perlinacissimo  giovane  ! 

ISAr.ELLA. 

Kon  lo  insullale. 

COSTANZO. 

Ecco  ,  se  non  m'inganno ,  il  signor  Gepido  e  suo  figlio. 

ISABELLA. 

(  osservando  )  Che  figure  ridicole  !  veri  villani  Iravcsiiti. 

COSTANZO. 

Che  diamine  fanno  ?  Tornano  indietro. 

SCENA  IV. 

PEDRUCCIO  in  altr' abito ^  con  due  viylietti  di  visita,  e  detti. 

PEDRUCCIO. 

I  miei  padroni ,  i  signori  don  Gepido  e  don  Lodovico  Vanda- 
lini  mandano  a  riconoscere  se  queste  dame  vogliano  aver  la 
bontà  di  ricevere  !a  loro  visita:  e  se  non  vogliono  esserci, 
le  pregano  di  accettar  due  viglielli. 

ISABELLA. 

Oh  bella,  se  siam  nella  loro  casa! 

COSTANZO. 

(alle  donne)  Abbiate  pazienza.  («  Vedrnccio)  Dite  a'vostri 
padroni,  che  queste  signore  gli  attenderanno  qui. 

(  Pedruccio  parte  ) 

ISABELLA. 

Questa  è  graziosa:  e  convien  rattenersi  dal  ridere! 

CLOTILDE, 

Prudenza,  vi  dico:  eccoli. 


ATTO  SECONDO  225 

SCENA  V. 

<i ISPIDO  e  LODOVICO,  entrambi   in    abito    antico  ricamato, 

e  delti. 

COSTANZO. 

(  incontrandoli  )  Venite  avanti ,  amici  miei  :  queste  ignore 
non  vogliono  cerimonie. 

GEPIDO. 

Questa  è  una  bontà  che  accresce  il  debole  della  nostra  in- 
suflìcienza.  (  avanzandosi  con  inchini,  quindi  piano  a  Lo- 
dovico )  {  Zoticone,  impara  da  tuo  padre.) 

COSTANZO. 

Piacque  a  queste  due  compitissime  signore  di  voler  onorare 
la  mia  casa  della  loro  persona.  (  a  Gepido  ) 

GEPIDO. 

E  casa  vostra  essendo  casa  mia ,  partecipo  anch'io  della  con- 
fusione d'un  tanto  onore.  Questa  è  la  zia?         {accenna) 

CLOTILDE. 

Vostra  umilissima  serva. 

i;epido. 
Cotesla  è  la  nipote  ? 

ISABELLA. 

Appunto. 

GEPIDO. 

Permettano  ch'io  eserciti  con  entrambe  un  mio  piccol  dovere, 

(  bacia  le  due  mani  a  ciascuna  ) 

ISABELLA. 

( Oh  Dio  ,  chi  può  resistere  !  )  [da  se) 

CLOTILDE. 

Questo  signore  è  vostro  figlio  ? 

GEPIDO. 

Un  vostro  devotissimo  ed  obbligatissimo  servitore.  Egli  è  un 
poco  timido  ,  come  si  dice  ,  perchè  non  l'ho  lascialo  svo- 
lazzare nel  mondo  :  ma  gli  esercizj  cavallereschi  lo  rende- 
ranno degno  fra  poco  di  essere    più    orgoglioso  ,   (juando 

Fol.  II  lo 
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si  irova  al  cospelto  di  due  ilame  di  una  così  alla  ed  illu- 
stre poslcrilà.  Don  Lodovico,  fate  il  voslro  dovere. 

LODOVICO. 

(  si  accosta  )  Se  mi  trovo  confuso  ,  mi  scusino  .  .  . 

GEPIDO. 

Bestia.  («  Lodovico) 

COSTANZO. 

Via  ,  siete  giovanetto  ancora  ,  non  avete  esperienza  j  ma  si 
capisce  nullameno  quel  che  volete  dire:  che  siete  confuso 
per  la  fortuna  che  v'attende. 

CLOTILDE. 

(  rt  donna  Isabella  piano  )  (  E  voi  non  dite  nulla  ?  ) 

ISABELLA. 

(In  verità,  sono  due  figure  da  ventaglio.) 

{piano  a  donna  Clotilde  ) 

CLOTILDE. 

Anche  mia  nipote  è  limìdetta  ,  perchè  allevata  col  massimo 
rigore  :  ella  corrisponde  però  con  tutto  l'animo  alla  gen- 
tilezza di  don  Lodovico. 

GEPIDO. 

Ottimamente.  (  Ha  certi  occhi  quella  donna  Clotilde...  basta, 
vedremo.  )  {da  se) 

COSTANZO. 

(  tirando  in  disparte  donna  Clotilde  e  Gepido)  { Non  sarebbe 
fuor  di  proposito  che  ci  allontanassimo  un  momento,  la- 
sciandoli soli.  ) 

CLOTILDE. 

(piano)  (Soli!  oh  non  è  conveniente 5  e  mia  nipote  non  dee...) 

COSTANZO. 

(  come  sopra)  Che  male  c'è?  Per  pochi  istanti,  in  questo 
luogo  ...  mi  pare  anzi  opportuno,  che  spieghino  entram- 
bi i  loro  sentimenti  con  libertà. 

CLOTILDE. 

{come  sopra)  (Via,  poiché  lo  dite  voi...  che  ve  ne  pare, 
don  Gepido  ?  ) 

GEPIDO. 

come  sopra  )  (  Don  Costanzo  dice  sempre  bene.  ) 
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COSTANZi>. 

[forte  ,  Donna  (^lolilde  ^  possiamo  faic;  il  j^iio  doll';tpj>arla- 
luciilo  icneno  di  don  Gepido. 

GEl'IDO. 

K  una  miseria  ;  oppnre  mi  va  costando  immensi  denari  : 
quando  sarà  it  rminalo  ,  eh  ?  Vi  farò  intanto  vedere  il 
granajo  :  tre  mila  staja  di  solo  frumento,  e  di  un  gra- 
nello magnifieo. 

COSTANZO. 

Questo  si  sa  ,  uè  occorre  .  .  . 

GEPIDO. 

liene  ,  passeremo  dunque  nella  stalla  :  che  bestie  ,  eh  don 
Costanzo  ?  Dodici  paja  di  buoi ,  otto  manzi  .  .  .  vedrete  , 
«lonna  Clotilde  ,  un  bellissimo  torello  .  .  . 

COSTANZO. 

{piano  a  Gepido)  (Che  diavolo  fate?  Con  le  dame  non  si 
parla  di  tori    né    di  manzi.  ) 

GEPIUO. 

[piano]  (E  di  che  parlano  le  dame?  ditemelo  voi.) 

COSTANZO. 

(  come  sopra  )  (  Badate  a  me.  )  Signor  Lodovico ,    favorite. 

CLOTILDE. 

(  si  avvicina  ad  Isabella  ,  mentre  Lodovico  va  presso  don 
Costanzo)  (Con  poche  parole  gentili  ne  potete  guada- 
gnare il  cuore.  Pensale  che  un  miglior  partito  noi  tro- 
verete per  certo ,  e  che  siete  negli  anni  del  giudizio.  ) 

ISABELLA. 

[piano]  (Farò  il  possibile,  ma  non  so  se  poirò   riuscirvi.) 

GEPIDO. 

[piano  a  Lodovico)  (Insomma  non  farmi  lo  scempionc,  o  ti 
rinunzio  da  figlio.  ) 

LODOVICO. 

[come  sopra]  (Non  mi  sgridate^  farò  quel  che  posso.) 

COSTANZO. 

(  forte  )  Signora  ,  siamo  agli  ordini  vostri. 

(donna   Clotilde  ,  don  Costanzo  e  Gepido  partonn  ) 
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SCENA  YI. 

ISABELLA  E  LODOVICO. 
(  Lodovico  resta  mulo  in  un    canto  senza  guardare  Isabella  ) 

ISABELLA. 

(  da  se  ,  dopo  un  momento  )  (  Toccherà  a  me  il  cominciare  : 
pazienza  I  proviamoci.)  Signor  Lodovico,  possiam  sedere, 
se  cosi  vi  piace. 

LODOVICO. 

Grazie  ,  non  sono  stanco  in  verità.  (  come  sopra  ) 

ISABELLA. 

(da  se  )  (Oh  che  balordo!  )  Ecco  (iiUavia  due  sedie. 

( le  accosta  ) 

LODOVICO. 

Troppo  incomodo.  { se()(fnno  :  Lodovico  sta  sempre  con  fjli 
occhi  bassi)  (Se  qui  mi  vedesse  la  mia  cara  Agnese,  che 
direbbe  ?  )  {da  se  ) 

ISABELLA. 

Voi  mi  parete  oltre  modo  turbato  :  io  non  vorrei  che  la 
mia  vista  vi  fosse  importuna. 

LODOVICO. 

Oh  !  signora  no. 

ISABELLA. 

È  veramente  strano  ch'io  sia  la  prima  a  parlarvi  ,  quando 
sarebbe  toccato  a  me  lo  intendere  da  voi  quali  sieno  i 
vostri  sentimenti  a  mio  riguardo:  ma  siccome,  malgrado 
delle  convenienze  ,  non  si  può  sempre  comandare  agli 
impulsi  del  cuore  ...  e  che  al  primo  vedervi  .  . . 

LODOVICO. 

(  alza  gli  occhi  compiacendosi  )  Oh  signora  ,  sarebbe  vero  ? 
(  È  anche  bellina  ,  e  parla  bene.  )  {da  se) 

ISABELLA. 

Perdonatemi ,  ho  detto  troppo  ,  e  debbo  arrossirne. 

LODOVICO. 

Le  vostre  parole  mi  confondono. 
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ISABELLA. 

Felice  me  ,  se  questa  confusione  nascesse  da    qualche    sen- 
timento eiriu  abbia  potuto  ins[)irarvi  ! 

LODOVICO. 

(Come  è  ben  vestila  I)  (  da  se  ,  e  avvicina  la  sedia) 

ISABELLA. 

(da  se)  (Buono:  ei  comincia  a  domesticarsi.)  Ma  non  oso 
ancora  sperarlo. 

LODOVICO. 

Anzi  credetemi  sempre  piìi  confuso  .  .  . 

ISABELLA. 

Se  il  cielo  seconda  i  miei  desiderj  ,  assicuratevi ,  non    avrò 
altra  legge  che  la  vostra  volontà. 

LODOVICO. 

(  Ha  anche  una   bella    voce  .  . .    finalmente    mio   padre   vuol 
così.)  (da  se) 

ISABELLA. 

(alzandosi)  Non  posso  dunque  ottenere  una  risposta? 

LODOVICO. 

Signora  ,  voi . .  .  voi  siete  bella. 

ISABELLA. 

Voi  mi   onorate    troppo  :    bramerei    esser    tale    per    piacere 
agli  occhi  vostri. 

LODOVICO. 

Io  non  ho  studiato,  e  non   sono  in  caso  di  rispondere. 

ISABELLA. 

Ed  io  sono  morlifieata  per  aver  troppo  parlato.  Permettete 
ch'io  mi  ritiri. 

LODOVICO. 

Non  ancora.  {  vonebbe  tìalleneila ,  ma  non  osa) 
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SCENA  VII. 
AGNESE  frettolosa  ,  e  delti. 

AGNESE. 

Ah  sei  qui,  Titta  :  ti  trovo  in  buon  punto.  E  aiiivalo  mio 
zio  ,  e  va  in  questo  momento  dal  giudice. 

LODOVICO. 

Oli  povero  me  ! 

ISABELLA. 

Chi  è  costei?  Che  pretende?  •    [a  Lodovico) 

LODOVICO. 

{ imbarazzato  )  Signora  .  .  .  Agnese  .  .  . 

AGNESE. 

È  questa  forse  quella  signorina  che  vuol  rapirmi  il  tuo 
cuore  ?  Ho  piacere  appunto  che  ella  sappia  .  .  . 

ISABELLA. 

Ehi  !  Pensate  alla  distanza  che  passa  tra  voi  e  me. 

(  lascia  Lodovico  alla  destra,  e  si  avvicina  mi   Ayncse) 

AGNESE. 

Non  v'offendete  ,  signora  :  io  rispetto  tutti  :  ma  quesU-^ha 
impegnato  meco  la  sua  fede  ,  la  sua  parola  ,  e  debba  es- 
ser mio:   non  è  vero  ?  {a  Lodovico) 

LODOVICO. 

Io  . .  .  sì  .  .  .  (  Non  so  che  mi  faccia.  )  [da  se) 

AGNESE. 

Esili  ancora  ?  Dunque  non  mi  ami  ...  Ah  sì  ,  <  he  mi  ami  : 
(  passa  davanti  ad  Isabella,  e  prende  per  tiuino  Lodovico) 
conosco  il  tuo  cuore,  non  puoi  ingannarmi.  Non  avere  al- 
cuna tema...  spiegali  liberamente:  ella  sarii  lagionevole. .. 

ISABELLA. 

Come!  in  mia   pn^senza  osale  tanlo  ? 

AGNESE, 

r«  iilonalc  ,  signora:  egli  è  più  d'un  anno  che  , ci  vogliain 
bene. 


ATTO  SKCOiNnO  201 

i.onovic.o. 
Agnese  ,  sotlri  per  iiu  imomenlo  :  signora  ,   è  vciissinio  che 
noi ... 

ISABELLA. 

Io  mi  meraviglio  ircnlrambi  :  andrò  da  mia   zia  ,    e    dirò    a 
lutli  . .  . 

AGNESE. 

Non  lo  abbiate  a  male,  signora:  dite  a  vostia  zia  e  a  lutti... 

LODOVICO. 

Per  carità  .  .  .  mio  padre  ...  se  viene  ...  se  non  vuole  .  .  . 

SCENA  YUI. 
Don  COSTANZO  e  ilelli. 

COSTANZO. 

Ehi  ,  signor   Lodovico  ,  che  signiHca  lutto  ciò  ? 

ISABELLA. 

Vedete  a  qual  paragone  viene  esposta  una  mia  pari  ? 

(  atldUando  jl(jnesc  ) 

AGNESE. 

Io  sono  Agnese  .  .  . 

e  OSTANZO. 

Ilo    capito,    {ad    ^  Igne  se ,    ifitindi   piano    a   donna    Isiibella) 
(  Donila  Isabella  ,  ritiratevi ,  andate  con  vostra  zia.  ) 

ISABELLA. 

(Ma  se  il  signor  Lodovico  è  innamorato  di  colei...)  {fnano) 

COSTANZO. 

(come  sopra  ^  (Non  è  vero  5  andate,  tacete:  aggiusterò  ogni 
cosa  io  medesimo.) 

ISABELLA. 

(Vorrei  mortificar  quella  villana.)  [da  se,  e  parie) 

COSTANZO, 

Voi  dunque,  bellissima  Agnese,  eravate  ramante  del  signor 
Lodovico  ? 

AGNESE. 

I«)  era  e  sono  tuttavia  Tamanle  di  Tilla  ;  ed  anche  lilla  mi 
ama.  e  vogliamo  sposarci. 
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LODOVICO. 

Ed  io  ,  credelemi  ...  [a  don  Cosiamo  ) 

COSTANZO. 

Comprendo  a  meraviglia  :  la  vostra  intenzione  è  lodevolis- 
sima.  (  ad  Acfuese  ) 

AGNESE. 

Dunque  .  . . 

LODOVICO. 

Possiamo  .  .  . 

COSTANZO. 

Aspettale.  Voi  siete  una  giovine  savia;  oltracciò  siete  stata 
educata  civilmente  :  insomma  lutto  il  villaggio  parla  bene 
di  voi. 

AGNKSE. 

Non  possono  dirne  male. 

COSTANZO. 

E  appunto  per  questo  io  son  persuaso  ,  non  vorrete  che  il 
signor  Lodovico  o  Titta  ,  come  vi  piace,  si  ponga  in  qual- 
che gran  cimento  con  suo  padre  ;  e  nascano  guai  e  disor- 
dini tali,  per  cui  si  renda  vieppiù  difficile  il  conseguimento 
de'  vestii  desideij. 

LODOVICO. 

Don  Costanzo  non  dice  male. 

AGNESE. 

Nasca  quel  che  sa  nascere  ;  io  voglio  accertarmi .  .  . 

COSTANZO. 

Fidatevi  di  me,  bellissima  Agnese:  lasciate  a  me  la  ciua  d'ogni 
cosa.  Penserò  io  al  modo  di  far  tulli  appagati  e  conienti. 

AGNESE. 

Mio  zio  vuole  .  .  . 

COSTANZO. 

Parlerò  con  lui  ;  disporrò  bel  bello  1'  animo  di  lutti:  ma  se 
persistete  a  star  qui,  è  finita:  sarete  infelice  per  voslia  cnlp^. 

AGNESE. 

Io  vado  adunque  :  Tilla   mio  ,  pensa  .  .  . 

COSTANZO. 

Senio  gente. 
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LUUOMCO. 

lìiliiali.  cara   Ag;ijese. 

•      COSTANZO. 

Sì  ,  brava,  carina  ...  { scostandola  con  grazia,  e  accompa- 
(fnandola  sino  alVentrala  comune  ) 

AUiNESE. 

Ma  sarà  egli  mio  ?  (  accennando  Lodovico  ) 

COSTANZO. 

(  come  sopra  )  Impiegherò  a  vostro  vantaggio  i  miei  sinceri 
uffizj  :  ma  prudenza  ,  parlo  per  voi  ,  pel  ben  vostro ,  per 
quello  di  Titta. 

AGNESE. 

(lo  non  so  che  credere:  mio  zio  mi  consiglierà.) 

(  da  se,  e  parie) 

SCENA  ]X. 
Don  COSTANZO  e  LODOVICO- 

LODOVICO. 

Ah  iiiio  r;ii"o  don  Costanzo  ... 

COSTANZO. 

E  dove  avete  il  cervello  ,  mio  caro  don  Lodovico  ?  E  non 
arrossile  di  fomentare  una  passione  che  vi  disonora?  Voi 
che  il  cielo  destina  ad  illustrar  la  vostra  casa  con  un  no- 
bile parentado  ,  potreste  ancora  rivolger  l'animo  ad  una 
villana  malcreata,  nemica  della  vostra  felicità,  malveduta 
da  vostro  padre;  e  che  vien  qui  con  un'  audacia  senza 
pari  per  metter  tutto  sossopra  nella  vostra  famiglia  '. 

LODOVICO. 

Ma   la  promessa  ... 

COSTANZO. 

C-oiiviene  scioglierla  ,  e  scioglierla  onoratamente.  Iti  queslo 
vi  appiovo  ,  vi  lodo  ;  e  non  potrei  esservi  amico,  qual  vi 
sono,  se  non  ravvisassi  in  voi  simili  sentimcnii  di  ricono- 
scenza e  di  onore. 
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LODOVICO. 

lo  mi  senio  un  interno  rimprovero  ,  un  rimorso .  . . 

COSTANZO. 

Che  rimproveri ,  che  rimorsi?  questa  non  è  già  colpa  vostra. 
E  il  destino,  è  il  decoro  della  vostra  casa,  sono  le  vostre 
nuove  circostanze  che  così  richieggono.  Infine  vostro  pri- 
mo e  sacro  dovere  è  l'obbedire  al  padre ,  rispettarne  la 
volontà. 

LODOVICO. 

Oh  me  infelice  !  è  questo  un  nuovo  mondo  per  me  :  non 
so  fidarmi  di  me  stesso. 

COSTANZO. 

Confidatevi  interamente  nella  mia  onestà  ,  e  lasciatevi  gui- 
dare da' miei  consigli.  Ecco,  ritornano    tutti:    converrà, 
amico  mio  ,  calmare  i  sospetti  della  signora  Isabella. 
LODOvrco. 

Ove  mai  ella  non  consentisse  . .  . 

COSTANZO. 

Consentirà  ,  perchè  mi  sono  avveduto  che  le  piacele  molto. 

LODOVICO. 

Non  mi  abbandonate. 

COSTANZO. 

Lasciatemi  fare. 

SCENA  X. 
Donna  CLOTILDE,  ISABELLA;  GEPIDO  e  iktti. 

GEPIDO. 

E  COSÌ? 

COSTANZO. 

Tutto  va  bene:  il  signor  Lodovico  sospira  il  momento  di 
dar  la  mano  alla  signora  Isabella.  Sentiamo  ora  da   lei.., 

ISABELLA. 

(  E  quell'Agnese  ?  )  l.     ^„-^,„o 

COSTANZO, 

(È  partila^  non  se  ne  parla  più.) 
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IS  MIELI. A. 

Io  clipenilo  ii;ti  voleri  di  mia  zia.  Ma  se  il  signor  Lodovico 
Ita  realmente  qualche  propensione  per  me,  io  mi  slimerò 
avventurata  di  corrispondeigli  con  tulio  l'animo. 

GEPIUO. 

Benissimo,  benissimo:  ogni  cosa  è  intesa.  Facciamo  la  scritta, 
(|uindi  le  sponsalizie. 

CLOTILDK. 

Veramente  un  riguardo  di  convenienza  vorrebbe  che  il  con- 
tralto si  facesse  nel  mio  palazzo  in  città.  Ma  siccome 
siamo  in  casa  di  don  Costanzo,  di  un  nostro  comune  a- 
mico,  non  m'oppongo  a'  divisaraenti  del  signor  Gepido: 
in  tal  modo  eviterò  eziandio  la  molliplicilà  degl'inviti,  a 
che  sarei  astretta. 

GEPIDO. 

Sì  ,  facciam  presto  queste  nozze  :  e  poi  . . . 

CLOTILDE. 

Voi  però  i  vostri  parenti  potete  e  dovete  invitarli. 

GEPIUO. 

Parenti  non  ne  ho...  io  non  sono  di  questa  villa;  e  poi... 
che  dite,  don  Costanzo? 

CLOTILDE. 

Se  ne  avete,  non  potete  decentemente  esimervi  .  .  . 

GEPIDO. 

Vi  giuro  da  gentiluomo,  che  non  ne  ho  .  . . 

SCENA  XI. 

BERNARDO  di  dentro  ,  interrompendo  Vnltime  parole 
di  GEPIDO  ,  e  detti. 

BERNARDO.  ' 

^on  c'è  nessuno?  Si  va  avanti? 

GEPIDO. 

Chi  è  di  Ki?  I  miei  servi,  i  miei  lacche.  Malcdolli! 

LODOVICO.  * 

Mi   pai    la  voce  del  iioslro  parente  Bernardo.       (a  Gepido  ) 
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GEPIIJO. 

Eh  via,  bestia.  Chi  è  di  la?  Pedruccio,  Paolo,  Michele? 

CLOTILDE. 

Se  fosse  un  vostro  parente ,  giungerebbe  opportuno. 

GEPIDO. 

Non  è  possibile,  donna  Clotilde,  non  è  possibile. 

BERNARDO. 

{esce)  Dove  sono  i  miei  patenti?  dov'è  Antonio?  Ah  ah  sei 
tu,  caro  Antonio  mio!  (  coìTendo  verso  di  Ini,  ed  abbrac- 
ciandolo forzatamente)  Perdonami,  quantunque  indoraU) , 
voglio  stringerli  al  seno:  sì  davvero,  mi  consolo  della  tua 
fortuna.  La  Checca,  la  figlia  del  fornajo,  tua  nipote  la 
molinara,  tutti  salutano  te,  salutano  Titta,  e  si  rallegrano. 
Signori,  perdonino  la  mala  creanza;  è  tanto  tempo  che 
non  l'ho  più  veduto! 

GEPlDO. 

Buon  giorno,  buon  giorno.  [sostenuto) 

BERNARDO. 

Mia  figlioccia  Agnese,  o,  a  dir  meglio,  la  tua  fulma  nuoia, 
è  qui  di  fuori:  ella  non  vuol  venire,  se  tu... 

GEPIDO. 

{interrompendolo)  Non  si  viene  qui  con  sì  fatti  modi:  più 
rispetto  a  coleste  dame. 

CLOTILDE. 

Non  vi  pigliate  alcuna  soggezione. 

BERNARDO. 

Cugino  mio  ... 

GEPIDO. 

Qui  non  v'è  cuginanza,  v'ingannale. 

BERNARDO. 

Come!  avresti  rossore  di  riconoscere  un  figliuolo  del  fratello 
di  tua  madre  ?  E  tu  ,  Titta  .  .  . 

LODOVICO. 

Caro  Bernardo,  io  .  . . 

GEPinO. 

Orsù,  galantuomo,  qui  non  avete  a  far  nulla:  a  miglior 
tempo. 
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nKKN\ltI)(). 

Scherzi,  cugino,  o  lai  elavvcro? 

OEPIDO. 

1  nostri  pari  non   ischcrzano,  e  si  fanno  rispettare. 

BERNARDO. 

Ora  capisco:  la  povera  Agnese  ba  ragione. 

GEPIDO. 

Qui  non  v'è  Agnese  che  tenga  :  dovete  saper  quanto  occorre; 
e  se  non  lo  sapete,  tutta  la  villa  ve  ne  informerà,  e  vi 
dirà  ch'io  sono  don  Gepido  Vandalini ,  e  che  mio  figlio 
si  chiama  don  Lodovico.  Mie  signore,  perdonate  s'io  mi 
ritiro:  ma  l'insolenza  di  costui  è  intollerabile 5  e  non  vor- 
rei essere  obbligalo  a  farlo  partire  con  mala  grazia.  Lo- 
dovico, vieni  con  me. 

LODOVICO. 

Padre  mio  .  .  . 

GEPIDO. 

Vieni,  baloido.  (  Gepido  e  Lodovico  partono) 

SCENA  VII. 

/  suddetti,  eccetto  GEPIDO  e  LODOVICO. 

BERNARDO, 

Farmi  partire?  Scacciar  Bernardo  Noccioli,  stato  tre  volte 
sindaco,  e  a  cui  tu  devi  ancora  trecento  ducati? 

(  guardando  verso  gli  appartamenti  di  Gepido  ) 

COSTANZO. 

Calmatevi  5  sentite  me  .  .  . 

BERNARDO. 

{come  sopra)  Villanaccio  insuperbito  da  un  poco  di  fortuna! 

COSTANZO. 

Avete  ragione,  ma  però... 

BERNARDO. 

(  come  sopra  )  Quel  che  tu  hai,  è  puro  accidentej  quel  ch'io 
posseggo,  è  frutto  de'  miei  sudori. 
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COSTANZO. 

ÌNon  alTannalevi. 

BERNARDO. 

{come  sopra)  Tu  cri  un  uomo  dappoco;  io  sono  sempre 
sialo  un  uomo  dabbene. 

COSTANZO. 

Nessuno  il  contrasta:  ascollalemi... 

BERNARDO. 

(  come  sopra  )  Fatti  pur  mangiar  il  tuo  da  qualche  misera- 
bile scroccone  che  li  riderà  alle  spalle... 

COSTANZO. 

Signore  mie,  ritiriamoci. 

BERNARDO. 

{come  sopra)  E  finisci  di  rovinarti  col  dare  il  tuo  figlio  a 
qualche  spiantata  civetta. 

CLOTILDE. 

Andiamo,  andiamo  per  non  porre  a  cimento  il  nostro  decoro. 

(  entrano  con  don  Costanzo) 

BERNARDO. 

Scioglierò  ogni  impegno,  e  ti  mando  intanto  lutti  gli  au- 
gurj  del  malanno  che  tu  meriti:  ma  voglio  prima,  che  tu 
mi  paghi  il  tuo  debito. 

SCENA  XIII. 
AGNESE  e  detto. 

AGNESE. 

Caro  zio  .  .  . 

BERNARDO. 

Agnese,  è  finita:  partiam  di  qui,  lasciam  questa  gente.  Io 
non  ho  figliuoli;  avrai  tutto  quel  che  io  posseggo;  e  pen- 
serò io  a  collocarti. 

AGNESE. 

Oh  Dio  !  se  sapesle  qual  pena  . .  . 

BERNARDO. 

Che  vuoi  farci  ,  figlioccia  mia  ,  se  non  ti  vogliono  ? 
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AGNESE. 

Il  mio  Titta  è  fedele  j  il  solo  padre  . .  . 

BERNARDO. 

Sì ,  ma  con  tutta  la  fedeltà  ne  sposa  un'altra. 

AGNESE. 

Don  Costanzo  mi  ha  promesso  . . . 

BERNARDO. 

È  un  briccone  colui  :  il  giudice  lo  conosce. 

AGNESE. 

Il  giudice  non  dispera  ancora  ,  se  voi  . .  . 

BERNARDO. 

Orsiì  ,  non  istancar  la  mia  pazienza  :  qui  ci  va  dell'onor  no- 
stro. Vieni ,  o  ti  abbandono  ,  e  parto  subito  dalla  villa. 

AGNESE. 

Ah  no  .  . .  dunque  .  . . 

BERNARDO. 

È  intesa  :  vieni  a  casa  5  tornerò  io  solo  per  farmi  pagare  da 
quel  ribaldo  :  lascerò  quindi  qualche  cosa  a  tua  sorella 
vedova  5  e  tu...  meco  alle  montagne.  (parte) 

AGNESE. 

Ah  non  potrò  sopravvivere  a  questo  colpo  !  (  parie  ) 


Fine  delVatto  secotido. 
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SCENA  PRIMA. 


GEPIDO  solo. 


il 


nel  maledellissirno  Bernardo  è  pur  capitalo  in  mal  punto! 
Ed  è  uomo  da  ritornarci,  {guardando  con  paura  verso 
Ventrata  comune  )  Non  vorrei  che  ciò  portasse  inciampo 
a  quanto  si  è  stabilito.  ..  Metterò  due  o  tre  servi  armali 
fuoii  del  porticale  per  impedire...  Ohimè,  sento  gente: 
che  fosse  egli  stesso?  Povero  me!  Ah  no,  è  l'amico  don 
Costanzo.  Sia  ringrazialo  il  cielo! 

SCENA  IL 

Don  COSTANZO  dalV entrata  comune,  e  detto. 


COSTANZO. 

E  così,  amico  mio,  siete  ancora  inquieto? 

GEPIDO. 

Per  verità,  moltissimo. 

COSTANZO. 

Quel  parente  forse  . . . 

GEPIDO. 

Mi  dà  fastidio:  ma  lo  farò  bastonare,  ov'  egli  osi  ancora  .  .. 

COSTANZO. 

Non  occorre  fare  altri  strepiti  :  quel  vostro  parente  sia  per 
tornarsene  quesla  sera  o  domani  al  suo  borgo. 

GEPIDO. 

Davvero? 
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COSTANZO. 

E  condurrà  seco  la  nipote  Agnese. 

(LEPIDO. 

Oh  consolazione  !  e  siete  voi  forse  ...  ? 

COSTANZO. 

lo  stesso  l'ho  coiisigli;ilo  a  ciò.  Sono  antlafo  da  lui,  mi  sono 
esposto  a  mille  ollraj^{:^i  ,  a  mille  invettive^  quell'Agnese 
pareva  volesse  cavarmi  gli  occhi:  ma  per  gli  amici  si  fa 
di  lutto  ;  e  colle  buone  ho  ottenuto  quanto  io  desiderava. 

GEI'IDO. 

Oh  caro  ,  oh  benedetto!  L'avete  sentito  con  quale  tracotanza 
mi  rinfacciava  un  antico  preFtito  di  trecento  ducali  ? 

COSTANZO. 

E  questi  convien  pagarli  :  gli  ho  dato  la  mia  parola. 

Io  avrei  voluto  fargli  consumare  in  una  lite  quel  miserabile 
capitale.  • 

COSTANZO. 

Oibò,  cibò:  datemi  i  trecento  ducali,  e  finiamola  presto. 

GEPIDO. 

Vado  a  prenderli. 

COSTANZO. 

Così  appagherete  anclic  le  brame  di  donna  Clotilde. 

GEPIDO. 

Ah  quella  donna  Clotilde  ...  se  sapesle  .  . . 

COSTANZO. 

E  che  ?  Ve  ne  sareste  forse  invaghilo  ? 

GKPIDO. 

In  confidenza ,  ella  mi  dà  nel  genio  assai. 

COSTANZO. 

(  da  se  )  (  Villanacclo.  )  E  vorreste  forse  ...  ? 

GEPIDO. 

Prevedo  pur  troppo  che  sarebbe  impossibile...  ma  se  mai... 
non  vi  pare  ...  ?  Un  doppio  matrimonio  .  ,  . 

COSTANZO, 

V'intendo  ,  lasciatemi  operare  ;  abbiate  un  poco  di  pazienza, 
vi  servirò  anche  in  questo. 

l'ol.  II.  16 
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GEl'lDO. 

Oli  flore  della  vera  aiiiicizia  ,  mi  servi  anclic  in  (jiieslo  ? 

COSTANZO. 

Ma  prudenza. 

GEPinO. 

Non  dico  niente.  Elii  ?  se  potessi  immaginarmi  eh'  ella  non 
fosse  per  oflendersi  d'un  piceolo  dono  .  .  . 

COSTANZO. 

Veramente  è  una  sjonora  molto  riguardosa...  san;  diiricile... 
Per  esempio  ,  che  cosa  vorreste  olTeririe  ? 

Gi:i'iu;>. 
Ho  quest'anello  clic  voi  conoscele  .  .  .  {mostrandolo  ) 

COSTANZO. 

Eh  via,  se  non  si  tratia  che  di  questa  hagnlteMa,  procurerò 
con  bella  maniera  che  lo  accetti. 

GEPUJO. 

Oh  caro  ... 

COSTANZO. 

Ma  vi  avverto  :  ove  mai  non  lo  aggradisse  ,  non  istate  a  far 
il  puntiglioso. 

GEPIDO. 

Mi  spiacerebhe  radVonlo  di  un  rifiuto:  piuttosto  non  ne  fac- 
ciamo nidla.  (  tntole  riprendere  Vanello  ,  ma  don  Costanzo 
io  ripone  ) 

<;OSTANZO. 

Parliamo  di  quel  che  premo  ;  i  regali  per  la  sposa  sono 
preparali  ?  '• 

GEPIDO. 

Tutto  sta  riposto  nello  scrignetlo  ,  quale  me  lo  ha  mandato 
il  vostro  giojelliere. 

COSTANZO- 

Veggiaraolo  dunque  :  oh  ecco  donna  Clotilde. 

GEPIDO. 

Benedetta! 

*  L'attore  avverta  sempre.,  clic  la  parte  di  don  Costanzo  vuol  molto 
brio  e  vivacità  nella  recitazione. 
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t:o.srAN/.(). 
Sino   mollo  o;tl(l(». 

CiF.I'lIx». 
\  (M-i'ci    j;;ulailr  .  .  . 

COSTANZO. 

Por  Ola  lascialomi  solo  con  loi  ,  o  inandahini  lo  .scii^nollo 
dolio  i^iojo  :  ho  piaoero  elio  la  zia  »^  la  nipole  ammirino 
la  vostra   niai;iii(iconza. 

C.KI'IDO. 

bravissimo. 

COSTANZO. 

Dirole  anoho  al  signor  Lodovico  ,  ch'io  voglio  parlargli. 

(;KHino. 
Ma  poi  .  .  . 

COSTANZO. 

Non  dimcnlicalo  i  liocenlo  ducali. 

(iF.i'ino. 
Ve  li  pollo  .   ma  donna  CloliUle    .  . 

COSTANZO. 

Lasciato  ch'io  la  disponga  ,  e  qiiintU  le  parlerete. 

GEPIDO. 

(Che  onore,  che  parentado,  ouale  felicità!)  {da  se ^  e  parie) 

COSTANZO. 

Va  pure  ,  ohe  ti  aggiusteremo  come  meriti. 

SCENA  III. 
Donna  CLOTILDE  e  don  COSTANZO. 

CLOTILOE. 

Ebbene  ,  don  Costanzo  ,  quali  novelle  ? 

COSTANZO. 

Se  così  volete  ,  stasera  faremo  gli  sponsali. 

CLOTILDE. 

?Jon  vedo  il  momento  di  togliermi  dagli  occhi  quella  tri.la- 
rolla  di  mia  nipote. 
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cosrANZo. 
Spero  ,  che  ([iianJo  ella   sarà    collocala  ,    vorrete    ricordaryi 
di  me. 

CLOTILDE. 

Io  vi  mnntenfjo  la  mia  parola  ,  sebbene  non  ignorate  che 
passando  a  seconde  nozze,  dovrò  perdere  un  annuale  as- 
segnamento. 

COSTANZO. 

N^on  lo  perderete  ,  donna  Clotilde  ,  non  lo  perderete. 

CLOTIiDR. 

Ma  come  ?  se  voi  stesso  avete  vciluto  .  .  . 

COSTANZO. 

Ilo  pensato  al  riparo  :  fidatevi  di  me  ,  e  faYoritemi  intanto 
la  mano. 

CLOTILDE. 

Io  non  comprendo  .  . . 

COSTANZO. 

Quest'anello  vi  sta  benissimo. 

(  le  pone  in  dito  V anello  di  Gepido  ) 

CLOTILDE. 

Don  Costanzo  ,  io  non  permellerò  mai .  .  . 

CO^ANZO. 

Non  mi  negate  d'aggradiilo  come  una  tenue  testimonianza 
del  mio  affetto  ,  e  come  un  pegno  del  vincolo  che  sta  per 
unirmi  a  voi. 

CLOTILDE. 

S'io  potessi  compensare  in  qualche  modo  .  .  . 

COSTANZO. 

Non  mi  mortificate,  ve  ne  prego,  e  parliamo  d'altro.  La 
signora  Isabella  che  fa  ? 

CLOTILDE. 

È  di  là  che  riposa  :  ed  io,  approfittando  di  questa  opportu- 
nità ,  ho  fatto  partir  don  Faustino. 

COSTANZO. 

Ottimamente.  Quell'Agnese  sta  pure  per  andarsene  col  suo 
zio  sì  fatto  :  ed  ceco  tolto  di  mezzo  ogni  inciampo. 
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CLOTil-UK. 

Dunque  .  . . 

COSTA  Ni'.O. 

lo  attendo  qui  il  si|^nor  Lodovico;  «  se  mi  mandale  vostra 
nipote  ,  in  due  minuti  siam  tutti  d'accordo. 

CLOTII.nK. 

Ehi ,  pensate  che  il  decoro  .  .  . 

COSTA  N7.C). 

Ci  sono  io  ,  e  basta. 

CIOTU^nF. 

Non  parlo  più,  e  ri  mando  Isabella.  [pat'tr) 

SCENA  IV. 
Don  COSTANZO  solo. 

Anche  im  matrimonio  con  donna  Clotilde  farà  bene  al  mio 
conto ,  ove  mi  riesca  ,  come  io  spero  ■  di  ottenerle  un 
pingue  assegnamento  dal  signor  Ccpido.  Così  con  la  mia 
industria,  co'  miei  raggiri  stabilisco  bel  b<?ilo  la  mia  for- 
tuna. Viene  il  villano:  con  costui,  quando  io  non  possa  piìi 
trarne  profitto,  saprò  disimpegnarmi  a  suo  tem{)o. 

SCENA  V. 
GEPIDO  e  don  COSTANZO. 

GEPn>0. 

Ecco  lo  scrignetlo  ;  ed  reco  i  trercnlo  ducali. 

(  depone  lo  scrifjnctfo  sopra  un  tavolino  ) 

COSTANZO. 

Amico  ,  siete  pur  l'uomo  avventurato  I  ' 

GEPn)0. 

Avete  già  parlalo  por  me  ? 

COSTANZO. 

E  come  ! 
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GEiMnn, 
E  posso  spriair  che  (lonn;»  (^lotiUle  .  .  .  ? 

(OSTANZO. 

Ella  mi  ha  lascialo  liavedcre  una  j^ran  propensione  per  voi. 

GEIMDO. 

INon  mi   burlale  ? 

COSTANZO. 

Non  cessava  fli   iodaivi  ed  ammirarvi. 

GKIMDO. 

E  l'anello  ? 

I 

COSTANZO. 

Lo  ha  £[radilo. 

(.KPino. 
Oh  me  lolice  I   possiamo  diUKp.te  di  quesla  seia  ,   in  un  solo 
contrailo  .  .  .  ■ 

COSTANZO. 

Adagio  :  essa  ha  una  pensione  di  vedovanza,  che  perderà  ri- 
niarilandosi. 

oEpmo. 
lo  gliela  manleni^o  ;  e  se  non  vi  sono  altri  ostacoli  .  .  . 

COSTANZO. 

Per  far  la  cosa  più  nobilmente,  non  dovreste  aver  dillicollà 
di  farle  un  asscfjnamento  preventivo  nella  sciilla  dì  vostro 
figlio. 

GEIMDO. 

Io  sono  dispostissimo  :  ma  mi  paie  che  nell'alto  del  noslio 
contratto  .  .  . 

CO.STANZO. 

Vi  diiò  :  è  necessario  che  donna  Clotilde  signilichi  <|ucsla 
cosa  a   mi  suo  zio  che  sta   in  ÌNapoli. 

CEl'lDO. 

L'affare  va   in  lungo. 

COSTANZO. 

Meno  che  vi  credete.  Nel  partecipare  allo  slesso  il  maritag- 
gio della  sigiiora  ls;:!)clla  ,  gli  si  fari:  pur  nolo  il  generoso 
vostro  procedere,  Don\ia  Clolilrle  si  dii;i  vincolata  a  voi 
anche  per  gratitudine  :  il  zio  non  potrà  più  ricusare  l'as- 
genso  :  e   in  pochi   giorni  faremo  il  voslio  inalrimonio. 
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Uespiro.  Pos5o  l'i ;i l laii lo  spiega i-e  a  donna  (iloliMc  «picirauio- 
rc  . . .  ? 

COSTANZO. 

11  ciel  ve  ne  guardi!  Vedrelc  clic  essa  ha  in  dilo  Panello: 
ciò  vi  basii  per  ora  ,  e  lasciale  a  me  !a  cnia  del  rcslo. 

GI.IMDO. 

Io  non  apro  piò  bocca  ,  se  voi  non   rnc  lo  dile. 

COSTANZO. 

Ma  don  Lodovico  non  compare  ? 

GEPIDO. 

Quel  ragazzaccio  fa  la  mia  disperazione:  ha  sempre  Agnese 
in  bocca.  E  se  voi  non  lo  sollecllale  con  buone  ragioni, 
Icmo ,  per  bacco  ,  ch'ci  non  voglia  piò  prcscnlarsi  alla 
sposa. 

COSTANZO. 

Ecco  appunlo  la  signora  Isa'uella.  Se  vi  Irallencle  un  mo- 
mento con  lei,  io  vado  da  don  Lodovico,  e  (jui  lo  conduco. 

GKlMnO. 

A  dirvela  ,  io  faiei  volonlicii  una  visiia  a  donna  CloliWe. 

COSTANZO. 

Bravissimo  ,  la  sapele  lunga. 

Gi.i'mo. 
Se  non  volete  ,  aviò  pazienza. 

COSTANZO. 

Potele  andarvi.  Badate  però  bene  a  non  commettere  impiu- 
dcnze ,  e  fate  le  viste  di  non  accorgervi  del  brillanlc  che 
le  avele  donalo  :  poiché  ,  se  mai  la  faceste  ari  ossirc  con 
un  simil  trailo,  ella  sarcijbe  capace  di  gellarvclo  Ira'  piedi, 
di  condor  via  la  nipote  e  di  mandar  in  aria  il  contrailo. 
Credetemi  ,  ella  è  puntigliosissima. 

GliPIDO. 

Farò  appuntino  (|ucl  che  mi  dile  ,  e  non  mi  cscirà  di  boc- 
ca una  sillaba. 
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SCENA  YI. 

ISABELLA  e  delti. 

ISABELLA. 

Don  Costanzo  ,  !a  signora  zia  mi  dice  . .  . 

COSTANZO. 

Oi'  ora  sono  tla  voi.  Amico,  se  volete  riverir  donna  Clotilde... 

GEPIDO. 

(  a  Isabella  )  Se  alla  sua  signora  zia  non  increscesse  . . . 

ISABELLA. 

Anzi  mia  zia  si  terrà  onorala  di  un  tale  favore. 

GEPIDO. 

Diinque  io...  poiché  ho...  anzi  per  così  doppio  onore.., 
non  trovo  espressioni  :  paili  l'amico  per  me  5  che  io  iii- 
lanlo  vado  al  mio  rispettoso  dovere. 

(  entra  da  donna   Clotilde  ) 

SCENA  VII. 
ISABELLA  e  don  COSTANZO. 

COSTANZO. 

Signorine  mie  ,  che  vi  dice  il  cuore  di  lutto  ciò  ? 

ISABELLA. 

Il  cuore  qui  non  c'entra  per  niente  affatto.  0  bello  o  brutto, 
o  spiritoso  o  ignorante  ,  io  sono  pronta  a  sposare  chi  mi 
destina  mia  zia.  Egli  non  ama  me  ,  io  non  amo  lui  :  in 
questo  andiamo  del  pari:  all'avvenire  ci  pensino  gli  auguri. 

COSTANZO. 

Bravissima. 

ISABELLA. 

Ma  intendiamoci  bene.  Prima  di  pronunziare  il  sì  ,  voglio 
sapere  quanti  abiti  mi  si  faranno  subito,  e  quanto  ni 
vorrà  spendere  in  seguito  pel  mio  abbigliamento. 

COSTANZO. 

Penserò  io  . . . 
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ISABELLA. 

Pensate  nure^  che  mi  abbisognano  almeno  cento  scudi  al  mese. 

COSTANZO. 

Buono  ! 

ISABELLA. 

Voglio  carrozza  ,  lacchè  al  mio  servizio  particolare ,  palco 
in  tutti  i  teatri,  già  s'intende,-  conversazione  a  modo  mio-, 
non  voglio  soggezioni  di  nessuna  sorla...  oh  insomma,  se 
il  villano  vuol  per  nuora  una  mia  pari,  spenda  a  mio  ge- 
nio e  senza  ritegno. 

COSTANZO. 

Avrete  tutto  quello  che  potrà  suggerirvi  il  capriccio.  Intanto 
verrà  (jui  a  momenti  lo  sposo  ;  e  vi  prego  . . . 

ISABELLA. 

Oh  Dio,  che  seccatura!  non  lo  vedrò  anche  troppo  quando  ei 
sia  mio  marito  7 

COSTANZO. 

Abbiate  pazienza  :  in  grazia  almeno  di  queste  gioje  che  vi 
son  preparate.  (  mostra  le  gioje  ) 

ISABELLA. 

Date  qui ,  date  qui.  Che  bella  collana  ,  che  brillanti ,  che 
acqua  !  Oh  come  mi  starà  bene  !  Vedete  ,  vedete. 

(  adattasi  la  collana  ) 

COSTANZO. 

Tutto  ciò  vi  dà  impulso  ,  mi  pare  ? 

ISABELLA. 

In  tal  caso  non  sarei  la  prima  che  si  fosso  fatta  sposa  per 
le  gioje  e  per  le  vesti.  (  Costanzo  ripone  la  collana  ) 

COSTANZO. 

Così  dico  ancor  io.  Quest'è  il  ritrailo  dello  sposo,  {lo  mostra) 

ISABELLA. 

Toccava  a  voi  il  mostrarmi  il  peggior  mobile  dello  scrignetlo. 

COSTANZO. 

Felicissimo  don  Lodovico!   riponiamolo,  {ridendo  lo  ripone) 

ISABELLA. 

(Aie  cosa  dite  ? 
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COSTANZO. 

Passiamo  al  serio  :  scoramello  che  non  avele  nulla  in  pronto 
per  dare  un  ricambio  alio  sposo. 

ISABELLA. 

Nulla  ,  in  verità.  Se  la  signora  zia  non  faceva  partir  don 
Faustino  così  con  bella  grazia,  senza  dirmi  nulla,  mi  sarei 
fatto  ritornare  una  mia  scatola  ch'egli  ritiene  :  ma  non 
ho  altro. 

COSTANZO. 

Troverò  io  qualche  cosa.  Intanto  non  perdiamo  altro  tempo. 
Attendetemi  ;  io  vi  condurrò  qui  lo  sposo  .  .  .  mi  racco- 
mando. 

ISABELLA. 

Olliaggcrò  nuovamente  la  mia  sincerità? 

COSTANZO. 

{additando  lo  scritjnetto)  Che  bella  collana!  che  bei  dia- 
manti ! 

ISABELLA. 

Via  via  ,  farò  quel  che  vi  aggrada  :  compirò  il  sacrifizio. 

COSTANZO. 

Evviva  l'eroism.o  :  or  ora  sarò  di  ritorno. 

(parie  collo  scrùjnetlo ) 

SCENA  Vili. 

ISABELLA  sola. 

Se  ben  rifletto,  poche  ragazze  si  maritano  a  lor  genio:  mi 
avvezzerò  anch'io  come  le  altre.  Mi  rincresce  che  forse 
non  mi  sarà  più  permesso  di  veder  don  Faustino...  Non 
imporla:  spero  che  mio  marito  me  lo  saprò  governare  a 
mio  modo:  e  i)oi  don  Costanzo  mi  consiglierà. 
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SCENA  IX. 

Don   FAUSTINO  viene  prcci\ntoso  dal  fondo  del  viale  , 
apre  il  cancello  ed  cnira.  La  suddelta. 

FAUSTINO. 

Ah  mia  amorosissima  Isabcllina  ! 

ISABELLA. 

Oli  t'irlo I  non  siete  parlilo? 

FAUSTINO. 

(>ome,  come  partir  di  qui  senza  daivi  un  addio!  mi  son  fer- 
malo a  bella  posta  nel  l)OSchello  vicino  per  cogliere  un 
momento  propizio. 

ISABELLA. 

Mi  è  cara  questi»  vostra  premuia:  ma  pensale  che  don  Costanzo 
sta  per  tornare  a  momenti  5  e,  quel  che  è  peggio,  viene 
con  esso  il   futuro  mio  sposo. 

FAUSTINO, 

Oh  idea  terribile  I   non  vi  è  piìi  speranza  per  ine  ì 

ISABELLA. 

Lo  sapete  ,  così  vuole  il  destino. 

FAUSTINO. 

Partirò  dun({ue  ... 

ISABELLA. 

Sì  .  allontanatevi. 

FAUSTINO. 

Deh  lasciate  ch'io  imprima  almeno  su  questa  destra  un  ar- 
dentissimo  bacio  d'amore. 

ISABELLA. 

D'amore  non  ve  lo  posso  più  peimellere. 

FAUSTINO. 

D'iunicizia  ,  di  rispetto.  (baciando  la  mano  ad  Isabella  ) 

ISABELLA. 

Aueiidete.  Avete  presso  di  voi  quella  certa  scatola...? 

FAUSTINO. 

E  rome  non  pollerei  sempre  meco   un   preziosissimo   dono 
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delle  vostre  mani?  Eccola,  {estrae  di  lasca  una  bella  scatola, 

e  la  bacia  ) 

ISABELLA. 

Da  le  qui.  (  la  toglie  ) 

FAUSTINO. 

Ma  come  ?  Io  non  capisco  .  . . 

ISABFXLA. 

Ne  avrete  un'altra;  ma  questa  me  la  dovete  lasciare. 

FAUSTINO. 

No  ,  crudele ,  ve  ne  scongiuro. 

ISABELLA. 

Si  ,  carino  ,  parlile  j  ci  rivedremo  in  città. 

SCENA  X. 
D.  COSTANZO,  LODOVICO  e  detti. 

FAUSTINO. 

Non  mi  private  di  questo  pegno. 

ISABELLA. 

Non  posso  fare  altrimenti;  e  s'egli  è  vero  che  m'amiate... 

FAUSTINO. 

Io  vi  adoro,  e  morrò  qui  a'  piedi  vostri. 

(  SI  getta  o'  piedi  d^ Isabella) 

LODOVICO. 

Che  significa  questo?  chi  è  costui? 

COSTANZO. 

( da  se)  (  Ohimè!  )  Signori  miei  . , . 

FAUSTINO, 

(alzandosi  impetuosamente )  (Oh  funestissimo  contrattempo!  ) 

(  da  se) 

ISABELLA. 

e  Ora  stiamo  bene,  j  (da  se) 

COSTANZO. 

Ah  ah  don  Faustino  . .  . 

FAUSTINO. 

Perdonate  . .  . 
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COSTANZO. 

Poeta  mio  carissimo,  chi  poteva  mai  credervi  qui?  Cln?  gra- 
ziosa sorpresa!  Ma  Continuate,  continuate  pure  la  vostra 
scena:  noi  staremo  ad  osservare. 

ISABELLA. 

(Benedetto  don  Costanzo!)  {da  se) 

COSTANZO. 

Non  vi  stupite,  don  Lodovico:  questo  signore  è  un  poeta  . . . 

LODOVICO. 

Non  me  ne  importa. 

COSTANZO. 

Egli  è  un  bravo  maestro  di  recitazione. 

LODOVICO. 

Non  me  ne  importa,  vi  dico.  [aitando  la  voce) 

COSTANZO. 

Io  vi  informerò  ... 

LODOVICO. 

Non  voglio  essere  informato:  mi  basta  quanto  ho  veduto. 

FAUSTINO. 

Se  mai  la  mia  presenza  infastidisce  questo  signore... 

LODOVICO. 

M'infastidisce  certo. 

FAUSTINO. 

Io  partirò. 

LODOVICO, 

Non  dovreste  nemmeno  esser  venuto. 

COSTANZO. 

Signor  poeta,  non  l'ablìiate  a  male. 

LODOVICO. 

Se  l'abbia  a  bene  o  male,  non  mi  preme.  Ma  se  la  signor» 
debbe  essere  mia  moglie^  costui  non  lo  voglio  vedere  i» 
casa  mia. 

FAUSTINO. 

A  me  del  costui? 

COSTANZO. 

(a  Lodovico)  Ma  riflettete  ... 
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ISABELLA. 

(Cominciamo  male.)  (da  sì;) 

LODOVICO. 

E  se  mai  ci  venisse,  non  ci  tornerebbe  la  seconda  volta. 

COSTANZO. 

Signor  Lodovico,  la  convenienza  .  .  . 

LODOVICO. 

Egli  m'iia  inteso. 

FAL'STINO. 

Siete  un  nialcrcalo. 

LODOVICO. 

E  voi  un  ciarlatano. 

FAUSTINO. 

Dov'è  una  spada,  dov'è  un  feiro?  Mi  renderete  conto,  vii... 

ISABELLA. 

Don  Faustino  ,  per  carità  ... 

LODOVICO. 

Che  conto?  non  facciamo  strepiti ,  o  vi  rompo  la   lesta. 

FAUSTINO. 

Romper  la  testa  a  me  ? 

LODOVICO. 

Sì  ,  a  voi. 

SCENA  XI. 
Douna  CLOTILDE  ,  GEPIDO  e.  delti 

GEPIDO. 

Che  rumore  è  cotesto  ?  In  casa  mia  ?  cospeltone  ! 

CLOTILDE. 

(  Don  Faustino  imprudente  !  )  {da  se) 

LODOVICO. 

(a  Gepido)  Questo  signore  era  a' piedi  di  lei... 

(  accennando  Isaheìla  ) 

GEPIDO. 

Chi  è,  chi  è?  come  va?  Eh?  («  don  Costanzo) 
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COSTANZO. 

Lascio  che  In  Ili  piulino  a  loro  posta:  e  poi  chiederò  licenza 
di  raccontare  il  fatto  "con  quella  schiettezza  che  è  di  me 
propria. 

GEPIDO. 

Parlato,  amicone. 

COSTANZO. 

K  prego  la  signora  Isabella  di  prestar  attenzione  a'  miei 
delti. 

LODOVICO. 

lo  ne  ho  abbastanza:  non  vo'intender  altro j  me  ne  voglio 
andare. 

GEPIDO. 

Ti  comando  di  restar  qni  :  e  quando  comando  io,  bestiaccia, 
non  si  replica. 

CLOTILDE. 

(Sentiamo.)  {da  se) 

COSTANZO. 

Primieramente,  signor  Gepido  mio,  questi  è  don  Faustino, 
parente  <li  donna    Clolilde ,    poeta    lirico   e    drammatico. 

GEPIDO. 

Quegli  Ibisc,  di  cui  quoslr.  mattina..,? 

COSTANZO. 

Appunto. 

GEPIDO. 

Quadri  ,  libreria  ,  museo,  eh  ? 

COSTANZO. 

Egli  stesso:  ed  anzi  sta  preparando  una  raccolta  di  sonetti 
e  canzoni  per  le  nozze  di  vostro  figlio  ;  sì  grande  è  il 
suo  desiderio  di  vederle  etrettuate! 

GEPIDO. 

Evviva,  evviva:  so  tutto,  va  benissimo 5  verrete  a  stare  con 
noi. 

FACSTINO. 

(Io  non  capisco  niente.)  (da  se) 

ISABELLA. 

(la  non  so  dove  le  trovi.)  {da  si' 
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COSTANZO. 

Olire  a  ciò  egli  ammaestra  la  signora  Isabella  sua  cugina 
nell'arte  della  recitazione:  cosa  indispensabile  nella  edu- 
cazione degli  uomini  e  delle  donne,  aftinché  imparino  » 
parlare  in  pubblico,  a  contenersi  in  privato,  a  non  ar- 
rossire con  isciocca  facilità.  .  .  . 

GEPIDO. 

Non  c'è  replica,  così  va. 

COSTANZO. 

Ora  don  Faustino,  avendo  inteso  che  queste  signore  si  tro- 
vavano in  villa  e  in  casa  mia,  è  venuto  a  farci  visita. 

GEIMDO. 

Benissimo. 

COSTANZO. 

Qui  non  c'è  male,  mi  pare:  in  casa  d'un  amico... 

(  a  Gepido) 

GEPlDO. 


Niente  afiatto. 


Due  cugini 


COSTANZO. 


GEPmo. 


Eh  via  ! 

COSTANZO. 

E  trovandosi  in  questo  perticale  che  non  lascerebbe  luoga 
a  sospetti  nel  più  geloso  uomo  del  mondo,  recitavano, 
come  suppongo,  una  qualche  scena  ...  di  quelle  che  ho 
veduto  recitar  loro  tante  volte  in  presenza  della  zia,  degli 
amici  e  dei  parenti.  Non  è  vero,   signora   Isabella? 

ISABELLA. 

È  verissimo:  si  faceva  una  scena  del  lenente  e  di  donna 
Camilla  nella  commedia  «  I  primi  passi  al  mal  costume.  » 
(Non  voglio  scomparire  al  confronto  di  don  Costanzo.) 

(da  se) 

LODOVICO. 

Ma  la  scatola  che  si  pretendeva  da  quel  signore  .  .  . 

COSTANZO. 

Difendetevi,  signora  Isabella, 
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ISABELLA. 

{<t  Lodovico)  Eocol»  :  è  qiiesia  clu-  ha  s\il  nKMlaj^liou»-  no 
lavoro  l'alio  co' iiim;ì.  capelli  ,  ed  era  desliiiala   |)<'r  voi. 

LODOVICO. 

Ter  me? 

KSABKLLA. 

Sì,  per  voi.  diibileresle  forse  della  veraeilà  de' miei  deUi? 
La  scena  che  si  eseguiva  col  mio  cugino  ,  portando  che 
egli  a'  miei  piedi  mi  domandasse  il  ritrailo  ,  e  che  io  in 
sidle  prime  glielo  ricusassi  ,  mi  sono  invece  servita  di 
questa  scatola. 

COSTANZO. 

(Bravissima!  io  non  sapeva  piiì  che  dire.)  (da  se) 

ISABELLA. 

Ma  poiché  non  mi  credete^  poiché  questo  innocente  scherzo 
turba  la  vostra  tranquillità  ,  sciolgasi  pure  ogni  contratto: 
siete  libero  ,  ogni  cosa  è  finita. 

COSTANZO. 

(Può  divenir  mia  maestra. ì  (da  se)  Dunque  possiam  ])artire? 

ISABELLA. 

Così  risolverei  ,  se  la  signora  zia  ... 

CLOTILDE. 

Sì ,  sì ,  andiamo. 

FAUSTINO. 

È  meglio  così.  (tutti  e  qìMttro  fìmjono  dì  partire) 

GEI'IOO. 

Ah  no,  {  rattenendoli )  per  amor  del  cielo!  Don  Costanzo, 
donna  Clotilde  e  voi,  mia  pregevolissima  nuora,  modello  di 
tuttp  le  virtù  ,  perdonale  in  grazia  mia  alla  goflaggine  dv 
costui.  Via,  che  dici,  marmotta?  non  ti  muovi?  (a  Lod.) 
Aspettate  per  carità. 

(  agli  altri  che  fingono  come  sopra  d^ andarsi- ne  ) 

COSTANZO. 

Se  egli  si  ricrede  rie' suoi  dubbj  ingiuriosi... 

CEPIUO. 

Bestiaccia  !  dilfidarc  di  don  Costanzo  ,  di  questo  vero  galan- 
tuomo? Aver  sospetti  di  «jiiL'irangelica  creatura? 
T'ol  II.  17 
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ISABELLA. 

E  troppo  veramente  ,  è  lioi)po. 

GEI' 1  DO. 

(  a  Lodovico  )   Via  ,  che  rispondi  ? 

LODOVICO. 

Io  non  so  che  mi  credere  né  che  pensare. 

GEPIDO. 

Te  lo  dirò  io:  chiedi  scusa  al  signor  cugino,  al  nostro  poeta. 

FAUSTLNO. 

Con  me  non  serve. 

GEPIDO. 

Almeno  alla  signora  Isabella. 

LSABELLA. 

Uno  sposo  non  dee  umiliarsi ,  né  io  lo  permetterò  certa- 
menle. 

GEPIDO. 

Senti  che  bontà  ,  che  virtù  !  Animo  ,  accostati. 

LODOVICO. 

Signori ,  domando  scusa  . . . 

COSTANZO. 

Basta  così  :  la  pace  é  fatta  con  tutti ,  e  torniamo  amici. 

GEPIDO. 

Quante  grazie  vi  debbo,  amicone  mio!  e  voi,  signor  poeta, 
potete  a  dirittura  provvedere  per  mio  conto...  sì,  dugento 
cantari  tra  libri  ,  quadri  e  musei. 

COSTANZO. 

Zitto  ,  parleremo. 

GEPIDO. 

Oh  andiamo  intanto.  Due  carrozze  ci  attendono  j  faremo  il 
gian  giro  della  villa,  e  rientreremo  in  casa  per  l'altra 
parte  ,  dove  ci  daranno  un  gran  pranzo  ,  a  cui  ho  pure 
invitato  il  giudice.  Ho  fatto  comperare  il  meglio  che  vi 
fosse  in  città  5  si  sono  pagate  le  pernici  uno  scudo  cadu- 
na.  Vedrete  ,  gusterete  .  . .  Coraggio ,  don  Costanzo,  fate 
gli  onori  di  casa. 

COSTANZO. 

Don  Lodovico ,  date  il  braccio  alla  signora  Isabella  j  Gepido 
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a  donna    Clotilde  :    don    Fauslino   ed    io    discorreremo    di 
poesia. 

GEPIDO. 

Benissimo  ,  benissimo.  Ehi  ,  chi  è  di  là  ? 

SCENA  XII. 

PEDRUCCIO  ,  e  subito  altri  servi  in  livrea, 

PEDRLCCIO. 

Signore  ? 

GEPIDO. 

Altri  servi  e  lacchè. 

PEDRUCCIO. 

Eccoli.  (  vengono  altri  servi  ) 

GEPIDO. 

Le  due  carrozze  sono  pronte  ? 

PEDRUCCIO. 

Aspettano. 

GEPIDO. 

Stregghiati  i  cavalli? 

PEDRUCCIO. 

Signor  sì. 

GEPIDO. 

Dite  a' cocchieri ,  che  passino  per  la  via  maestra,  e  vadano 
adagio,  affinchè  tutto  il  mondo  ci  possa  vedere. 

{partono  tutti) 


Fine  dell'atto  terzo. 
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Lo  stesso  poi'ticale  colle  cortine  abbassate,  e  disposto 
in  forma  di  sala  ma o^nifica mente  apparala  con  lu- 
miere, argenteria,  tappeti  e  simili  addobbi.  La  scena 
sarà  oscura,  eccetto  verso  le  stanze  di  Gepido,  di 
dove  si  riflette  un  po'  di  lume. 

SCEISiA  PRIMA. 

VGiSESE  accompagnata  da  un  contadino  ,  il  quale  porta  una 
lantemet'ta  :  venùi  essa  ansante ,  e  con  circospezione. 

lanne  pure,  non  c'è  nessuno:  chiudi  la  tua  lanterna,  e 
aspettami  presso  il  piccol  viottolo.  (j7  contadino  parte)  E 
questo  rapparato  della  festa:  pur  troppo  mi  fu  detta  la 
verità!  Povera  Agnese,  è  dunque  finita;  il  tuo  Titta  li 
abbandona  per  sempre!  Ma  come,  come  oserà  egli  dar  la 
mano  ad  un'altra,  mentre  questa  mattina  ancora  mi  giu- 
rava di  amar  me  sola  ?  Di  piiì,  il  giudice  stesso  che  mi 
vide  poc'anzi  a  piangere  ,  non  cercò  egli  di  consolarmi 
con  qualche  speranza?  D'altra  parte,  dove  potrei  nascon- 
dermi in  questo  luogo  senza  correr  pericolo  ...  ?  Ah  sì , 
facciamoci  forza,  torniamo  a  casa  ...  Ma  s'io  vi  torno  , 
il  zio  non  mi  lascerà  più  uscire  .  . .  Aspetterò  di  fuori  il 
giudice  ...  {si  sentono  di  dentro  alle  stanze  di  Gepido 
alcune  voci  che  ffridano  alletjramente):  a  Vivano  gli  sposi! 
vivano  per  cent'anni  !  »  Ohimè  !  che  sento  ?  Essi  sono  in 
quelle  stanze...  queste  grida,  quest'allegria...  chi  sa...? 
Le  nozze  saran  fatte  ,  o  staranno  per  conchiudersi ...  Il 
giudice  mi  avrà  lusingata  per  compassione  .  .  .  L'uscio  è 
socchiuso:  voglio  accertarmi,  (si  accosta  alla  porta)  Sono 
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tulli   :«   l;ivol;>  ...  Ah  !  ctcolo  ,  eccolo  il   lr;»(lilore  di  'j'ilta 
accaiilo  alla  sposa  che  lo  guarda    u  gli  la  ve/zi ...  (hI  «!gli 

.sorrido  ...  uo  .  .  .  sì  .  .  .  sì  ,    sofiidc    il    j>cr(ìdo:  oli    Dio  , 

^                       .... 
(juale  aHanno  ,  (juali  ])al|)ili!  il  cuore  mi  manca,  non  pos- 
so resistere.                      (  si  abbandona  sopra  una  sciyfiola 

SCENA  ]i. 

1M-I)I\UCC10  con  hnne,  e  dftta. 

l'KDRUCCIO. 

()li'  (he  si  fa,  ragazza? 

Agnese. 
laluindosi  Inrbala)  Oh  Dio! 

PEDRUCCIO. 

Ali.  ali,  l'Agnesinal  che  volete  a  quest'ora  da  noi? 

AGNESE. 

l*erdonate  ...  io  eia  (jui  .  .  .  Ah  ditemi,  caro  Pedruccio,  di- 
temi se  già  son  l'alte  le  nozze. 

PEDRt'CCIO. 

^on  ancora.  (  accende  e  dispone  mentre  parla  ) 

AGNESE. 

(  Respiro.  )  (  da  se  ) 

PEDRtCClO. 

Fra  jiochi  momenti  si  faià  il  gran  contralto.  Sarà  una  festa 
magnifica.  Verrà  la  Calterina  con  altre  compagne  vostre 
pei  presentare  i  mazzelli  alla  sposa  :  si  suonerà,  si  balloi;! 
tutta  la  notte.  Povera  Agnesel  in  verità  sento  compassione 
vh  \oì:   ma   ci  viujl  pazienza. 

AGNESE. 

Deh!  se  avete  compassione  di  me,  non  negatemi  un  favore. 

PEDRLCCIO. 

Sentiamo. 

AGNESE.  f 

Ve  ne  prego,  ve  ne  scongiuro. 

PEURCCCIO. 

\  ia  ^ 
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AGNESE. 

Lasciate  ch'io  mi  nasconda  in  qualche  luogo ,  donde  inos- 
servala possa  vedere  la  festa  di  questa  sera, 

PEDRL'C.CIO. 

Oh!  l'avete  per  bacco  studiata  bella  per  farmi  cacciar  come 
un  ladro.  Quando  gì  traila  di  percuotere,  il  signoi-  Gepido 
si  ricorda  sempre  dell'incudine.  Andate,  andate  a  casa  , 
e  non  correte  le  strade  come  una  pazza. 

•  AGNESE. 

Abbiate  pietà  d'un'infelice  .  .  . 

PEDRL'CCIO. 

Ma  a  qual  prò  volete  voi  fermarvi  qui? 

AGNESE. 

Voglio  vedere  se  il  mio  Titta  avrà  il  coraggio  di  dar  la  mano 
a  quell'altra. 

PEDRTJCCIO. 

Poverina!  lo  vedreste  al  certo  per  vostro  maggior  disgusto. 
(  sì  sentono  le  voci  che  gridano-^  «  Bravissimo ,  signor  Lo- 
dovico! »  Evviva  lui  e  la  sposa!  )>  ) 

AGNESE. 

Crudeli!  vi  strapperò  il  cuore  . .  . 

(  volendo  entrare  in  dette  stanze  ) 

PEDRtCCIO. 

(allontanandola)  INon  facciam  susurri,  per  carila!  [osserva 
quindi  ali  uscio  )  Si  alzano  di  tavola.  Partite. 

AGNESE. 

Voglio  rimanere. 

PEDRUCCIO. 

Vengono  a  questa  volta. 

AGNESE. 

Voglio  rimanere,  e  morir  qui  .  .  . 

PEDRCCCIO. 

Eh!  venite,  [l  afferra  e  la  porta  v'a) 

•  AGNESE. 

Pedruccio ,  non  mi  maltrattale:  io  vado.  {di  dentro) 

PEDRL'CCIO. 

{tornando  in  iscena)  Finalmente!...  ma  è  donna  da  tornarci. 
Or  ora  ... 
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SCENA  III. 
Vn  servo  che  viene  dalle  stanze  dì  Gcpìdo  ,  e  detto. 

PEURL'(  CIO. 

Ehi!  Micliclc?  Andate  suImIo  di  fuoii  per  quella  parlo,  {accni- 
iiando  ov' e  passata  Agnese)  e  impedite  l'ingresso  all'Agnese 
e  a  ehiunque  d'altri,  fuorché  al  giudice  ed  al  nolajo  che 
voi  ben  conoscete.  Fra  poco  vcìiò  io  slesso  in  voslro 
ajuto.  {il  servo  parte]  Ecco  1  padroni...  ohi  s'io  lardava 
un   mornenlo  ,  nasceva  un  casa  del  diavolo. 

SCENA  IV. 

Due  servi  in  gi'an  livrea  aprono  la  porta.  Escono:  GCPÌDO 
che  da  il  braccio  a  donna  CLOTILDE  ^  LODOVICO,  ISA- 
BELLA ,  don  FAUSTIISO  e  don  COSTAINZO.  Uno  de'  servi 
suddetti  deporrà  sopra  un  tavolino  lo  serie/netto  delle  gioje. 

r.EPlDO. 

Presto  :  caffè  ,  rosolio  ,  liquori  d'ogni  sorta.  (  Pedruccio  va 
in  casa  )  Ehi  ?  accostate  le  sedie.       (  i  servi  eseguiscono  ) 

CLOTILDE. 

Signor  Gepido  ,  siete  veramente  splendido  nelle  cose  vostre. 

GEPIDO. 

Eh  ,  questo  non  è  niente  ancora  :  vcdrele  il  resto. 

COSTANZO. 

L'amico  ha  un  ottimo  gusto  in  lutto. 

GEIMDO. 

Sì,  SÌ,  ho  buon  gusto;  me  n'avvedo.  Caia  donna  Clolilde, 
capite  che.  .  .  (  Costanzo  gli  fa  cenno  che  taccia;  ed  egli, 
dopo  essersi  imbrogliato  per  dover  cangiare  il  discorso,  dice) 
E  quel  pranzo  ?  che  ne  dite  di  <jiicl  pranzo  ? 

C10T1LD2. 

Sontuoso  ,  sontuosissimo. 
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GEl'IUO. 

Mi  consolo  d  aver  veduto  che  luUi  avete  mangialo  bene, 
massime  don  Costanzo..  .  ma,  se  volete  dir  la  verità,  in 
tutta  Milano  non  si  è  mai  dato  un  simile  trattamento... 
(  Possiam  sedere  ^  o  dobbiamo  stare  in  piedi  .'  ) 

(  piano  a  don  Costanzo  ) 

COSTANZO. 

Sediamo,  sediamo.  (seg(fono  tutti  con  quest  ordine  i  Lodovico  a 
destra-^  presso  lui,  ma  alquanto  discosto^  Isabella^  quin- 
di donna  Clotilde  ^  Gepido  ,  don  Costanzo  e  don  Faustino) 

GEPIDO. 

Che  vi  pare  ,  mie  dame ,  della  mala  creanza  del  giudice  ? 
rifiutare  il  mio  pranzo  !   eh  ? 

CLOTILDE. 

Si  vede  che  egli  non  conosce  i  riguardi  che  vi  sono  dovuti. 

GEPlDO. 

Sa  il  cielo  se  non  si  farà  anche  aspettale  per  le  sponsali- 
zie.  Gli  ho  però  fatto  sapere  che  riceveià  da  me  un  regalo 
di  venti  doppie...  Ma,  bestie,  questi  liquori?  asini,  que- 
sto calle?  Andate  a  sollecitare:  via,  facchinaccio  ,  presto. 
(  a  un  servo  che  parte  )  Se  non  si  usasse  un  poco  di  gra- 
vità ,  non  si  farebbe  niente  con  costoro. 

(  parla  con  donna   Clotilde  ) 

FAUSTINO. 

(  Don  Costanzo  ,  lasciate  ch'io  parta:  il  cuor  non  mi  regge  al 
vedermi  rapire  il  tenero  oggetto  de'  miei  caldi  voti.)  {piano) 

COSTANZO. 

(  Dove  volete  andaie  a  quest'ora?  abbiate  giudizio,  se  amate 
Isabella  ,  e  siate  più  disinvolto.  )  (  piano  ) 

GEPlDO. 

Ehi!  (tirando  a  se  don  Costanzo)  (Vedete  come  i  lumi 
fanno  risplendere  il  mio  anello  nel  dito  di  donna  Clotilde?) 

COSTANZO.  \ 

(  Zitto  :  J 

GEPIDO.  l      piano 

Le  avelc  dtMlo  che  costa  trecento  scudi  ?  f  fra   litro 

COSTANZO. 

(  Tacete. 
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CLOTILDE. 

Sii^nor  Gepido  ,  voi  osservale  questo  biillanle. 

GEPIDO, 

Eh  no ,  signora  .  .  .  anzi  ,  se  un  più  bello  ...  io  .  .  . 

CLOTILDE. 

Egli  ra'è  caro ,  sapete.  Ma  apprezzo  mollo  più  la  mano  gen- 
tile che  me  lo  ha  donato. 

GEPIDO. 

(  dti  se  )  (  Oh  cara  !  )  S'io  eiedessi  mai ,  signora  .  .  . 

COSTANZO. 

(  inlerrompeìulolo  )  Che  fanno  là  i  due   sposi    ammutoliti    e 
lontani  l'uno  dall'altro  ?  (  Voi  volete  perdervi ,  amico.  ) 

(piano  a  Gepìdo ) 

GEPIDO. 

(  piano  a  don  Costanzo  )  (  Non  parlo  più  )   (  Oh  !  son  sicuro 
del  fallo  mio  :  ella  è  innamorata  di  me.  )  {da  se) 

CLOTILDE. 

lo  pure  nel  giorno  degli  sponsali  era  melanconica  assai.  Mi 
sono  maritala  così  giovane  ! 

GEPIDO. 

Si  vede. 

CLOTILDE." 

Non  aveva  tredici  anni  ancora. 

GEPIDO. 

Si  conosce  chiaramente  :  ed  ora  quanti  ne  avete  ? 

CLOTILDE. 

(  interrompendolo  )  E  Isabella  appena  appena    si   può  dii'   da 
marito.      / 

GEPIDO. 

K  una  cosa   provata. 

COSTA-NZO. 

Ecco  il  caffè. 
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SCENA  V.        :' 

PEDRUCCIO,  altri  servi  che  portano  caffè  e  liijttorì.  I  smhktii. 
(  don  Costanzo  serve  tutti  mentre  si  discorre  ) 

GEPIDO. 

Vero  caffè  di  levante  5  sccllo,  granello  per  granello,  dal  mio 
droghiere. 

PEDRUCCIO. 

{a  Gepido)  11  medico,  Io  speziale  e  il  chirurgo  del  villaggio 
vorrebbero  riverirla. 

GEPIDO. 

Ringraziateli:  dite  che   al  presente  siamo  occupali 5    ma  che 
potranno  fare  il  loro  dovere  domani. 

PEDRUCCIO. 

(Se  dico  loro  così,  mi  fo  romper  le  spalle.) 

{da  se,  e  parte  ) 

GEPIDO. 

Non  voglio  dar  loro  tanta  confidenza:  gli  è  vero  che  avreb- 
bero potuto  servir  da  teslimonj. 

COSTANZO. 

Eh!  ci  siam  noi,  don  Faustino  ed  io:  non  è  così,  don  Faustino? 
Via,  risvegliale  l'estro,  diteci  qualche  cosa  di  bello. 

GEPIDO. 

Caro  il  nostro  cugino,  canlaleci  due  o  tre    canzonelle    per 
ridere. 

FAUSTINO. 

(  piano  a  don  Costanzo  )  (  Voi  vi  pigliale  spasso  di  me.  ) 

COSTANZO. 

{piano  )  {  Oibò,  fo  per  mettervi  di  buon  umore.  J 

{dopo  aver  bevuto ^  consegnano  le  tazze  ^  e  i  servi  partono) 

ISABELLA. 

Ma  ,  signor  Lodovico  ,  non  mi  dite  mai  niente?  Siete  sem- 
pre pili  melanconico  ? 

LODOVICO. 

Oh  I  signora  no  ,  anzi  .  . . 
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ISABKLtA. 

Se  qualche  dubbio  vi  rimanesse  ... 

LODOVICO. 

Oh  I  signora  no  ;  anzi .  .  . 

GKPIDO. 

{  coutraffiicendolo  )  No,  anzi  5  signora  no,  anzi...  E  queslo  il 
IJiofiUo  che  ricavale  dalle  mie  istruzioni?  Signora  Isabella, 
compalilelo.  Ma  questo  notajo  ?  (a  don  Costanzo) 

COSTANZO. 

Verrà  col  giudice,  non  Icmele:  porteranno  la  minuta  disle- 
sa, {sì  sente  dal  fondo  del  giardino  una  viclodìa pastorale) 

CLOTILDE. 

Che  significa  quel  suono  ? 

COSTANZO. 

Questa  è  una  piccola  lesta  villereccia  che  don  Gepido  . . . 

GEPIDO. 

Non  dite  niente  :  stupiranno  ,  stordiranno. 

SCENA  yi. 

Si  aprono   le  cortine,  e  si  vede  tutto  il  viale 
simmetricamente  illuminato. 

Di  quivi,  introdotte  da  PEDRUCCIO,  e  continuando  il  snono 
tuttavia  ,  vengono  ordinatamente  in  sulla  scena  alcune  vil- 
lanelle e  villani  leggiadramente  vestiti  :  Vultima  delle  vil- 
lanelle e  AGNESE  vestita  come  le  altre  ^  ma  il  suo  cappel- 
lino le  scenderli  sugli  occhi.  Ogni  villanella  avrìi  un  ca- 
nestrino  con  entro  mazzetti  di  fiori  elegantemente  annodali. 

COSTANZO. 

{iìicontraìidole)  Su  via,  ragazze,  venite  innanzi  e  presentate 
i  vostri  mazzetti. 

PEDRLCCIO. 

(Ed  io  andrò  a  vegliare  che  (jueli'Agncse  non  torni.)  {da 
se,  e  parte.  Lodovico  non  alzerà  mai  gli  occhi.  Le  villanelle 
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presentano  i  loro  mazzetti  con  (fu-st' avvertenza:  cioè,  mentre 
Vuna  d'esse  s'avvicina  ad  Isabella,  e  questa  si  adatta  i 
fiori  presentali ,  Agnese  si  accosta  a  Lodovico  ,  passando 
per  Vaccennata  distanza  delle  due  seggiole  ,  e  gli  presenta 
ini  mazzetto  ) 

AGNESE. 

Ecco  ,  signore  ,  il  vostro. 

LODOVICO. 

(con  sorpresa,  e  a  mezza  voce)  (Oh  Dio!  Agnese,  che  fai?) 

AGNESE. 

(piano)  (Taci,  e  trema  d'una  disperala.) 

(  si  scosta  ,  e  va  a  collocarsi  con  le  altre  ) 

COSTANZO. 

Ora  ,  e  intanto  che  stiamo  attendendo  il  giudice  ed  il 
nolajo  ,  presenterò  alla  sposa  le  gioje  che  il  signor  don 
Gepido  suo  futuro  suocero  le  ha  destinate.  Questo  è  il 
ritratto  del  signor  don  Lodovico. 

(  presenta  lo  scrignelto  e  il  ritratto  ad  Isabella  ( 

ISABELLA. 

Le  gioie  sono  per  me  una  cosa  indid'erenle:  ringrazio  però 
le  amorevoli  bontà  del  mio  siirnor  siioceio.  Questo  sarà  il 
mio  primo  ornamento  ,  se  la  signora  /ia  acconsente. 

(  nelV adattarsi  al  petto  il  ritratto  ) 

CLOTILDE. 

Io  sono  contentissima.  (  «/i«  Agnese  vorrebbe  mostrarsi,  mn 
vien  rattenuta  dalle  compagne  ) 

FAUSTINO. 

(piano  a  don  Costanzo  )  (Ma  questa  sua  finzione  . .  .  ) 

COSTANZO. 

(E  pura*:convenienza  :  zitto.)  (piatto) 

ISABELLA. 

(  con  fi,nta  riserva  )    Se  sperar  potessi  che  il  signor  Lodovico 
•    non^isdegnasse   un   piccol  ricambio  .  .  . 

(  mostrando  la  scatola  tolta  a  don  Faustino  ; 

GEPIDO. 

Anzi .   troppo  onore  I 
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CLOTILDE. 

La  cosa  essendo  stata  intesa  impensatamente,  non  ho  potuto 
provvedere  . .  . 

GEPIDO. 

Eh  via  ,  cara  donna  Clotilde ,  faremo  noi.  Date  qui. 

FAUSTINO.  » 

(Anche  di  più,  la  mia  scatola?  I      piano 

COSTANZO.  f    Ira  i^j,^ 

(  La  necessità  vuol  così.  ) 

GEPIDO. 

Di  chi  è  questo  bel  lavoro  ? 

ISABELLA. 

L'ho  fatto  io  stessa  co'  miei  capelli.  Il  cugino  me  ne  ha  data 
l'idea  ^  e  rappresenta  Amore  e  Psiche. 

GEPIDO. 

Ottimamente  :  Amore  voi  ,  e  Psiche  mio  figlio. 

IS\DELLA. 

{prendendo  la  scatola  dalle  mani  di  Gepido)  Permettete  ch'io 
stessa  abbia  l'onore  di  offrire  al  signor  Lodovico  questo 
piccolo  ]ìegno  . .  .  (qui  jlf/nese  vuol  mostrarsi  di  bel  nuovo, 
ma  le  compacjne  la  rallenifono;  ed  essa  sta  sospesa  con  grande 
ansietà  per  sentir  quel  che  risponderli  Lodovico  ) 

LODOVICO. 

[fla  se)  (  Ah!  io  non  ho  cuore  . . .  bisogna  parlare.)  Signora, 
(  con  risoluzione  )  poiché  debbo  dichiararvi  sinceramente 
l'animo  mio  ,  sappiate  che  , . . 

SCENA  VII. 

BERNARDO  di  dentro ,  interrompendo  le  parole  di  Lodovico^ 
PEDRUCCIO  e  detti. 

BERNARDO. 

Io  so  ch'ella  è  qui  ,  e  voglio  entrare  e  cercarla. 

PEDRUCCIO. 

(  anche  di  dentro  )  Non  si  entra. 
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BEUNARDO. 

Buffone!   ed  io  dico  di  sì.  [vieìu:  in  tscena) 

GEPIDO. 

Che  cosa  è  questo?  una  nuova  imperlinenza?   E  voi,  bestia,..! 

PEDRUCCIO. 

Mi  ha  quasi  gittalo  a  terra. 

GEPIDO. 

Chiamate  gli  altri  servi. 

BERNARDO. 

Non  s'incomodi ,  illustrissimo  :  voglio  la  mia  Agnese  ,    e   vi 
lascio  subito. 

GEPIDO. 

Qui  non  abbiamo  Agnesi. 

BERNARDO. 

Vi  replico  ch'ella  è  venuta. 

PEDRUCCIO. 

È  vero,  ma  l'ho  fatta  partire  io  stesso. 

BERNARDO. 

Eh  via  /  (osserva  le  villanelle) 

COSTANZO. 

Galantuomo,  voi  delirate. 

BERNARDO. 

Non  deliro,  no:  eccola. 

GEPIDO. 

Ah   temeraria  ,   insolente  ....  !   e   voi  altre  le  avete   tenuto 
mano  ?  partite  subito.  (  le  villanelle  sbigottite  se  ne  vanno  ) 

PEDRTJCCIO. 

Le  tristarelle!  me  l'hanno  fatta.  (dopo  aver  fatto  partir 

le  villanelle ,  entra  nelle  stanze  di  Gepido  ) 

CLOTILDE. 

Costei  dunque  ... 

ISABELLA. 

È  quell'Agnese  appunto. 

GEPIDO. 

Vedete  che  ardimento  ardito  ! 

AGNESE. 

SI ,  sono  io  stessa  ,  a  cui  Titta . . . 
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GEPIUO. 

Taci,  donna  plebea:  che  pretendi  (la  noi? 

BERNARDO. 

Non  l'insultare  ;  o  giuro  al  cielo  ...  ! 

GEPIDO. 

Vi  comando  di  partire. 

LODOVICO. 

Caro  padre  ,  caro  parente ,  signori ,  ascollatemi. 

GEPIDO. 

Niente  :  servi ,  olà  !  tutti  i  miei  servi ,  tutti.  (  mentre  egli 
si  rivolge  a  cìuamare  i  servi ,  Agnese  e  Titta  si  portano 
innanzi  per  accostarsi  Vutio  ali  altra,  l'cngono  alcuni  servi, 
eccetto  Pedruccio  ) 

LODOVICO. 

Cara  Agnese  ...  ! 

AGNESE. 

Caro  Titta  ...  ! 

GEPIDO. 

Birbanti  !  Divideteli,  (ai  servi)  Donna  Clotilde  ,  perdonate 
se  la  fierezza  m'accende. 

COSTANZO. 

Acchetatevi. 

GEPIDO. 

Voglio  che  sieno  strascinati  via. 

BERNARDO. 

Strascinati  ? 

GEPIDO. 

Sì. 

COSTANZO. 

Non  fate  .  . . 

BERNARDO. 

Alla  prova  ,  se  vi  basta  l'animo. 

GEPIDO. 

Ci  sarebbe  mezzo  di  punirli,  se  quel  raaledellissimo  giudice... 
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SCENA  VIJI. 
GUGLIELMI ,  vn  nolajoy  uno  scrìvano  e  detti. 

GUGLIELMI. 

(  con  gravità  )  Onci  maledcllissimo  giudice  è  qui  col  nolajo 
a'  vostri  comandi. 

GEPIDO. 

Perdonale  ,  amico  mio ...  ma  vedete ,  osservate. 

GUGLIELMI. 

Qui  Bernardo  ed  Agnese  ? 

GEPIDO. 

I  tracotanti  !  Fateli  partir  voi  giuridicamente. 

GUGLIELMI. 

Anzi  si  trovano  qui  a  proposito. 

GEPIDO. 

Come  !  voi  pure  ...  ? 

GUGLIELMI. 

II  mio  dovere  m'impone  così  questa  volta.  Fermatevi ,  avrò 
bisogno  di  voi.  (a  Bernardo  ed  Agnese^  i  quali  si  ritirano 
alquanto  indietro  ) 

GEPIDO. 

Vorreste  comandare  in  casa  mia  ?  li  farò  partire  a  vostro 
dispetto.  Ehi  ?  eseguite.  (  Guglielmi  fa  un  cenno  verso  la 
scena  ,  ed  entrano  uomini  armati  che  si  collocheranno  in 
fondo.  I  servi  si  ritirano  ) 

CLOTILDE. 

(  piano  a  don  Costanzo  )  (  Che  significa  ciò  ?  ) 

COSTANZO. 

(  ÌNon  saprei.)  [piano  a  donna  Clotilde) 

GEPIDO. 

Questa  è  una  prepotenza.  Se  credete  che  mio  figho  debba 
sposare  colei  . .  . 

GUGLIELMI. 

Questo  affare  non  mi  riguarda. 
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Gia'mo. 
1)iiii(|iic   parlano  .  .  . 

GUGLIELMI. 

Signor  cancelliere,  favoiilciiii  (|uella  carta. 

(  lo  scrivano  la  conscijìia  ) 

CLOTILDE. 

(  Io  non  comprendo  .  .  .  )  { piano  ) 

COSTANZO. 

(coiJM?  sojnu)  (  Or  ora  a  me.)  Signor  giudice,  avrete  trovata 
la  bozza  dislesa  ? 

GUGLIELMI. 

La   ritiene  il  signor  nolajo. 

CLOTILDE. 

Vi  siete  ricordato  di  tulio  ? 

GUGLIELMI.      ' 

Di  tutto. 

ISABELLA. 

Non  avete  dimenticalo  nulla  ? 

GUGLIELMI. 

Nulla. 

GEPIDO. 

Dunque  mandate  via  coloro,  (accennando  Agnese  e  Bernardo) 

GUGLIELMI. 

Un  momento  di  sofferenza.  11  mio  antecessore,  essendo  morto 
improvvisamente  e  fuori  di  questa  villa,  due  giorni  do- 
po il  decesso  di  vostro  zio  .  .  . 

GEPIDO. 

Questo  si  sa  da  tutti. 

GUGLIELMI. 

Non  ha  potuto  consegnar  tutte  le  carte  che  gli  erano  stale 
affidate. 

GEPIUO. 

Non  me  ne  importa 

GUGLIELMI. 

Nel  fare  oggi  ricerca  di  una  scrittura  che  gli  era  stata  con- 
segnata in  deposito  ,  ho  trovato  il  testamento  olografo  di 
Francesco  Vaadalini  zio  vostro,  morto  senza  prole. 
To/.  II.  18 
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FAUSTINO. 

[  Oli  ì;i  a/iosa  !  )  [  da  sé  ,  e  lutti  si  ijuanìuno 

GF.PIDO. 

Mio  zio  è  morto  senza  lestamento:  lo  so  di  cerio. 

GUGLlKLMr. 

Ilo  qui  fra  le  mani  l'ullima  sua  disposizione. 

GEPIDO. 

)ra  non  vogliamo  malinconie:  parlano  costoro j  {accennan- 
do Bernardo  ed  Agnese  )  si  faccia  la  scritta^  e  poi  si  parlerà 
a  tempo  e  luogo  del  lestamenlo.  Via  ,  signor  notajo  . . . 

GUGLIELMI. 

Bene:  non  mi  oppongo.  Se  queste  signore  così  vogliono... 

COSTANZO. 

Non  mi  pare  inopporltmo  il  sentir  prima  questo  lestamento. 

(  a  donna   Clotilde  ed  Isabella  ) 

CLOTILDE. 

Anzi  necessario. 

ISABELLA. 

Così  pare  anche  a  me. 

GEPIDO. 

Spicciatevi  dunque.  {con  isgarho  al  giudice) 

GUGLIELMI. 

Non  dubitate  ,  vi  servo  subito. 

BERNARDO. 

(  lo  Sto  con  tanto  d'orecchi.  )  {da  se) 

GUGLIELMI. 

Ometto  ogni  preambolo,  e  leggerò  per  ora  quel  che  vi  ri- 
guarda. (  «  Gepido  ) 

GEPIDO. 

Siccome  io  sono  il  più  prossimo  de'  suoi  parenti,  so  di  già... 

GUGLIELMI. 

Ascoltate,  {legge)   «  Lascio  all'Agnese  Lippi  orf.ma,  figlioc- 
«  eia  di  fu  mia  moglie  ...» 

BERNARDO. 

L'abbiam  tenuta  insieme. 

GUGLIELMI. 

{continua)  «  Ducali  quattromila,  i  quali  le  saranno  pagali 
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((  in  occasione  del  suo  malrimonio  con  Uallisin  V;ui(l;ilitii 
«  mio  pronipote,  con  cui  vi  sono  promesse  verbali  di  mio 
(1  pieno  consenso  e -gradimento  ». 

GKPIDO. 

Ora  capisco  il  perchè  avete  Iratteniili  costoro.  Ma  siccome  i 
morti  non  comandano  più  ,  e  che  il  matrimonio  non  ha 
effetto  .  .  . 

LODOVICO. 

Padre  mio  .  .  . 

OEPIDO. 

Taci:  daremo  a  lei  i  (quattromila  ducali.  Che  dite  ,  don 
Costanzo  ? 

COSTANZO. 

Sentiamo  il  resto. 

GUGLIELMI.  ' 

{continua)  «  Lego  la  stessa  somma  al  mio  caro  parciit<'  ed 
amico  Bernardo  Noccioli  ...» 

GEPIDO. 

Anche  a  lui  ? 

BERNARDO. 

Si  è  ricordato  di  me  ]  e  non  ha  avuto  rossore  di  chiamar- 
mi parente. 

GEPIDO. 

Bene  :  vi  pagheremo. 

BERNARDO. 

Farà  grazia  I 

GEPIDO. 

Ma  potete  andarvene  adesso. 

BERNARDO. 

Se  mi  permette  di  sentire  il  nome  dell'erede  .  .  . 

(  a  Gepido  cou  ironùt  ) 

GUGLIELMI. 

Eccomi  pronto.  «  In  tutti  gli  altri  miei  beni  mobili  e  stabili, 
«  crediti  e  ra>;;ioni  di  qualunque  sorta,  instiluisco  e  no- 
«  mino  mio  erede  universale  l'ospedale  di  questa  villa.  )> 

GEPIDO. 

Chi  ? 
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TUTTI. 

(  ad  un  tempo  )  L'ospedale  ! 

COSTANZO. 

Come  ? 

Gl'GLIELMI. 

Non  avele  inleso  ?  «  L'ospedale  di  questa  villa.  » 

ISABELLA.  ì 

(  lo  resto  attonita  !  f     r**'"'* 

>     a  don 

CLOTILDE.  1 

,/-,,,•.,  I  Costanzo 

(  Che  cambiamento  I  1 

LODOVICO. 

Per  noi  dunque  . .  . 

GUGLIELMI. 

V'è  un  legalo  per  voi  di  cinquemila  ducati. 

GEPIDO. 

E  per  me  suo  nipote ,  niente  ? 

GUGLIELMI. 

Udite.  «  Obbligo  pure  il  detto  mio  erede  universale  di  piov- 
«  vedere  i  necess;irj  alimenti  al  mio  nipote  Antonio  Van- 
«  dalinì,  »  Che  m'immagino  siate  voi  stesso.  (  volgendosi 
a  Gepìdo)  «  qualora  però,  e  non  allrimenti ,  egli  elegga 
«  di  ricoverarsi  nell'ospedale  stesso.  » 

GEPIDO. 

Come  !  a  un  par  mio  simile  insulto  ? 

BERNARDO. 

Signor  Gepido ,  nuovamente  divenuto  Antonio  ,  eccovi  un 
palazzo  che  piìi  non  vi  manca. 

GEPIDO. 

Farò  vedere  chi  sono:  consulterò  co'  migliori  avvocali 5  an- 
nulleuò  questo  testamento:  giuro  al  cielo,  voglio  annullarlo. 

GUGLIELMI. 

Fate  quel  che  volete:  ma  intanto  io  eseguirò  il  mio  uffìzio. 

GEPIDO. 

Che  intendereste  di  fare  ?  (con  alterigia) 

GUGLIELMI. 

Nient' altro  ,  fuorché  apporre  i  sigilli. 
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GEPino. 
1  sigilli  ?  non  lo  solTiirù  mai.  Servi  ,  oli»  ! 

GUGLIELMI. 

Se  v'opponete  ,  andrete  in  carcere. 

SCENA  IX. 

PEDRUCCIO  e  dell,'. 

PEDRUCCIO. 

Ehi,  padrone?  tulli  i  servitori  hanno  inteso  che  non  avete 
più  niente j  e  perciò  non  vo{;liono  più  ulibidirvi. 

GEPIDO. 

E  tu,  briccone  ? 

PEDRUCCIO. 

Olà,  Antonio  !  ora  siam  del  pari  5  e  ci  rivedremo. 

(  vuol  partire  ) 

GUGLIELMI. 

Non  lasciate  fuggire  costui^  che  può  esserci  ulile;  e  andate 
negli  appartamenti  per  trattenere  gli  altri,  {gli  uomini 
armuti  entrano  nelle  stanze  di  Gepido ,  facendosi  precedere 
da  Pedruccio)  Ora,  signore  mie,  se  volete  che  si  etlet- 
tui   il  contratto,  il  notajo  è  pronto. 

CLOTILDE. 

Oibò!  se  quel  giovine  non  ha  che  un  piccolo  legato... 

GUGLIELMI, 

Avete  inteso  il  testamento. 

ISABELLA. 

E  queste  gioje ,  signor  giudice  ? 

GUGLIELMI. 

Mi  dispiace,  ma  dovrò  pur  sigillarle. 

(  iUi  lo  scì'ignetto  al  cancelliere) 

GEPIDO. 

Ah  signora  Isabella,  se  amate  veramente  mio  figlio,  ecco  il 
momento  ...  ! 

ISABELLA. 

Ehi,  quella  giovane?    {ad  Agnese)  tenete,  davvero  mi    fate 
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pietà.  Io  vi  lesliluisco  il  vostro  Titta  :  sposatelo  quaiKÌo 
vi  piaceia.  {rimclle  ad  Agnese  il  ritrailo^  ed  entra  nelle 
camere  di  don   Costanzo  ) 

GEPIDO. 

Come  ? 

FAUSTINO. 

Ed  io  riprendo  la  scatola  che  ni' appartiene  come  pegno 
deiranior  suo  ;  e  rispettosamente  la   seguo,  {s'incammina) 

GEPIDO. 

Signor  cugino  ,  signor  maestro  di  declamazione  .  .  . 

FAUSTINO. 

(^he  cugino  ,  che  maestro?  se  mi  seconda  la  sorte,  se  donna 
Clotilde  è  pietosa  a' miei  voti,  spero  che  Isabella  ed  io, 
fra  pochi  giorni ,  benché  ella  senza  dote ,  ed  io  senza  un 
<juaUiino  ,  ma  nutriti  delle  squisitezze  sentimentali ,  sare- 
mo gli  sposi  più  avventurati  del  mondo.  (parte) 

CLOTILDE. 

Don  Costanzo  ,  andiamo  anche  noi. 

COSTANZO. 

Vi  seguo. 

GEPIDO, 

(  a  don  Costanzo  )  Voglio  prima,  che  mi  rendiate  ragione  di 
tutti  colesti  inganni. 

COSTANZO. 

Che  inganni  ?  che  inganni  ?  siete  vm  ignorante  ,  un  teme- 
rario :  tutto  era  benissimo  disposto  ...  Oh  andiamo  j  la- 
sciamolo. 

GEPmo. 

Malandrino  !  restituitemi  i  miei  denari. 

COSTANZO. 

Quali  denari,  villano?  Signor  giudice,  compatite... 

GUGLIELMI. 

Fermatevi ,  signore  ,  e  rispondete. 

GEPIDO. 

Come  ?  dopo  avermi  lacerala  una  scritlura  di  300  zecchifii; 
dopo  avermene  buscali  altri  ccnlo,  avreste  il  coraggio  di... 
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COSTA  iN/-»). 

Io  sono  uu  uomo  d'onore. 

BERNARDO. 

E  i  miei  trecento  ducati  j>li  avete  dati  a  lui.'     (a  Gepidu) 

GEPIDO. 

Gli  ha  ritirati  certamente. 

COSTANZO. 

Questo  è  vero  :  venite  in  casa  ,  ve  li  darò. 

GL'OLI  ELMI. 

Verrò  anch'io.  Signor  cancelliere  ,  signor  nolajo  ,  precede- 
temi in  casa  di  don  Costanzo. 

(  il  cancelliere  ed  il  notajo    entrano  ) 

>»  COSTANZO. 

Mi  meraviglio  ,  signor  giudice  .  . . 

GUGLIELMI. 

Preparatevi  ,  signore,  a  rendermi  un  esatto  conto  di  lutto: 
siete  conosciuto  ,  e  si  sa  che  vi  siete  servilo  sempre  delle 
vostre  astuzie  j)er  raggirare  altrui,  e  vivere  alle  spese  di 
questo  e  di  quello. 

COSTANZO. 

V'ingannale. 

GUGLIELMI. 

Si  vedrà. 

CLOTILDE. 

Andiamo.  (  per  incamminarsi  con  don  Costanzo  ) 

GEPIDO. 

Ah  donna  Clotilde,  perdonate  .  . . 

CLOTILDE. 

Addio  ,  galantuomo  :  rassegnatevi  alla  sorte. 

GEPIDO, 

Io  che  sperava  di  divenir  vostro  sposo  ...  ! 

COSTANZO. 

Basta  così. 

CLOTILDE. 

Voi'mio  sposo!  che  pretensione  ridicolal  e  quand      n.a-....' 

COSTANZO. 

Ma  ritiriamoci. 
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GEIMDO. 

L'avete  pur  xlello  a  don  Costanzo, 

CLOTILDE. 

Come  ?  (  n  don  Costanzo  ) 

BERNARDO. 

Bene!  tutto  vien  fuori. 

COSTANZO. 

Non  gli  badale  :  egli  delira. 

GEPIDO. 

Ma   l'anello  che  avete   in  dito  . . . 

CLOTILDE. 

Che  avele  da  impicciarvi  nell'anello   donatomi  da    don  Co- 
stanzo ? 

GEPIDO. 

Sono  io  che  l'ho  pregato  di  donarvelo  a  nome  mio. 

CLOTILDE. 

Andiamo  ,  andiamo  :  costui  impazzisce. 

GUGLIELMI. 

Signora  mia  ,  mi  rincresce  assai  ;  ma  sino  a  tanto  che  non 
sia  dilucidata  la   cosa  ,  compiacetevi  di  lasciarmi  l'anello. 

COSTANZO. 

L'anello  è  mio. 

GEPIDO. 

Non  è  vero ,  è  mio. 

GUGLIELMI. 

Perdonatemi ,  non  sarà  né  dell'uno  né  dell'altro. 

BERNARDO. 

Benissimo  ! 

CLOTILDE. 

Se  non  è  di   don  Costanzo  ,  non  lo  curo  :   eccolo.    (  in   dà  a 
Guglìcìmì  )  Ma  riflettete  ch'io  sono  donna  Clotilde  .  .  . 

GUGLIELMI. 

Eh  !  si  sa  ,  signora  ,  che  voi  vantate  titoli  e  qualità  che  non 
avete. 

CLOTILDE. 

Come  ?  pensate  ... 
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GUGLIELMI. 

Pensale  che  una  donna  onesta  non  piovve«le  alla  nipolc  il 
marito  e  l'amante  ad  un  tempo  stesso, 

CLOTILDE. 

Son  chi  sono  ,  e  non  ho  bisogno  de'  vostri  suggeiinuMìli. 

{ parte  con  don  Costanzo  ) 

SCENA  ULTIMA. 

GEPIDO  ,  GUGLIELMI ,  AGNESE  ,  LODOVICO  , 
BERNARDO. 

GEPIDO. 

Ali  povero  me  !  In  quale  stato  sono  ridotto  !  Sono  stordito , 
avvilito  .  .  .  Cugino  mio  .  . . 

BERNARDO. 

Ella  mi  onora  troppo.  (  a  Gcpido  ) 

CEPIDO. 

Perdonatemi  per  carità  e  non  mi  abbandonale,  se  non  vo- 
lete ch'io  mi  precipiti.  Signor  giudice  ,  non  ho  più  tetto, 
non   ho  più  casa. 

GUGLIELML 

Ascoltate  :   Agnese  sposerà  vostro  figlio. 

GEPIDO. 

Fate  voi. 

LODOVICO. 

Se  però  voi ,  Bernardo  ...  n 

BERNARDO. 

lo  acconsentirò  che  si  sposino  ,  col  patto  che  vengano  a 
star  meco.  (  a  Guglielmi  ) 

LODOVICO. 

Sì  ,  sì ,  verrò  con  voi  ,  rolla  mia  Agnese  .  .  . 

GEPIDO. 

Ed  io  sarò  abbandonato  ? 

BERNARDO. 

No:  spogliatevi  quest'abito,    riprendetene    un  altro  ;,   o    poi 
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veniteci  anche  voi.  Non  sarò  iip  signore  ,  non    sarò   don 

Bernardo  ;  ma  troverete  in  me  un  parente  ,  un  amico. 

GEPIDO. 

Ah  sì ,  caro  ... 

LODOVICO. 

Sì ,  sì ,  tutti  insieme. 

AGNESE. 

Il  cielo  ha  esauditi  i  desiderj  dell'amor  mio. 

GUGLIELMI. 

Consolatevi  ,  (  a  Gepido  )  vi  rimane  uno  stato  mediocre  che 
vi  promette  allegria  ,  concordia  ,  tranquillità  :  beni  reali 
che  tra  le  dovizie  e  gli  onori  raramente  s'incontrano  dagli 
uomini. 


tìne  della  commedia. 


Fra  le  varie  traduzioni  della  precedente  commedia,  oltre  quella 
che  trovasi  nella  già  citata  raccolta  (Paris,  Aimé-André,  iSSg),  merita 
d'essere  ricordata  la  bella  versione  del  cavaliere  Alissan  de  Chazet  , 
inserita  nel  Théntre  Européen  (Paris,  Guerin  et  Ce,  cditeurs ,  rue 
du  Dragon,  5o,   i835.  ) 


NATALINA 

OSSIA 

IL  LICEO  D  IIEISPEUG 

DRASllHA 

IN  CINQUE  ATTI 


Scritto  Vanno  1836  ,  rappresentato  per  le  prime  volte  in 
Torino  dulia  Jieale  Compagnia  draìmnatica  li  M ,  19 
e  20  l'ehhrajo  1838. 
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PERSONAGGI. 


Il  conte  MARIO  d'Jletsperq ,  governatore  ì 

}  del    liceo. 
Il  signor  HERMA^'lN^  ministro  e  rettore  \ 

AUGUSTO  ,  sotto  il  nome  di  Camillo  Daugier. 

NATALINA  ,  moglie  d  Angusto. 

COSTANZO  ,    figliuolo    d'Augusto  e  di  Natalina,  giovanetto 

di  tredici  anni  circa  ,  alunno  esterno  del  liceo. 
n  barone  rf  OLDEMBACH  ^  cognato  del  conte. 
Il  cavaliere  DERVAL  ,  maggiore  d'artiglieria   al   servizio  dì 

Francia. 

La  contessa  FEDERICA  di  Lienbourg. 

CELSA  ,  donna  di  governo  ì    ,  ,  ,   ^ 

}    in  casa  del  Conte. 
PATRIZIO  ,  servitore  ) 

PERSONAGGI  CHE  NON  PARLANO. 

Enrichetta  fanciulla  di  11  anni,      ì      figliuoli  d'Augusto  e 
Un  altro  fanciullino.  \        di  Natalina. 

Due  bidelli. 
Ln  uomo  di  piazza. 


Scena:  un  borgo  popoloso  in  Germania,  a  cui    da    il  nome 
la  contea  tl'Heisperg. 


//  personaggio  del  Conte  Mario  d' Heisperg  fu  rappresentato 
per  le  prime  volte  dal  signor  Luigi  V estri,  e  quello  di  Natalixa 
dalla  signora   Carlotta  Marchionni,  pei  quali  fu  scritto  il  dramma. 
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Sala  terrena  nel  palazzo  del  conte  d'Heisperg-.  En- 
trata comune  di  prospetto,  usci  laterali  che  danno 
adito  a  varj  appartamenti.  A  destra  sono  quelli 
del  conte ,  a  sinistra  le  camere  aLitatc  dal  barone. 
Si  Tedranno  tavole  di  marmo,  statuette,  busti  ed 
altri  ornamenti  convenientemente  disposti  intorno 
intorno  alla  sala,  e  in  un  angolo  di  essa  un  busto 
all'ellijjie  del  conte. 

SCENA  PRIMA. 

GELSA  nella  sala  ,  un  uomo  al  di  fuori  con  una  cesta 
soppannata  e  coperta. 

CELSA. 

(  accennando  alVu^mo  ) 

Appunto  :  venite  qui ,  galantuomo.  Deponete  la  vostra  cesia 
su  questo  tavolino.  {Vuomo  eseguisce)  Avete  una  lettera 
del  librajo  :  (  l'uomo  ne  consegna  due  )  Due?  Una  pel  signor 
rettore:  {osservando  la  soprascritta)  saranno  consegnate. 
Vi  ringrazio:  tenete  pel  vostro  incomodo.  (Vuomo,  rice- 
vuta la  mancia  ,  se  ne  va  )  Patrizio  ?  Patrizio  .' 

(  verso  le  scene  a  destra  ) 
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SCENA  li. 
PATRIZIO  e  detta, 

PATRIZIO. 

Che  vi  occorre  ,  signora  Gelsa  ? 

CELSA. 

Recale  -A  padrone  quesla  lettera. 

1>ATR1Z10. 

Benissimo  ^  e  quella  cesia  ? 

CELSA. 

Aspellerete  i  suoi  ordini  per  portarla  al  signor  rettore  ,    a 
cui  «larete  colest'altra  lettera. 

PATRIZIO. 

E  che  c'è  qui  dentro?  ghirlande,  libri...         {osservando) 

CKLSA. 

Sapete  che  alle  undici,  nella  sala  maggiore  del  liceo,  si  farà 
dal  signor  conte  la  solenne  distribuzione  de'  premj. 

PATRIZIO. 

Ho  capilo.  Di  fatto  da  pochi  giorni  in  qua  sono  giunte  nel 
borgo  molte  persone. 

GELSA. 

Saianno  parenti  degli  alunni. 

PATRIZIO. 

Egli  è  singolare  ,  come  il  padrone  si  occupi  con  tanta  cura 
di  scolari  e  di  scuole. 

GELSA 

È  questo  un  sollievo  per  lui  dopo  i  sofferti  disgusti. 

PATRIZIO. 

Volete  dire  :  dopo  quel  disgraziato  matrimonio  di  . . . 

GELSA. 

Parlate  sommesso. 

PATRIZIO. 

Se  sono  cose  vecchie  e  note  a  tutti  . . . 

GELSA. 

Non  importa  :  e  poiché  il. padrone  non  vuole  che  se  ne  parli, 
è  dover  nostro  di  secondarlo  ,  ubbidire  e  tacere. 


ATTO  PRIMO  289 

PATUIZIO. 

Inlanlo  suo  cognato  gli  lien  buona  comj)agnia. 

CELSA. 

Lo  coltiva  ,  j)erchò  ne  spera  l'eredità  per  suo  figlio. 

1»\TKIZ10. 

Ne  avrei  piacere.  (  caricamlosi  la  cesia  ) 

GELSA. 

Sì ,  eh  ? 

PATRIZIO. 

Perchè  il  signor  barone  mi  pare   un   uomo    pio  ,   virtuoso  , 
esemplare. 

CELSA. 

Vi  pare  ? 

PATRIZIO. 

E  a  voi  no  forse  ? 

CELSA. 

Eccolo:  andate  per  evitare  le  solite  interrogazioni. 

PATRIZIO. 

(  Questa  governante  ha  un  tuono  di  comando  che  mi  lipu- 
gna.  )  {da  se  ,  e  parte  per  le  scene  a  destra  ) 

GELSA. 

Uomo  pio  che  parla  sempre  di  virivi  ,  e  cerca  il  suo  prò  col 
danno  altrui. 

SCENA  III. 

CELSA  ,  i7  BARONE  di  Oldcmbach  daìlc  sue  camere. 
(Il  barone  parlerà  con  affettatone  di  nutusnctiulinc   e   di 
dolcezza. ) 

BARONE. 

Signora  governante  ,  mia  padrona  ... 

CELSA. 

Sua  umilissima  serva. 

BARONE. 

Mio  cognato  ? 

Voi  JI.  19 
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CELSA. 

È  di  sopra  nel  suo  <;imeiiiio. 

II.VHONE. 

Voirei  tlari^li   il   buon  giorno.  i 

CELSA. 

Ella    sa    che  quando  lavora  ... 

U.VHONE. 

^on  vuole  essere  disturbato  ? 

CELSA, 

Cosi  ci  ha  imposto. 

BARONE. 

Lavoro,  studio  indefesso...  il  cielo  lo  assista  !  ma  all'età  sua 
egli  dovrebbe  pensare  al  riposo  ,  a  rallegrarsi  più  spesso 
con  la  compagnia  de'  parenti  che  lo  amano  di  cuore  , 
come  sono  io  ,  come  è  mio  figlio  Ernesto  suo  figlioccio... 
A  proposito  ,  che  aveva  Patrizio  in  quel  paniere  ? 

CELSA. 

Libri  ,  corone  d'alloro  destinate  per  gli  alunni. 

BARONE. 

Sì  ,  sì  :   oggi  si  celebra  nel  liceo  il  suo  giorno  natalizio. 

CELSA. 

È  un  contrassegno  d'affello  e  di  riconoscenza  del  signor 
rettore    e  de'  professori. 

BARONE. 

Contrassegni  pagati  dalla  liberalità  del  conte. 

CELSA. 

Non  saprei. 

BARU.NE. 

Medaglie  d'oro  ,  regali ,  trattamenti  ,  provviste  di  macchine^ 
di  pile  .  di  lambicchi. 

CELSA. 

Tulio  infine  per  dar  coraggio  alla  gioventù,  per  affezionarla 
allo  studio. 

BARONE. 

Vanità  ,  apparenze  ,  amblzioncelle  . . . 

CELSA. 

Che  vorrebbe  dire  ,  signor  barone  ? 
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BARONE. 

Non  parlo  di  mio  cognato  :  ma  ve  n'ha  molli  che  si  trava- 
gliano in  (jnesle  mondanilii  por  fai-  parlare  di  sé  ,  per 
sentirsi  hjsingare  \c  orecchie,  per  vedersi  nominali,  am- 
mirati .  lodati   nelle  pagine  dei  giornali. 

GELSA. 

Il  signor  eonte  ... 

BARONE. 

Non   {)arln  di  Ini. 

GELSA. 

Non  evira   né    lodi    né  adnlazioni. 

BARONE. 

Egli  è  purissimo  di  mente  e  di  cuore  :  e  chi  lo  conosce  e 
lo  pregia  più  di  quello  ch'io  fo  ?  ma  anche  con  la  mi- 
glior volontà  ,  cogli  intendimenti  più  retti  si  possono  con- 
sumar capitali  ,  e  lasciar  debiti  ed  imbarazzi  ai  successori. 
(  Celsa  vorrebbe  parlare)  So  quel  che  volete  rispondere: 
ma  io  parlo  per  aflctto  di  parentela  ,  per  desiderio  del 
suo  bene  ,  per  calore  di  santa  amicizia. 

GELSA. 

Il  signor  conte  è  uomo  saggio  e  regolatissimo  ne' suoi  in- 
teressi. 

BARONE. 

È  vero  ,  ma  coU'andarc  innanzi ... 

GELSA . 

E  i  suoi  eiedi  ,  fosse  anche  il  degnissimo  signor  baionino, 


figliuolo  di  vossignoria 


BARONE. 


Figlio  unico  di  sorella  unica. 

GELSA. 

Non    troveranno .  . .   che    il    cielo    tenga    lontano    l'  inlausio 
giorno  !  .  .  . 

•  BARONE. 

(interrompendola  alla  parola  «    infausto    w  j    Che    hidio    gli 
dia    liMiga   vita  ! 

GELSA. 

Non  Iroveraiuio    né    debili    né  imbrogli    né  confusioni. 
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BARONE. 

Ho  torto  y  p<n'donate. 

GELSA. 

D'altra  parte  vossij^noria  sa  troppo  bene  le  |»i\ssate  disav- 
vciilure  (li  questa  faniii;lia. 

UARONE. 

A  me  non  tocca  d'investigare  di  chi  sia  la  colpa. 

GELSA. 

Non  vorrebbe  già  accusarne  il  padrone  ? 

BAnONE. 

lo  accusare  il  mio  caro ,  il  mio  diletto  cognato  ! 

GELSA. 

(  I}K)critonc  !  )  (  da  sh  )  Che  intende  ella  di   diie   adunque? 

BARONE. 

Nulla  de'  fatti  altrui  ,  nulla  :  ma  io  che  tengo  in  freno  di 
disciplina  il  mio  Ernesto,  non  tenìo  ,  signoia  Gelsa,  che 
egli  vada  girando  qua  e  là  ne'  paesi  forestieri ,  e  special- 
mente in  Francia;  e,  frequentando  persone  di  mal  affare, 
fuiisca  coU'innamorarsi  di  una  ballerina,  e  con  un  legame 
riprovato  dalle  nostre  leggi  arrecare  infamia  a  sé  stesso, 
alla  famiglia  ,  al  fiorentissimo  parentado. 

(  fìwjeìuh)  comnuKÙone  ) 

GELSA. 

Un  amore  violento,  errori  giovanili:  signor  barone,  non  piìi, 
mi  faccia  grazia  . .  . 

BARONE. 

(  continuando  senza  quas^l  tiilcrrompersi)  Ed  ecconc  le  triste 
conseguenze  :  il  padre  già  presidente  del  consiglio  ducale 
ha  perduto  la  carica  e  le  onoranze  ;  ha  dovuto  abbando- 
nare la  città  e  appartarsi  in  questo  borgo  :  il  figliuolo  fu 
privato  dei  dritti  di  famiglia  ...  Oh  infelicissimo  liglio  ! 

GELSA. 

Si  consoli  che  j  fra  tante  disgrazie,  vossignoria  procurerà 
uno  splendido  maiitaggio  al  signor  baronino. 

BARONE. 

Così  vuole  mio  coiinato. 
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CF.I.SA. 

l']  polKi  consegnile  la  ricca  magj^ioiìa  (t'Ilcispcr}; ,  e  Torse 
l'orse  l'inlicia  oredil'). 

EMIONE. 

\oi  non  sapcio  clic  una  parie  di  questi  beni  doveva  locenr(; 
per  una  buona  mela  alla  povera  mia  mo<;lic  di  lui  sorella? 

CKLSA. 

Non  l'ho  mai  saputo. 

nAUONE. 

SignoT-a  si  :  \m  loio  zio  malcrno  gli  aveva  insliluili  entrambi 
eredi  ui;uali.  Ma  si  trovò  il  modo  di  far  mutare  le  cose; 
i  tribunali  vollero  favorire  la  linea  mascolina  ;  il  conio  si 
ebbe  lutto.  Ed  or  vcdele  la  mano  del  cielo  provvida,  giusta? 

GELSA. 

Ma  perchè,  signore,  questi  discorsi  con  me  ? 

r.Ar.oNE. 
Per  provarvi  la  stima  cbe  fo  del  vostro  senno. 

CELSA. 

Obbligatissima. 

BVnONF. 

E  perchè,  persuasa  in  cosci(?nza  del  valore  de' miei  drilli, 
non  abbiale  alcuno  scrupolo  nel  secondarmi. 

Ci-.LSA. 

Signor  barone,  io  sono  una  donna  onoraUn 

BARONE. 

Per  questo  vi  prego. 

CELSA. 

Tenuta  cara  e,  pos-^o  jnir  dire,  stata  educala  dalla  Intona 
memoria  della  signora  cr>nlessa  Eulalia. 

r.AnoNE. 
Tra   un  modello  (b  j>ietà  e  dì  virtù. 

CKLSA. 

Servo  adunque,  ubbidisco,  e  debbo  servire  e  id»!>idire  per 
dovere  e  per  gialiludine. 

RAr.ONr. 
E  ne  avrelc  ancbc  merito  presso  il  ciclo. 
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CELSA. 

Non  sono   e  non  debbo  essere  chiamala  a  dar  consii;li .  .  , 

BARONE. 

E  perchè  no,  signora  Gelsa  ? 

GELSA. 

Ove  così  fosse,  li  darei,  non  mai  per  servire  all'  altrui  cu- 
pidigia. 

BAKONE. 

Come  ?  vi  cadrebl)e   in  animo  ...  ? 

GELSA. 

Non  parlo  di  lei,  il  cielo  me  ne  guardi  ! 

(  imìlando  il  tuono  bacchettone  del   harotie) 

BARONE. 

E  li  dareste  ? 

GELSA. 

Conformi  alle  leggi  della  natura,  all'equità,  alla  giustizia. 
,  (  per  partire  ) 

BARONE. 

Ottimamente,  venite  (jui,  voglio  che  siamo  amici. 

GELSA. 

Troppo  onore. 

BARONE. 

Mi  spiegherò  m(.'glio. 

GELSA. 

In  verità,  non  ho  tempo  da... 

BARONE. 

Non  perderete  il  tempo  ,  siatene  certa. 

GELSA. 

Anzi  stando  con  lei  si  acquistano  buone  cognizioni. 

BARONE. 

Di  che  ?  di  che  ? 

GELSA. 

Del  voio    alletto,    del    disinteresse,    dell'animo    virtuoso    e 
beuefico  delle  persone.  parte  ) 
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SCENA  IV. 

//  BAROISE  (VOldembach  solo. 

Con  costei  è  inulile,  già  l'avevo  prevediilo;  col  rclloie  peg- 
gio, e  conviene  andtir  cauli.  Infine  (jui  non  vi  è  pericolo: 
il  (igliuolo  del  conte  è  lontano:  suo  padre  abbonisce  per- 
fino il  sentirlo  nominare,  e  non  i^e  sa  e  non  ne  vuol  sa- 
per notizie  da  altri  che  da  me.  Il  matrimonio  del  mio 
Ernesto  si  è  trattato  col  suo  asseiiso  o  con  la  piomessa 
del  maggioralo  ...  Ma  il  resto  della  pingue  eredità  5  le 
belle,  le  vaste  possessioni  allodiali  per  chi  saranno?  Ah 
se  potessi  i'ailo  disgustare  delle  scuole ^  sospettar  della 
Gelsa ^  se  potessi  tirarlo  in  casa  mia.  .1  Diffìcile  assunto; 
ma  mio  cognato  è  impetuoso  e  debole  ad  un  tempo  \  e  , 
tenendolo  saldo  ne'  suoi  rigorosi  proponimenti  ,  non  vo' 
disperar  di  riuscirne  . .  .  Chi  viene  ?  i'oresticri. 

(  osscìvundo  verso  la  porla  ) 

SCENA   V. 
La  CONTESSA  di  Liemboimj ,  il  CAVALIERE  Derval  e  detto- 

LA    CONTESSA. 

{  nclientrare  )  Non  vi  è  neppur  un  servitore  in  sala?  la  ca- 
sa di  un  letterato  è  la  casa  delle  irregolarilìi .  .  .  Oh  si- 
gnor barone  !  {ixirlerà  eoii  ifrecipizio,  interrompendo  ezian- 
dio alcuna  volta  (jli  altrui  discorsi] 

BARONE. 

Quale  buon  vento ,  signora  contessa  ,  vi  porta  in  (picslo 
borgo  ? 

LA    CONTESSA. 

Il  doveie  e  l'amor  di  madre.  Ilo  im  (ii^lio  convliiorr  nel  li- 
ceo ,  la  mia  gioja  .  ];>  mia  deli/ia  .  ailcvaio  '.i  me  con  b 
massima  mi  i. 
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BARONE. 

Perchè  aftìdarlo  ad  altri ,  e  non  conlinuarc  voi  slessa  ...  ? 

L\    CONTESSA. 

Che  volete  "?  U  presidcnle  è  sempre  ingolfalo  ne'  suoi  pro- 
cessi ;  la  mia  salute  richiede  ch'io  faccia  un  viaggio  ogni 
anno  ;  d'altra  parie  la  celebrila  di  questo  liceo  ,  la  ripu- 
tazione del  governatore,  dei  professori,  mi  hanno  sedotta. 
Oggi  si  distribuiscono  i  premj  ;  sono  venuta  per  essere 
testimonio  delle  glorie  del  mio  Tancredi. 

CAVALIERE. 

Avete  inteso  quello  che  vi  ha  dello  il  signor  rellore? 

LA    CONTESSA. 

Il  signor  Hermann  è  un  uomo  grave  ,  flemmatico,  e  non  sa 
misurare  le  forze  d'un  giovine  ingegno,  fervido  e  svegliato 
come  quello  di  mio  figlio.  Parlerò  col   conte   d'IIeispeig. 

BARONE. 

Ed  eccolo  appunto. 

SCENA  yi. 

TI  CONTE  fi'  Hcisperff  in  abito  ricamato ,  ed  avente  sul  petto 
alcune  decorazioni ,  PATRIZIO  in  gran  livrea  ,  e  delti. 

CONTE. 

(  entrando  dice  a  Patrizio  )  Dite  al  signor  Hermann  ,  che 
poco  manca  alle  undici;  che  io  sono  pronto  (piando  co- 
mandano. (  Patrizio  parte)  Signori  miei.  (  salutando  ) 

LA    CONTESSA. 

Conte  d'Heisperg,  vi  riverisco. 

CONTE. 

Padrona  mia  .  . .  con  chi  ho  l'onore  di  parlare? 

LA    CONTESSA. 

(riscaldandosi)  Come?  non  mi  riconoscele  };iù,  non  mi  ri- 
conosce le  più  ? 

CONTE. 

Scusate  la  mìa  cattiva  memoiia  ,  gli  anni  e  la  debolezza  di 
vista. 
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I.A    CONTESSA. 

Io  die  pij>;liai  l;uil;i  parlo  alle  vostre  disavv  .  .  . 

CONTE. 

Vi  pic{^o,   lavori  lenii  il  nome. 

L\    l'.ONTF.SSA. 

La  contessa  Federica  di  Lienibourg. 

CONTE. 

Sì ,  bene  :  moglie  del  presidente  d'appello  ? 

LA    CONTESSA. 

Figliuola  del  conle  e  generale  Gustavo  di  Slicllx. 

CONTE. 

È  vero ,  perdonale. 

L\    CONTESSA. 

Infine  vostra  cugina. 

CONTE. 

So  che  volete  farmi  quest'onore. 

LA    CONTESSA. 

Guai  dubbio  !  per  via  della  povera  Eulalia  vostra  moglie,  il 
cui  fratello  Ladislao  aveva  sposata  una  cugina  germana 
d'una  cugina  di  mio  marito. 

CONTE. 

E  un'aflìnità  alquanto  remota. 

LA    CONTESSA. 

La  ricusereste  ? 

CONTE. 

Anzi  l'acceiro  con  piacere,  e  godo  di  rivedervi  dopo  tanti 
anni ,  sempre  giovane  ,  sempre  vivace  ,  sempre  elegante. 

LA    CONTESSA. 

Vi  presento  il  cavaliere  Derval  ,  francese. 

CONTE. 

Militare?  ( //  barone  (limosi  rando  che  tali  discorsi  non  fanno 
per  lui,  si  rilira  indietro,  cava  un  libro  di  lasca,  passeg- 
gia o  siede,  presso  un  tavolino  ] 

CAVALIERE. 

Signor  sì  :  e  vi  dirò  . .  . 

LA    CONTESSA. 

(interrompendolo)  Allievo  ileìla  scuola  politecnica,  poi   ca- 
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pitano  d'aìtiglieria:  pailecipò  ulliinamenle  alla  spedizione 
d'Algeri  ,  fu  l'erilo  dagli  Aial)i  presso  (>ostanlina,  decorato, 
fallo  maggiore  sul  cam|>o  di  ballaglia. 

CONTE. 

Ed  ora  avete  abbandonalo  il  servizio  ? 

CAVALIERE. 

Signor  no  :  ma  siccome  .  .  . 

LA    CONTESSA. 

come  sopra  )  Oibò ,  ha  ottenuto  sei  mesi  di  congedo  per 
riaversi.  Poverino  !  faceva  pietà  qiiando  mio  marito  ed  io 
ne  abbiamo  fatta  conoscenza  alle  acque  di  liaden. 

CAVALIERE. 

Propizia  congiuntura  per  me  .  ,  . 

LA    CONTESSA. 

Per  foi'luna  ricuperò  prestissimo  le  forze  .  .  .  qiu^lle  acque 
operano  pi'odigj.  E  dovendo  il  conte  tornare  alla  sua  resi- 
denza ,  pregò,  scongiurò  il  cavaliere  ...  che  vi  dirò?  volle 
assolutamente  che  non  mi  lasciasse  sola  :  e  quando  un 
presidente  vuole  .  .  .  Infatti  il  cavaliere  ebbe  la  bontà  di 
accompagnarmi  insino  a  Dresda  a  vedere  i  mici  cugini  , 
e  poi  di  ritornarmi  a  casa.  .Ieri  io  spciava  che  mio  maiito 
sarebbe  venuto  meco  a  trovare  il  figlio  .  •  .  ma  egli  è  così 
occupalo  .  .  .  non  posso  mai  disporne  una  volla,  e  ho  do- 
vuto di  necessità  lichicdere  il  cavalieie.  A  proposito , 
mio  marito  vi  manda  mille  affettuosi  saluti. 

CONTE. 

(  che  sì  dimostrava  impazicnle  per  le  chincchere  della  contessa) 
Vi  ringrazio  :  e  se  non  avete  altro  per  ora,  ci  vedremo  a 
pranzo. 

LA    CONTESSA. 

Come  !  Se  non  ho  ancor  comincialo  ! 

CONTE. 

Signoia  contessa,  di    qui  a  pochi  momenli  io  dcblx)  . . . 

LA    CONTESSA. 

Ho  vcdulo   po<M"»  là   il   mio  Tancredi. 

CONTE. 

Sirie   venuta   a    posta. 
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L\    COiNI'ESSA. 

Ka[li  si  duole  accrbanìonlc  che  non  si   fu  di  lui  alcun  cuulo: 
è  vero  ,  cavaliere  ?     • 

CAVALIERE. 

Si  duole  ,  è  verissimo. 

CONTE. 

\'i  assicuro  che  nelle  scuole  reflua  la  massima  ìm|)ari:ialilà. 

LA.    CONTESSA. 

Ne  temo  assai. 

CONTE. 

L'amor  di  madre  pplrebbe  accecarvi. 

LA    CONTESSA. 

Insomma  sarà  egli  premiato,  sì  o  no,  quesla  manina? 

CONTE. 

Se  lo  avrà  meritalo  ,  potete  esòcrne  certa. 

LA    CONTESSA. 

Se  lo  merita  ?  (piando  l'ho  qui  collocalo  ,  egli  sapeva  la  lin- 
gua francese,  l'inglese,  la  geografia,  la  storia  greca,  la 
romana,  quella  del  basso  impero,  la  mitologia^  l'araldica. 

CONTE. 

(ìli  sludj  così  svariati  sogliono  generar  confusione  nei  teneri 
intelletti. 

LA    CONTESSA. 

L'intelletto  del  mio  Tancredi!  che?  mi  burlale?  eh,  cava- 
liere ?  (  il  cavaliere  abbassa  la  testa  in  segno  di  rispetto  ) 

CONTE. 

K  poi  mi  fu  riferito  che,  oltre  alla  poca  applicazione,  egli 
è  indocile,  presuntuoso,  insolentuccio  in  iscuola  e  nelle 
camerale. 

LA    CONTESSA. 

Tulli  i  migliori  ingegni  si  manifestano  in   tal  modo. 

CONTE. 

Insidia  ,  batte  i  compagni. 

LA    CONTESSA. 

Vivacità  .  prontezza  di  spii-ilo.  Ma  infanto  non  vi  doj^iialP 
rispondermi  ? 
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CONTE. 

Veggo  la  folli.  Se  vi  aggrada  di  riposarvi  in  quell'apparra- 
mento ,  ovvero  se  preferite  di   passeggiare  nel   pareo... 

LA    CONTESSA. 

Vado  ,  se  il  permettete  ,  a  pigliar  ix)Sto  nella  sala. 

CONTE. 

Come  vi  piace.  Signor  cavaliere,  per  quella  parte:  {accen- 
nando verso  Ventrata  )  troverete  chi  si  farà  un  pregio  di 
accompagnarvi. 

CAVALIERE. 

(plano  alla  contessa)  (Credete  a  me,  sarà  meglio  il  pas- 
seggiare. ) 

LA    CONTESSA 

(Siate  cerio  che  non  si  vorrà  umiliare  il  figlio  del  presidente 
di  Liembourg.  )  [parte  col  cavaliere) 

SCENA  VII. 

Il  CONTE  d'IIeisperg,  il  BARONE  d'Oldemhach. 

CONTE. 

Che  profluvio  di  parole  ,  che  presunzione  !  vuole  esser  pre- 
sente? tanto  peggio  ,  me  ne  dispiace  ...  E  voi,  barone,  vi 
siete  allontanalo  dalla  compagnia. 

BARONE. 

Non  avrei  saputo  come  entrare  in  siffalti  cicalecci.  E  come 
non  vi  confondete  la  testa  con  tanti  movimenti  d'andare, 
tornare  e  disporre  ? 

CONTE. 

La  mia  testa  regge  benissimo. 

BARONE. 

Pensate  che  gli  anni  si  aggravano. 

CONTE. 

Fatti  i  computi ,  non  avrete  che  due  o  tre  anni  meno  di  me. 

BARONE. 

Ma  voi  vegliale  le  notti  ,  vi  logoialc  il  cervello  ,  e  a  qual 
[M  o  ,  a  qiial  prò  ? 
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CONTE. 

Avete  l'alto  colozione  ? 

BARONE. 

Badate  a  chi  vi  ama  sinceramente. 

CONTE. 

Io  ho  bevuta  la  mia  buona  cioccolata.  Pensate  che  (lesineremo 
tardi. 

BARONE. 

Non  dirò  più  nulla  ,  perdonatemi. 

CONTE. 

Sono  grato  alle  vostre   premure  ,  corrispondo    teneramente 
al  vostro  all'etto. 

BARONE. 

Se  poteste  legger  qui  dentro  .  .  . 

CONTE. 

Vi  credo  ,  mio  buon  cognato. 

BARONE. 

Quello  che  io  soffro  per  voi . .  . 

CONTE. 

Parliamo  d'altro. 


SCENA  Vili. 
PATRIZIO  e  detti. 


PATRIZIO. 

11  signor  rettore.  (e  parte  subito) 

BARONE. 

Per  tre  buone  ore  sarete  occupalo  ? 

CONTE. 

Probabilmente. 

BARONE. 

Ponetevi  in  bocca  di  quando  in  quando  una  di  (fucsie  pa- 
stiglie. 
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CONTE. 

Vi  ringr;izio,  barone.    [ptijUa  una    scatoletta    che    tjU    dà    il 
barone)  E  voi  non  ci  verrete  con  me? 

BARONE. 

Se  mi  permeitele,    andrò    piuUosto    a    passeggiare    per    la 
campagna. 

CONTE. 

Fate  tulio  (piello  che  vi  comoda  meglio, 

BARONE. 

Badate  nell'uscir  dalla    sala,    abbiatevi    riguardo^    soffia   da 
poco  in  qua  ima  tiamontana  . .  . 

CONTE. 

Mi  avrò  cura,  non  dubitate:  ecco  il  mio  buon  rcllore. 

SCENA  IX. 


Vengono  due  bidelli  in  abito  e  mantellina  nera  ,  e  si  collo- 
cheranno luna  per  parte  presso  l'ingresso.  Subito  dopo 
entra  il  signor  HERMAINN  con  zimarra  nera  e  collaretti, 
e  lerrìi  in  mano  la  berretta  da  professore  :,  lo  seijuiranno  a 
due  a  due  quattro  alunni  del  liceo ,  fra  quali  è  COSTANZO, 
tutti  vestili  di  nero  con  guanti  bianchi,  ed  avranno  in 
nuino  un  cappello  con  una  sola  tesa  risvolta,  dietro  la 
quale  sarii  abbassato  un  pennacchio  nero.  I  quattro  gio- 
vinetti si  porranno  in  fila  rimpetlo  all'entrata.  I  suddetti. 


HERMANN. 

Signor  governatore,  i  professori  vi  aspettano  sull'  ingresso 
del  liceo  :  questi  giovani  sono  stati  trascelti  per  aver  l'o- 
nore di  riverirvi  ed  accompagnarvi.  (  il  conte  saluta  rin- 
graziando )  Qui  è  descritto  l'ordine  della  cerimonia  quale 
si  è  da  voi  divisata.  (  dii  una  carta  al  conte,  il  quale  la 
scorre)  Vedret«i  qual  moltitudine;  tutto  è  pieno,  perfino 
gli  anditi. 


Ano  puivio  óiìo 

t;oNTi:. 
Lo  creilo. 

HERMANN. 

\  ((iiaule  madri  palpiterà  il  cuore  fra  la  speranza  <•(!  il  ti- 
ni ore  ! 

CONTE. 

Commeiidaiulo  il  merito  de'  più  shidiosi,  daremo  spione, 
eoraj;i;io  e  parole  di  eonforlo  anche  agli  altri,  [poi  vol- 
(fvìnlosi  lujli  alunni  e  accennandoli)  Enrico,  Alberto, 
Dooilato,  conviiiori  Inlli:  e  voi?  (a  Cos7onio)  siete  degli 
esterni,  e  vi  chiamate? 

COSTANZO. 

Costanzo  Daugier. 

CONTE. 

Sì  ,  sì,  vi  riconosco:  siete  nel  penultimo  anno. 

COSTANZO. 

Signor  sì:  ho  lei  minalo  i  coisi  di  geometria,  di  logica  e  di 
molale. 

CONTE. 

E   con  lode  de'  professori  e  de'  dircllori.  Mi  consolo  con  voi. 

COSTANZO. 

(  facendosi  innanzi  dopo  avuto  un  cenno  dal  signor  Hermann  ) 
Signor  conte,  io  sono  s'alo  elello  per  aver  1'  onore  di 
recitare  un  breve  discorso  in  questa  solenne  occasione. 
Il  permettete  voi? 

CONTE. 

Vi  sentiremo  volentieri. 

COSTANZO. 

Egli  è  inesprimibile  il  giubilo  che  proviamo  noi  tutti  nelPo- 
norare  con  questa  pubblica  dimostrazione  il  giorno  vostro 
natalizio.  Voi  ci  siete  governatore,  protettore  e  padre. 
Il  cielo  vi  colmi  d'ogni  prosperità. 

BARONE. 

(  Scene  vere  da  commedia.  )  (  da  se  ) 

CONTE. 

I  vostri  voti  mi  sono  carissimi.  (  Costanzo  torna  m  fila  con 
gli  altri)  Figliuoli  miei,  continuate  ad  applicare  con  ala- 
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crilà  ed  ardore  allo  siudio.  La  buona  filosofia,  lo  scienze, 
le  lettere  sono  il  solo  eonforlo  nelle  amarezze  della  vita, 
a  cni  lutti  andiamo  soggetti.  Escono  tulli:  prima  i  due 
bidelli,  poi  il  conte  e  il  signor  Hermann,  i  qunttro  gio- 
vinetti, e  finalmente  il  barone.  Entro  le  scene  grande  in- 
troduzione tnusieale  che  annunzia  Vincominciamenlo  della 
festa. 


Fine  delVatto  primo. 


ATTO   SECONDO 


SCENA  PRIMA. 
Il  BAROiSE  (VOldembach  e  PATRIZIO  dalla  porta  à'infjresso. 

BARONE. 

lion  è  ancora  terminata  la  cerimonia  ? 

PATRIZIO. 

Il  signor  conte  ha  letto j  si  sono  distribuite  corone,  premj, 
medaglie  5  vi  ha  per  ultimo  im  giovinotlo  che  prodica  , 
quel  signor  Coslanzino  ...  se  \ S.  fosse  cuiioso  di  sen- 
tirlo .  . . 

BARONE. 

No,  no,  sono  stanco:  ho  fatto  un  giro  per  coteste  posses- 
sioni.. .  quanta  incuria,  quanta  negligenza! 

PATUIZIO. 

Così  dicono  tulli. 

BARONE. 

Mio  cognato  non  \i  bada  punto? 

PATRIZIO. 

Egli  d'altro  non  cura  che  del  liceo. 

BARONE. 

E  i  fattori  e  gli  agenti  .  .  .  non  vorrei  pensar  male  . .  « 

PATRIZIO. 

Signor  sì,  rubano  a  man  salva. 

LARONE. 

Zitto,  via.  Sarebbe  pur  meglio  che  il  conte  si  levasse  ogni 
briga",  e  desse  i  poderi  in  aftitto. 

PATRIZIO. 

Ibrinlcso,  mesi  sono,  che  aveva  intenzione  di  fare  un  vi- 
talizio. 

ì'oL  li.  20 
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BARONE. 

De'  fondi  liberi? 

PATRIZIO. 

Credo  ..  .  non  so,  e  si  andava  parlando  di  vossignoria. 

BAnONE. 

Di  me?  In  qual  modo? 

PATRIZIO. 

Che  serve?   la  signora  Gelsa    faceva  la  saputa,  signor  sì,  la 
saputa,  ah  ali!  chi  la  sente,  eh  eh! 

BARONE. 

La  siglici  a  Celsa  ha  \in  gran  potere  in  questa  casa  ? 

PATRIZIO. 

Comanda  più  del  padrone  5  e  alla  povera  servitìi  dà  perfino 
scarsa  misura  del  pane. 

BARONE. 

E  voi  siete  così  onorato  !  si  vede  sul  vostro  aspetto  il  can- 
dor  di  coscienza.  (  accarezzandolo  ) 

PATRIZIO. 

Bontà  sua  .  .  .  ma  questa  governante   né    anche  in  coscienza 
non  la  posso  soffrire. 

BARONE. 

Non  bisogna  odiar  nessuno  :  e  se  mio  cognato  le  usa  parti- 
colari riguardi  .  .  . 

PATRIZIO. 

Eh  signore  ,  pretendono  alcuni  ,  se  mi  capisce  .  .  . 

BARONE. 

Mi  pare  donna  savia  ^  morigerata. 

PATRIZIO. 

Io  non  so  niente,  veda,  non  so  niente,  ma  si  pretende... 

BARONE. 

Non  mormoriamo ,  figliuol  mio  ,  non  mormoriamo  del  pros- 
simo. 

PATRIZIO. 

Ha  ragione  ,  mi  corregga. 

BARONE. 

Mai  cattivi  giudizj. 
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l'ATHIZIO. 

Volevo  dire  .  .  .  ma  non  dirò  più  nulla, 

BARONE. 

Distinguiamo,  caro  e  hnon  Patrizio:  con  qnalinK|iic  aldo 
tiovclc  tacere  ^  ma  con  me  stretto  parente  ,  con  me  che 
posso  consigliare  al  conte  i  suoi  vantaggi  ,  e  procurare 
anche  il  vostro  bene  ,  potete  aprirvi   liberamente. 

PATRIZIO. 

ÌNon  vorrei  poi,  ohe  vossignoria  . .  . 

lìARONE. 

Vi  ho  sgridalo  un  poco,  eh!  tenete.       {(jli  dà  un  tallero) 

PATRIZIO. 

Che  fa  ella  ? 

BARONE. 

Per  amor  mio. 

PATRIZIO. 

Non  voglio  disgustarla.  (  Che  buon  galantuomo  I  ) 

(  da  se  ,  riponendo  la  moneta  ) 

BARONE. 

Torniamo  al  vitalizio. 

PATRIZIO. 

La  signora  Gelsa  ed  il  signor  Hermann  lo  hanno  fallo 
sventare. 

BARONE. 

Cercheranno  forse  di  muovere  il  conte  in  favor  di  quel  fi- 
gliuolo disgrazialo. 

PATRIZIO. 

Mi  pare  veramente. 

BARONE. 

Eppure  egli  fu  provveduto  di  buoni  capitali. 

PATRIZIO. 

E  il  padrone  non  vuole  che  in  casa  sia  neppure  nominalo. 

BARONE. 

(da  si')  (Buono!  )  Per  altro  è  sempre  figliuol  suo:  il  cielo 
potrebbe  toccargli  il  cuore,  e  non  conviene  abbandonarlo 
atfatlo. 
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P\Tftl/.I(). 

lienedella  lei!  E  chi  sa  forse,  che  il   signor   conle    non   ri 
abbia  pensalo  nel  iaie  il  suo  leslamenlo? 

B\PONE. 

(  svbituìtìenlc  )  Testamenlo!  mio  cognato  ha  cllsposlo?  parlale. 
(lì  a  me  non  ha    dello  nulla!)  [da  se] 

PATRIZIO. 

Viene  il  padrone:  un'allra  volla  ...  E  guai,  se  egli  pene- 
trasse ch'io  rifcribco  .  .  .  sarei  perduto. 

BARONE. 

Tate  bene  a  rep;olarvi  con  prudenza  ;  ma  con    me   non   ab- 
biate liruore.  (  Da  questo  scempio  scoprirò  luUo.)  {da  se) 

PATRIZIO. 

È  un  padrone  amorevole  ,  ma  allo  volle  monta  in  furia  per 
cose  da  nulla. 

SCENA  II. 

Jl  CONTE  d'Iìcisperg   con  gran  fretta  dalla  porta  d"^ ingresso ^ 

e  detti. 

CONTE. 

Dov'è  Gelsa?  Dov'è  Gelsa?  (a  Patrizia) 

PATRIZIO. 

Di  sopra  con  le  cameriere. 

CONTE. 

Chiamatela. 

PATRIZIO. 

Subilo. 

CONTE. 

Altendele.   (cerca  nelle  tasche  e  tira  fuori  una  piccola  chiave) 

BARONE. 

Cognato  ,  una  ([ualche  disgrazia  ? 

CONTE. 

È  venuto  uno  sfinimento  ,  un  deli(piio  . .  .  Prendete   rpiesta 
chiave.  {dà  la  chiave  a  Patrizio) 
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IlAIiONE. 

Deh  !  a  chi   mai  ? 

CONTE. 

A  una  signora...  Salile  nel  mio  eaniciino  ,  opiile  Tainia- 
<liolo  c!'ehano  con  due  yiii  nella  serialura  ,  i»rima  à  de- 
sila e  poi  a  sinistra. 

l'ATRlZlO. 

Non  pensi. 

CONTE. 

Vi  Irovercle  Ire  bocce  di  crislalio  :  lecalemi  la  più  piccola, 
subilo. 

PATRIZIO. 

Sif^nor  sì  ,  la  piij  piccola.  (  fa  due  passi ,  poi  torna  indietro) 
11  primo  giro  a  sinistra?   j)erdoni  .  .. 

CONTE. 

Siete  un  })alordo.  Qui  la  chiave  ,  andrò  io  ,  non  vi  movete. 
(  a  Patrizio  ,  e  parte  frettoloso  per  le  scene  a  destra  ) 

SCENA  HI. 
Jl  BARONE  d'Oldcmbach  e  PATRIZIO. 

BARONE. 

Come  s'inquieta  per  poco  I 

PATRIZIO. 

Sempre  così. 

BARONE. 

Vuole  abbieviarsi  la  vita. 

PATRIZIO. 

ili  filli  una  notte  ,  due  giorni  jtrima  che  capilassc  vossigno- 
ria ,  quale  spavento  ,  quale  ansietà  per  tutti  ! 

BARONE. 

Cielo  I  che  gli  avvenne  ...  ? 

PATRIZIO. 

Una  specie  di  soffocazione. 

BARONE. 

Suo  padre  moii  d'apoplessia. 
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PATRIZIO. 

l'ur  Iroppo  ! 


BARONE; 


PATRIZIO. 


BARONE. 


Fu  poi  cosa  leggiera  ? 
Si  riebbe  prestissimo. 
Respiro. 

PATRIZIO. 

Ma  all'indomani  mi  mandò  a  chiamare  l'avvocato  di  casa. 

BARONE. 

Per  concertare  la   sua  disposizione? 

PATRIZIO. 

Ilo  inleso  ;  ma  per  carità  ... 

BARONE. 

Via  ! 

PATRIZIO. 

Ho  inteso  che  diceva  :   <c  apprezzo  i  vostri  consigli  ...» 

BARONE. 

All'avvocato  ? 

PATRIZIO. 

Signor  sì:  «  sono  vecchio,  voglio  aggiustare  i  fatti  mici,  e 
scriverò  io  stesso  il  mio  testamento  ornò ,  orlò ,  ortografo... 

BARONE. 

Olografo. 

PATRIZIO. 

Ornografo  ,  signor  sì. 

BARONE. 

E  ])0i  ? 

PATRIZIO. 

Si  serrò  nel  gabinetto  ,  e  scrivi  e  scrivi  e  straccia  e  scrivi... 

BARONE. 

Finalmente  ? 

PATRIZIO. 

Finalmente  ho  veduto,  mentre  gli  portai  il  punch,  che  chiuse 
ÌA  carta  in  un  cassettiiio  della  scrivania  ,  e  ne  ripose  la 
chiave  ncH'armadiolo  d'ebano. 
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BAKONE. 

II  ciclo  lo  avrà  ispirato  a  far  le  cose  bene. 

PATRIZIO. 

Chi  sa  neppure  se  si  sarà  ricordalo  tli  me  che  Io  servo  ria 
sei  anni! 

liARO.NE, 

Povero  Patrizio  .' 

rATIUZIO. 

Ed  ho  quattro  bambini  ,  lutti  nati  in  casa ,  e  sono  i  più  bei 
bambocci  del  mondo  ! 

BARONE. 

Vorrei  potervene  accertare. 

PATRIZIO, 

Senta  :  se  lo  vogliam  sapere  .  .  .  [con  risoluzione) 

BARONE. 

Che  intendereste  di  fare?  (con  aria  di  serietà) 

PATRIZIO. 

Non  vada  in  collera. 

BARONE. 

Proseguite. 

PATRIZIO. 

Spiarci  il  momento  .  .  . 

BARONE. 

Ah  fìgliuol  mio  ,  vorreste  aprire  ? 

PATRIZIO. 

Per  leggere  ,  per  regolarci. 

BARONE. 

Il  caso  è  grave. 

PATRIZIO. 

!Non  se  ne  pai  li  più. 

BARONE. 

Per  altro  ...  ^ 

PATRIZIO. 

Dica  pure  .  . . 

BARONE. 

Fia  un  quarto  d  ora  vi  ba[trò    dire    se  la  ragion  moi;dc  non 
vi  osta.  [entra  nelle  sue  camere!) 
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PATRIZIO. 

La  Gelsa  sarà  ben  Irallala  ...  ma  Io  sapremo. 
SCENA  IV. 

La  CONTESSA  di  Liemhoiirg  ,  Ìl  CAVALIERE  Derval , 
PATRIZIO. 

LA.    CONTESSA. 

(  con  {sdegno  )  Neppure    l'accessit ,    neppure    una    menzione 
onorevole  ! 

CAVALIERE. 

Non  vi  affliggete  per  queste  bagattelle. 

LA    CONTESSA. 

Bagattelle  una  tale  umiliazione  !  Vi  riprego  di  andar  subilo  dal 
rettore  ,  e  di  farvi  consegnare  il  mio  Tancredi. 

CAVALIERE. 

Non  precipitiamo. 

LA    CONTESSA. 

Che  il  dolore  non  me  lo  ammazzasse  ! 

CAVALIERE. 

Non  l'avete  veduto  che  se  ne  rideva  ? 

LA    CONTESSA. 

Dov'è  il  vostro  padrone  ?  (a  Palrìzio  ) 

PATRIZIO. 

È  salito  nelle  sue  camere. 

LA    CONTESSA. 

Voglio  vederlo  ,  voglio  parlargli.  (  incamminandosi  ) 

PATRIZIO. 

Non  s'incomodi  j  è  qui  che  ritorna. 
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SCENA  V. 

//  CONTE  d' Ileiapcrg  ,  CEESA  con  una  hnccetla  di  crisUdlo 
dì  ptccoUssìtna  capacUà  ,  e  detti. 

CONTE. 

{ accompagnando  Celsa  verso  Vuscita  ,    e    senza    badare   affli 
altri  )  Chiunque  ella  siasi  ,  assistetela  voi. 

LA    CONTESSA. 

Signor  conte  .  .  . 

CONTE. 

[come  sopra)  E  appena  rinvenuta,  accompagnatela  in  que- 
ste camere. 

LA    CONTESSA. 

Vi  prego  ... 

CONTE. 

E  non  l'abbandonate.  (  CeJsa  parte  ) 

LA    CONTESSA. 

Ma  voi  non  volete  badarmi.  {con  alquanto  d'alteriijia) 

CONTE. 

Scusate  :  eravate  nella  sala  ,  avete  veduto. 

LA    CONTESSA. 

Pur  troppo  ! 

CONTE. 

Come  è  caduta  ,  poverina  I 

LA    CONTESSA. 

Vi  parlo  di  mio  figlio. 

CONTE. 

Ed  io  Sto  in  pena  per  quella  signora. 

LA    CONTESSA. 

Mi  avete  esposta  a  un  ailronto  ... 

CONTE. 

Siete  voi  ,  contessa  ,.  ,  Dov'è  l'allr'abito?  (a  Patrizio ) 

PATRIZIO. 

Di  costà.  [  accennando  un   altro  uscio  a  destra  ) 
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CONTE. 

Enlrale  ,  voglio  depor  quest'impaccio. 

(  Patrizio  entra  ncll  accennata  camera  ) 

LA    CONTESSA. 

Così  mi  trattate  ? 

CONTE. 

In  due  minuti  ritorno  .  .  .  {  avviandosi ,  poi  rivolgendosi)  Vi 
chiedo  licenza.  {entra) 

LA    CONTESSA. 

Mi  meraviglio  di  voi  ,  del  rettore  ,  de'  professori. 

CONTE. 

{di  dentro  Eppure  la  colpa  non  è  né  mia  né  del  rettore 
né  dei  professori. 

LA    CONTESSA. 

Sarà  dunque  ...  ? 

CONTE. 

(  come  sovra  )  Tutta  del  contino  Tancredi. 

LA    CONTESSA. 

Lo  toglierò  dalle  vostre  mani. 

CONTE. 

(  come  sovra  )  Farete  benissimo  per  tulli. 

LA    CONTESSA. 

Vi  pigliale  gioco  di  me  ? 

CONTE. 

{ritorna  vestilo  d^un  abito  semplice,  non  però  nero,  ed  avrà 
un  piccol  nastro  a  un  occhiello )  Oibò  ,  cara  parente,  ri- 
spetto le  saggie  vostre  deliberazioni. 

(  Patrizio  esce  e  se  ne  va  per  la  porta  di  rimpetto  ) 

ILA    CONTESSA. 

Cavaliere  ? 

CAVALIERE. 

Ho  inleso. 

LA    CONTESSA. 

E  partiremo  immediatamente. 

CONTE. 

Io  sperava  che  m'avreste  fatto  l'onore  di  desinar  meco. 

(  al  cavaliere  ) 
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CAVALIKRK. 

lo  dipendo  dull;i  tlunui. 

CONTE. 

Contessa  di  Liend)onrf^ .  .  . 

LA    CONTESSA. 

Sono  immutabile  ,  voglio  partire. 

CONTE. 

Asssolutamente  ? 

LA    CONTESSA. 

Assolutamente. 

CONTE. 

Vi  auguro  dunque...  Dove  avete  il  legno? 

LA    CONTESSA. 

Neil'  albergo  vicino. 

CONTE. 

Manderò  subito  .  .  . 

CAVALIERE. 

Non  v'incomodate;  andrò  io  stesso. 

LA    CONTESSA. 

E  ricordatevi . . . 

CAVALIERE. 

Eseguirò  tutti  i  vostri  comandi.  {parte) 

SCENA  VI. 
La  CONTESSA  di  Liemboury ,  il  CONTE  djfeisperg. 

LA    CONTESSA. 

Signor  conte  ^  or  che  siam  soli  .  .  . 

CONTE. 

Si,  favelliamo  parentevolmente. 

LA    CONTESSA.  ^ 

E  come  niun   riguaido  alla  mia   famiglia,  a   mio  marito? 

CONTE. 

Auzi  tulli;  ma  vi  replico,  vostro  figlio  ...  E  Celsa  non  torna 
ancora? 
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LA    CONTESSA. 

Dovreste  vergognarvi . , . 

CONTE. 

E  qui  il  rellore,  e  ci  dirà  inlaiilo  qualclic  cosa,  (e  gli  vn 
inconlro)  Caro  signor  Hermann,  che  ci  recale? 

SCENA  VII. 
//  signor  HERMANN  vesiilo  di  nero  senza  zimarra  ,  «  (letti. 

HERMANN. 

Non  e  niente,  si  è  riavuta  subito.  \\  calor  della  sala,  e  forse, 
più  di  tutto,  l'affanno,  l'ansietà  di  madre... 

CONTE. 

{interrompendo)  L'ho  subito  immaginalo:  suo  figlio  è  rimasto 
senza  premio  . .  . 

HERMANN. 

Al  contrario:  quella  signora  è  la  madre  del  signor  Costanzo 
il  quale  ebbe  due  premj  e  la  medaglia. 

LA    CONTESSA. 

E  a  noi  niente!  bella  giustizia. 

HERMANN. 

{ ccnilinuando  )  Ella  si  era  già  commossa,  siccome  ho  inteso, 
allorché  il  giovinetto  era  stalo  nominolo  ad  alla  voce  tia 
i  premiali. 

LA    CONTESSA. 

e  Io  sudo.  )  (  da  se  ) 

HERMANN. 

Quando  poi,  terminala  la  sua  orazioncella  fra  gli  applausi, 
voi  lo  faceste  appressare,  e  baciatolo  in  fronte,  gli  poneste 
sul  capo  la  ghirlanda,  e  gli  fi'Cgiaste  il  petto  della  meda- 
glia, si  fu  allora  che  l'affeltuosa  madre  cadde  svenula  e 
liamortila. 

CONTE. 

La  voglio  conoscere,  voglio  rallegrarmi  io  stesso  con  lei. 

LA    CONTESSA. 

(  sdegnata  )  E  il  cavaliere  non  la  finisce  più  ?  E  un  troppo 
tollerare  cotesto. 
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CONTF. 

Signor  reUorc,  la  conlessa  di    LienjI>oiiig   non   è    contenta 

d'i   noi. 

HERMANN. 

Lo  so  da  mollo  tempo:   io  non  ho  colpa,    e  vorrei  jmrc  . . . 

LA    CONTESSA. 

Non  mi  occorre  più  nulla  da  voi.  Aspetto  il  mio  Tancredi 
per  partire. 

HERMANN. 

Mi  dispiace  che  non  vi  sarà  consegnato  prima  delle  quallro 
di  domani  sera. 

LA    CONTESSA. 

Di  più  !   il  motivo ,  la  ragione  ? 

HERMANN. 

Eccola.  Finita  la  solennità,  nel  salire  le  scale  della  galleria 
superiore,  egli  si  avventò  alle  spalle  di  due  degli  alunni 
stati  premiali  :  gli  scosse  ben  bene  .  . . 

LA    CONTESSA. 

È  forte  come  un  Ercole,  carino! 

UERMA.NN. 

E  li  fece  precipitar  giù  della  scala. 

LA    CONTESSA. 

Lo  avranno  insultato. 

HERMANN. 

Signora,  debbo  pur  ripeleilo,  il  signor  conlino  è  un  disco- 
letto. 

LA    CONTESSA. 

Fate  ch'egli  venga,  lo  saprò  giudicare  e  punire  io  medesima. 

HERMANN. 

(  sempre  posatamente  )  È  già  stato  giudicato  e  punito  secon- 
do i  regolamenti. 

LA    CONTESSA.  ^ 

E  qual  punizione    ,  signor  Hermann? 

HERMANN. 

Starà  in  arresto  per  ventiquatlr'ore. 

LA    CONTESSA. 

In  arresto  il  primogenito  d'un  presidente!  Signor  conte, 
tocca  a  voi .  . . 
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HERMANN. 

Egli  è  governatore  ,  e  può  imporre  che  sia  liberalo. 

LA    CONTESSA. 

E  lo  dovete  fare.  (  al  conte  ) 

CONTE. 

Signora  ,  io  sono  deputalo  per  mantenere  le  discipline,  non 
per  violarle.  Che  si  direbbe  ,  se  dopo  un  tale  scandalo 
io  assolvessi  dalla  pena  il  colpevole  perchè  è  figliuolo  d'un 
presidente  ,  e  nipote  d'un  generale?  Tutti  gli  alunni  sono 
qui  trattati  con  egualità  di  giustizia.  D'  altra  parte 
quest'ultimo  e  lieve  castigo,  che  può  essere  profittevole 
al  figliuol  vostro,  mi  procurerà  il  bene  d'avervi  meco  sino 
a  domani. 

LA    CONTESSA. 

Voglio  partir  subito. 

CONTE. 

Eh  via  ,  conlessa  .  .  . 

SCENA  Vili. 
Il  CAVALIERE  Derval   e  detti. 

CAVALIERE. 

Signora,  il  legno  è  qui  presso. 

LA    CONTESSA. 

Andiamo. 

CAVALIERE. 

Ma   in  quanto  al  signor  Tancredi . .  . 

CONTE. 

La  signora  contessa  lo  sa  .  .  . 

LA    CONTESSA. 

Che  dirà  mio  marito  ? 

CONTE. 

Salutate  il  presidente,  ed  assicuratelo  che  domani  a  sera, 
alle  quattro  precise,  vostro  figlio  salirà  nella  mia  slessa 
carrozza  per  essere  riconsegnalo  alla  casa  paterna. 
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LA    CONTESSA. 

Mi  senio  un  fuoco .  . .  non  è  quello  il  parco  ? 

CONTE. 

Appunto. 

LA    CONTESSA. 

Ho  bisogno  di  respirare. 

CONTE. 

Siete  padrona,  padronissima. 

LA    CONTESSA. 

Cavaliere  ?  (  con  aria  di  risoluzione  ) 

CAVALIERE. 

Fo  accostare  ? 

LA    CONTESSA. 

{prende  per  braccio  Dervàl)  Venite  meco  in  giardino. 

CAVALIERE. 

E  i  cavalli  ? 

LA    CONTESSA. 

Aspettino.  [parte  col  cavaliere) 

SCENA  IX. 
n  CONTE  d'Ueisperg  e    il  signor  HERMANN. 

CONTE. 

Si  accomodi  a  sua  posla  :  veniamo  a  noi.  Chi  è  dunque 
quella  signora?  ditemene  ogni  particolare. 

HERMANN. 

E  la  moglie  d'un  Camillo  Daugier  che  ebbe  gravi  scapili 
nel  commercio,  ed  ora  è  ragioniere  nel  banco  del  signor 
Slellintz  a  Dresda. 

CONTE. 

Vostro  parente  ? 

HERMANN. 

Appunto.  Vivono  in  famiglia  mollo  strettamente  ,  e  perciò 
graverebbe  loro  di  consentire  che  il  figliuolo  facesse  un 
altro  corso  di  studj  :  ed  anzi  hanno  disposto  di  avviarlo 
nella  mercatura. 
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CONTE. 

E  vi  pare  che  un  ingegno  così  eletto  debba  perdersi  negli 
abbachi    e  nelle  cambiali  ? 

HERMANN'. 

Ne  provo  anch'io  mollo  rammarico  5  eppure  così  mi  fu  scritto. 

CONTE. 

E  così  non  sarà.  Vedrò  or  ora  sua  madre  ,  troverò  il  modo 
di  persuaderla.  Ecco  Gelsa  :  come  ?  siete  sola  ?  e  quella 
signora  ? 

SCENA  X. 
GELSA  e  detti. 

GELSA. 

(  deponendo  la  boccetta  snr  un  tavoline  )  Quella  signora  le 
fa  mille  ringraziamenti. 

CONTE, 

Perchè  non  è  venuta  con  voi  ? 

GELSA. 

Perchè  aspetta  suo  marito  che  deve  arrivare  nella  diligenza, 
e  vogliono  partire  questa  sera  medesima. 

CONTE. 

E  il  piccolo  Costanzo  ? 

GELSA. 

La  madre  lo  ha  condotto  seco  con  licenza  del  sotto-rettore. 

CONTE. 

Signor  Hermann  ...  ? 

HERMANN. 

Non  credo  fosse  ragionevole  l'opporvisi. 

CONTE. 

Bene  5  ma  la  signora  Daugier  poteva  essere  più  gentile  a  mio 
riguardo. 

HERMANN. 

Conviene  compatirla  ,  se  attende  il  consorte. 

CONTE. 

Mi  pare  un  vero  dispetto.  Dove  abitano  i  signori  Daugier? 
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CELSA. 

Per  vcrilli   noi  so. 

CONTF. 

{in  collera)  E  perchè  non  le  avele  domandalo? 

CEl.SA. 

Io  non  supponeva  che  vossif^noria  li  volesse  visitare. 

lOiN'TE. 

Avete  ragione. 

HEnMANN. 

Ve  lo  dirò  io  :  dimorano  nella  casa  di  un    accordatore ,    in 
capo  alla  villa,  di  là  del  ponte  nuovo. 

CONTE. 

Dite  al  cocchiere,  che  attacchi  il   landau.  {a  Cclsa)  Voj^lio 
andar  io  slesso  .  .  .  Sono  in  angustie ,  mi  avete  detto  ? 

(  ad  Hermann  ) 

HERMANN, 

Così  debbo  credere. 

CONTE. 

OiTrirò    loro  il  mio  ajiilo  ,  provvedere  al  loro  figlio.  Se  non 
si  fa  del  bene  in  queste  occasioni  .  .  .  che  ve  ne  pare  ? 

(  ad  Hermann  ) 

HERMANN. 

Vi  approvo  e  vi  lodo  ,  signor  conte. 

CONTE. 

Tanto  meglio.  Avele  inteso  ?  il  landau.  (  a  Ceha) 

CEL5A. 

Subito. 

HERMANN. 

Perdonatemi:  avete  fallo  radunare  il  consiglio  de* professori. 

CONTE. 

È  vero. 

HERMANN, 

Ed  è  una  buona  mezz'ora  che  vi  aspettano. 

CONTE. 

Ed  io  non  ci  pensava  più.  (  mortificalo  ) 

HERMANN. 

Per  allro  ,  se  vi  piace,  potete  assegnar  loro  un  allro  giorno. 
J'ol.  Jf.  21 
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CONTE. 

No,  no;  debbo  dare  io  primo  l' esemplo  della  puntualit». 
Celsa  ,  andate  voi  in  mio  nome  da  madama  Daugier.  Di- 
tele il  motivo  che  m'impedisce  di  venire  io  stesso.  Fatele 
sentire  ch'io  provvedcrò  a  tutto,..  No,  non  conviene 
le  parlerò  io.  Significatele  solamente  il  mio  desiderio  di 
poter  conferire  pochi  minuti  con  lei  o  con  suo  marito, 
se  è  giunto.  Non  perdete  tempo  .  .  .  nel  landau,  avete  ca- 
pito..? Non  vorrei  che  partissero  piima...  Signor  Hermann, 
SODO  con  voi.  (parte  con  ìlennann  ) 

SCEINA  XI. 
CELSA  sola. 

Ha  un  cosi  ottimo  cuore  per  tutti,  e  un'avversione  così  osti- 
nata pel  proprio  figlio  I  quale  contraddizione  !  Patrizio  ? 

SCENA  XII. 

PATRIZIO  e  delia. 

PATRIZIO. 

Favorite  sempre  me  ,  signora  Celsa. 

CIlLSA. 

Dite  a  Joseph,  che  attacchi  subilo  11  landau. 

PATRIZIO. 

Non  vuol  mica  uscire  il  padrone  ? 

CELSA. 

Ubbidite  ,  ve  ne  prego  ^  vo  a  pigliare  il  mio  chàle. 

PATRIZIO. 

Siete  dunque  voi  ...  ? 

(■.ELSA. 

Vi  supplico  in  grazia,  ch'io  non  debba  aspettare. 

(  entra  nelle  camere  a  deslra  ) 
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SCENA  Xlll. 

PATRIZIO  solo. 

Ella  se  ne  va  ?  tanto  meglio  ,  ii  niomcnto  è  opportuno. 

(  fa  per  tiscire  ) 

SCENA  XIV. 

//  BARONE  d'Oìdevibach  dalle  sue  caliere,  e  detto. 

BA.ROKE. 

Buon  Patrizio  .  .  , 

PATUIZIO. 

Or  ora.  (5/  accosta  alla  porla,  e  chiama)  Joseph,  Joseph? 
Sono  subilo  (la  lei.  (  al  barone  )  Presto  ,  il  landau  ;  la  si-' 
gnora  Celsa  deve  ustice.  {come  sovra) 

EARO.NE. 

Esce  in  carrozza  la  governante? 

PATIilZIO- 

Sìgnor  sì  :  la  signora  Celsa  esce  ,  il  padrone  è  occupato  coi 
professori,  Tarmadiolo  è  aperto,  abbiam  tutto  il  tempo, 
e  dipende  da  lei  .  .  , 

BARONE. 

{piano)  Credete  voi  veramente,  che  mio  cognato  indotto 
da  qualche  men  retto  consigliatore  ,  non  abbia  disposto 
secondo  coscienza  ? 

PATRIZIO. 

C'è  tutto  da  temere  con  quella  signora  Celsa...  Ma  se  pos- 
siamo saperlo  subito  .  .  . 

BARONE. 

Bene  ...  ma  guardatevi:  se  nel  cassettino  vi  fossero  giojelli, 
denari .  . .    che  il  demonio  non  vi  tentasse  I 

PATRIZIO. 

Oh  che  mi  dice  ?  la  roba  d'altri  ,  del  padrone  !  Ella  mi  fa 
questo  torto  ? 
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BAPONF,. 

Miintonelevi  iw  ((ue'^li  Inioni  st^nlimenli. 

[gli  dà  due  talleri  ,  e.  si  ficcosiaiin  /'«ito  aWallro) 

PATRIZIO. 

Altri  due  talleri  I  che  il  cielo  la  rimeriti  ! 

BARONE, 

Zitto  :   sono  per  la  vostra  famiglia. 

SCENA  XV. 

CELSA  con  lo  chàle  sulle  spaile  ,  e  dcUì. 
(  il  barone  si  scosta  da  Patrizio  ) 

CEI.SA. 

E  siete  ancor  qui?  (Che  vorrìi  dir  questo  colloquio?)  {da  se) 

PATRIZIO. 

Joseph  è  avvertito  ,  e  vo  anch'io  a  dargli  una  mano. 

GELSA. 

Andate  subito  dal  maestro  di  casa  che  ha  bisogno  di  voi. 

BARONE. 

Via  ,  falò  il  vostro  dovere.  (  a  Patrizio  ) 

PATRIZIO. 

I\on  si  dubiti  ,  signor  barone  ,  ubbidirò. 

BARONE. 

Siete  in  grandi  affari,  signora  Gelsa? 

CELSA. 

AI  bene  di  riverirla,  {parte.  Patriz'o  da  un  occhiata  al 
di  fuori,  aìidando  dietro  alla  Celsu  ,  poi  ritorna,  accenna 
al  barone,  che  va  subito  per  qìtel  negozio.  Il  barone  alza 
gli  occhi  al  cielo  ,  e  si  ritira  nelle  sue  camere  ;  Patiizio 
entra  nell appartamento  del  padrone  ,  tutto  prestissimo  ) 


Fine  delVatto  secondo. 


su 
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SCENA    PRIMA. 

Il  LAKO-NE  dOhUmhach. 

(  esce  dulìe  sue  camere  ,  va  suìVentra'a  ^  rÌ4juarda  di  qua  e 
dì  là  con  iutjiiietudinc  ,  e  ritorna  ) 

1^  Pallido  non  si  vede!  Sarà  impiegato  in  qualche  servigio. 
Se  mio  cognato  viene  prima  «he  sia  riposta  la  caria,  se  la 
(It'lsa  si  ;i(Corgc  di  nulla  ,  quale  pciicolo,  quale  disgiazia 
per  me  I  Ouasi  quasi  sarei  Iciitalo  di  ^yliie  io  stesso:  (inora 
non  vi  è  nessuno,  conobco  l'arniadiolo  . .  .  ma  la  chiave, 
il  cassfUino  ...  e  se  non  avessi  il  tempo  ?  ah  eccolo  fi- 
nalmeule.  {osservando  chi  viene  ) 

SCENA  IL 
PATRIZIO  sollecito  e  detto. 

PATIUZIO. 

Signor  barone  ,  perdoni. 

B\n0NE. 

Io  non  sapeva  più  clic  dirmi  di  \oi.  (  tira  fuori  la  carta  , 
9  la  dii  con  circospszione  a  Patrizio  ) 

l'ATRiriO. 

Quel  maeslro  di  casa  parca  Io  facesse  a  posta:  ordini,  im- 
picci .  .  . 

BAno:?E. 

Non  più:  coriele  ,  ripoucle  la  carta,  richiudete  tulio  a 
dovei  e. 


52(5  NATALINA 

PATRIZIO. 

INon  duhlli:  mi  dica  soltanto  come  va? 

BÀRO.NE. 

Bene  ,  benissimo. 

PATRIZIO. 

Per  lei ,  per  me  ? 

BARONE. 

Per  lutti:  non  indugiale. 

PATRIZIO. 

Mi  dica  solo  quanto  ha  lasciato  a  me? 

r.ARONE. 

Ora  non  mi  ricordo  positivamente  .  . . 

PATRIZIO. 

Come  ,  signor  barone  ?  /  ♦ 

BARON'E. 

Ho  veduta  nel  parco  la  contessa  di  Liembourg,  vado  a  rag- 
giungerla .  . .  alTrettate  per  l'amor  del  cielo:  discorreremo 
dopo.  (  parte  sollecito  per  Ventrata  di  prospetto  ) 


tutto   sommesso 

e  prestissimo  , 
mentre  il  barone, 

anche  co^  gesti, 
sollecita  Patrizio 

che  se  ns  vada. 


SCENA  III. 


PATRIZIO  solo. 


ISon  si  ricorda  ?  non  si  ricorda  ?  dunque  va  male  per  me. 
Ora  capisco  :  egli  pensava  al  proprio  interesse-,  e  che  im- 
porla a  lui  ricco  signoro  ,  ch'io  non  abbia  niente  ?  Ah 
sapessi 'leggere  meglio,  potessi  accertarmi,  trovare  il  mio 
nome,  almeno  il  mio  nome  !  (  spiegando  la  carta,  e  scorren- 
dola )  Eccolo  (  legge  compitando  )  «  al  fé  ,  al  fé  ,  al  fedele 
Patrizio:  »  Siamo  al  buono.  (  si  ferma  di  fuori  una  carrozza) 
Diavolo  !  è  qui  la  carrozza:  andiamo  di  furia,  farò  presto... 
ma  sono  quattro  scale,  se  la  signora  Gelsa  mi  sopraggiunge, 
non  v'è  per  me  ne  scampo  né  misericordia,  (nasconde 
la  carta)  Prudenza  adunque:  coglierò  un  altro  momento... 
Zitto  j  vi  è  ancora  l'ampollinetta;  {osservando  verso  il  ta- 
volino) mi  viene  in  capo  una  nuova  astuzia  ,  un'idea  lu- 
ITìinosa  .  . .  bravo  Palrizio  .  e  questa  non  falla. 
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SCENA  IV. 

NATALINA,  GELSA  ,  il  smUctlo. 

(  Celsa  introduce  Xataliìta.  e  le  accenna  di  sedere  ;  ma  questa 
ricusa  ,  e  va  osscnuindo  iìttorno  intorno ,  e  si  ferma 
poi  a  riijnardarc  il  busto  del  conte  ,  nie.ntre  Gelsa  e  Patrizio 
discorrono  ) 

r.ELSA. 

(a  Patrizio)  Avvertite  il  signor  conte,  ch'io  sono  di  ritorno, 
e  che  madama  Daugier  è  venuta  meco. 

PATRIZIO. 

Egli  è  ancora  in  conferenza  co'  professori  j  non  oso  distur- 
barlo. 

CELSA. 

Vi  prego  di  avvertirlo. 

PATRIZIO. 

Bene.  Se  permettete  ,  vo  solo  a  riporre  questa  bocccita 
neirarmadiolo.  (piglia  la  boccetta) 

<;elsa. 
Non  ispetta  a  voi  un  tale  uficio. 

PATRIZIO. 

Si  potrebbe  rompere 

CELSA. 

Lasciate  11. 

PATRir.IO. 

E  poi  vi  servo  .  .  . 

GELSA. 

Eseguile  quel  che  vi  dico. 

PATRIZIO. 

{deponendo  la  boccetta)  ^Pazienial  l' ho  sbagliata  :  a  un'altra 
▼olta.  )  [da  si'  ,  e  parte) 
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SCENA  V. 

NATALIINA  e  GELSA. 

NATALINA. 

Quello  è  il  ritratto  del  signor  conte  ?  {accenìuindo  il  buslo) 

GELSA. 

Signora  sì  ,  e  rassomigliantissimo. 

NATALINA. 

Ha  dei  tratti  molto  risentiti. 

e ELSA. 

Eppure  egli  è  il  miglior  uomo  del  mondo  ,  arguto  alcuna 
volta  e  gioviale:  ama  la  gioventù,  si  adof'era,  si  impegna 
per  !a  loro  educazione  ,  e  vi  spende  mollo  del  suo.  Vi 
assicuro  poi,  ch'egli  La  un  ailelto  e  una  stima  particolare 
pel  vostro  figliuolo. 

NATALINA. 

Sarà  buono  ,  poicliè  lo  dite  :  per  altro  è  voce  generale  in 
città  ,  eh'  egli  sia  facile  alia  collera. 

GELSA. 

Per  verità  qualche  volta  .  . .  ma  e  chi ,  signora ,  non  ha 
difetti? 

NATALINA. 

E  che  di  più  si  mantiene  costante  ,  per  non  dire  pertinace 
nelle  sue  risoluzioni,  eziandio  le  più  odiose  ed  acerbe. 

GELSA. 

So  dove  volete  accennare. 

NATALINA. 

M'inganno  ? 

GELSA. 

No  .  . .  in  una  cosa  sola  1'  ho  sempre  trovato  irremovibile  j 
e  guai  a  chi  tocca  quella  corda  ! 

NATALINA. 

Voi  siete  da  molti  anni  in  questa  casa  7 
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(.ELSA. 

CI  venni  «^iovinella  ,  e  (;i  venni  quando  11  sij^r.or  conle  oc- 
cupava la  prima  carica  dello  sialo  .  . .  Amato  dal  duca  , 
corleyf^ialo  da  lutli...  la  m;ino  della  |!iiuia  danugella 
d'onore  della  duchessa  eia  destinata  al  signor  conlino  .  . . 
(juali  mutazioni  non  lio  vedute  ! 

J<ATAL1N.\. 

11  signor  conte  ha  un  suo  parente  qui  in  casa  ...  ? 

CELSA. 

Da  pochi  giorni  :  il  barone  d'Oldembach ,  vedovo  d'una  di 
lui  sorella. 

NATALINA. 

AiTczionalo  al  cognato  ,  assiduo  . . . 

GELSA. 

Come  sono   coloro    che    asj.cUano    avidamente    una    buona 

cjedilà. 

NATALINA. 

Mi  fu  dello  mollo  bene  di  voi  ,  signora  Gelsa. 

CIXEA. 

Procuio  (-1  fare  il  mio  dovere  ,  e  di  essere  utile  agli  altri 
quando  posso. 

NATALINA. 

Il  signor  rettore  ci  viene  spesso;  e  intrinseco  del  conte? 

ci;lsa. 
Signora  si ,  ed  è  una  degna  j)eifona,  pietoso  de'  mali  altruij 

ma  gli  conviene  rispettare  le  determinazioni  dell'amico. 

Ecco  il  padione.  (  si  riliva  in  dìelè-u  ) 

SCEN/V  YI. 

//  COINTE  ti  lleispevfj  con  ftscrtto  di  curie  in  mano, 
le  suddclle. 

CO.NTE. 

Madama,  {salutando)  Tende,  Gelsa,  riponete  queste  carte 
sul  tavolino  del  mio  scrittoio.  Veggo  ancor  qui  la  boc- 
cctla  tlell'hoirinann  .  .  .  iio;i  ho  la  chiave:  [ioccando  in 
Uisca  )  dunque  ho  lascialo  aperto  l'armadiolo. 
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GELSA. 

Vado  «ubilo  a  chiuderlo.  {pitjUa  la  boci:etta  «  U   (tartt ,    «d 
entra  neW appartamento  del  conte  ) 

SCENA  VIT. 

il  CONTE  <r  Ueisperg ,  NATALINA  ,  successivamente  GELSA 

che  ritorna. 

I  CONTE. 

(  accosta  due  seggiole  ,  fa  seder  Natalina  ,  poi  siede  egli  stesso) 
Vi  avrà  detto  la  mia  donna  di  casa  ,  vi  avrà  fatto  le  mie 
scuse  del  non  essere  io  stesso  venuto  da  voi. 

NATALINA. 

Me  l'  ha  detto  5  ma  siccome  mio  figlio  debbe  molto  alla 
rostra  amorevolezza  ,  ed  io  mi  riconosco  in  particolar 
modo^tenuta  agli  umanissimi  vostri  uficj  .  .  . 

CONTE. 

Non  parliamo  di  ciò  ,  anzi  debbo  ringraziar  voi  di  questa 
corlesissima  condescendenza  :  vi  sentile  meglio  ? 

NATALINA. 

Assai. 

CONTE. 

Come  mai  foste  sovrappresa  così  improvvisamente  ? 

NATALINA. 

Sono  vapori  ...  io  mi  trovava  disagiata  ...  e  poi  la  gran 
folla  . .  .  Posso  sapere  quello  che  richiedete  da  me  ? 

CONTE. 

Prima  di  tutto  io  sperava  che  mi  avreste  condotto  il  nostro 
bravo  alunno. 

NATALINA. 

Egli  è  andato  ad  incontrare  suo  padre  che  aspettiamo  a 
momenti:  voleva  esser  primo  ad  annunziare  gli  ottenuti 
onori  ,  e  mostrarsi   con  la  medaglia  di  che  l'avete  fregiato. 

CONTE. 

Non  posso  biasimarlo  :  ma  è  poi  Y«ro  che  volete  partire 
così  presto  ? 
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NATALINA. 

Doinaltiiia. 

CO.NTK, 

E  avete  destinato  di  volere  allogar  vostro  figlio  nel  foodaco 
del  signor  Stellintz  ? 

NATALINA. 

È  verissimo. 

CONTE. 

Vostro  figlio ,  madama  ,  ha  molto  ingegno  ,  una  viva  e  bella 
immaginativa  5  ollrcciò  egli  è  attento  allo  studio,  d'una 
mansueta  natura  e  di  costumi  gentili. 

NATALLNA. 

Sarà  bene  per  lui. 

CONTE. 

Sarà  benissimo:  e  parmi  perciò,  che  i  parenti  dovrebbero 
desiderare  che  egli  potesse  nel  prossimo  anno  com])iere 
fra  noi  l'intiero  corso  de'  suoi  studj,  il  che  gli  sarebbe 
di  sicuro  avviamento  a  maggiori  cose. 

NATALINA. 

Abbiamo  promesso  al  signor  Slellinlz  nostro  benefattore  : 
dobbiamo  attener  la  parola. 

CONTE. 

(Quale  conlegno!)  {da  se)  Concedete  ad  un  uomo  vecchio 
e  di  molla  esperienza  di  esprimersi  liberamente ,  e  di 
aprirvi  il  suo  cuore. 

NATALINA. 

11  vostro  cuore? 

(riguardandolo  con  dignità  e  senza  scomporsi) 

CONTE. 

E  che  ?  non  avrò  io  il  cuore  come  gli  altri  ? 

NATALINA. 

Perdonate  ,  se  vi  ho  interrollo. 

CONTE. 

Farmi  aver  inteso  che  vostro  marito  ebbe  a  sostenere  di- 
sgrazie ? 

NATALINA. 

Cose  ordinarie  nella  vita. 
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COME. 

Ordinalissime  :   ma  &i  possono  trovar  compensi. 

NATALINA. 

E  j;li  abbiamo  ,  si;^nore  ,  questi  compensi  ,  e  cariiisimi.  Non 
buSLa  a  farvciie  cerio  il  solo  Costanzo  ? 

CONTE. 

Bile  benissimo  .  .  .  avete  altri  figli  ? 

NATALINA. 

Due  alili  dopo  eli  lui  :  u;ia  figlia  ed  un  mascliio.  (  Celsa 
ritorna  ,  cnnseyna  una  chiave  al  Conte,  e  se  ne  va  per 
ientrata  di  prospetto. 

CONTE. 

Tanto  più  mi  h  corag;:io.  AscoUalemi  ,  né  vi  ofTendele  :  il 
signor  Hermann,  l'ottimo  nostro  rettore,  s'unirà  meco 
ancli'egli  nel  pregarvi. 

NATALINA. 

Presrarmi  di  die  ? 

CONTE 

Cbe  vogliate  adularci  il  vostro  primogenito.  Egli  sarà  f;U!o 
immediatamente  convittore  del  liceo  ,  ne  avremo  una 
cura  afletluosa.  Voi  e  vostro  marito  potrete  lornarvene 
a  Dresda,  non  pensare  ad  altro,  riposare  in  noi:  pro»- 
vederò  a  lutto  . .  .  Come  ?  ricusereste  ?  . .  . 

NATALINA. 

Kè  io    né  mio  marito  siamo  in  grado  di  accettare  l'offerta. 

CONTE. 

"Vostro  marito  non  ne  sa  ancora  nulla:  parlerò  io  con  lui. 

NATALINA. 

Vi  ho  detto  die  si  é  data  parola. 

CONTE. 

l''aiò*scrivere  al  signor  Slellintz. 

NATALINA.  ^ 

Sarebbe  inutile. 

CONTE. 

E  vorrete  per  un  lieve  e  pronto  guadagno  cbe  può  ritrarre 
il  giovinotlo  dallo  scaraboccaiar  delle  cifi'e  in  un  fondaco, 
vorrete  fargli  rinunziare  alla  speranza  ,  dirò  pure  alla 
certezza  di  olleil^re  col  tempo  un  decoroso  collocame.^ilo? 


ATTO  TI'J.ZO  333 

NATAI.INV. 

Dn  noi  non  si  :in»l)iscono  elevazioni  di  sla!o  :  io  poi,  y\  avc«bi 
aiiclic  dritto  ,  nnlepoiTci  sempre  una  vita  indipendente  , 
sirnra  e    tranquilla. 

CONTE. 

Non  vi  do  10!(o  in  massima  :  ma  qui  è  un  eano  parlicolare, 
una  cecezio.ie  singolarissima. 

NATALINA. 

Supponetela  tale  :  ma  il  f"..;liiiolo  d'un  oscuro  e  disgrazialo 
compuiisla  non  loliebbe  sostenere  concuneuzc  con  gio- 
vani di  un  ordine  superiore. 

CONTE. 

E  perchè  no  ? 

NATALINA. 

Percbè  le  alle  condizioni  e  le  ailenenze  sogliono  preva- 
lere al  mulo  merito  abbandonato  a  sé  stesso;  e  se  l'in- 
vidia degli  eguali  innalza  ,  l'orgoglio  de'  grandi  tronca 
sul  nascere  le  altrui  speranze  ,  conculca  ,  uccide. 

CONTE. 

{comiììcinui^o  aiì  ni  levarsi  )  Mille  esempli  in  Germania  vi 
provano  il  contrario. 

NATALINA. 

Ma  non  mi  rimuovono  dal  mio  partito. 

CONTE. 

Ora  vi  dirò  scUiettameute  e  per  ultimo,  che  ove  resistiate  alle 
sincere  e  vantaggiose  mie  proposte  ,  non  so  davvero  quello 
ch'io  mi  d(bba  credere  del  vostro  allelto  di  madre. 

NATALINA. 

Di  madre  ? 

conti:. 
Sì  ,  di  madre. 

NATALINA. 

{con  (fraudo  calr.ut)  E  voi,  signor  conle  ,  voi,  perdonatemi, 
siete  padre  ? 

CONTF,. 

lo,  io  !  (  aìzaiidnai  prnvfameute  )  Chi  vi  suggerisce,  signora, 
interrogazioni  così  intempestive  ? 
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NATALINA. 

Non  vi  adirate:  io  non  doveva  credere  che  il  nome  di  padre 
potesse  riuscirvi  odioso  ed  ofleiidcrvi. 

CONTii. 

Sì ,  m'  offende.  Io  aveva  un'  ottima  ,  una  tenera  raoglie ,  e 
rho  immaluramente  perduta.  Avevo  y)ure  . .  .  sì  avevo... 
(poi  cangiando  tuono,  dice  gravemente)  fìo  un  nipote, 
figliuola  unico  di  una  mia  cara  sorella ,  il  quale  darà 
fra  poco  la  mano  a  una  fanciulla  degna  di  noi  per 
nobiltà  di  sangue  ,  per  isquisilezza  d'educazione  :  quegli 
è  mio  figlio  d'adozione  e  di  alleilo  j  io  non  ho  altri  al 
nioiido,  e  sarà  ,  anzi  è  già  fatto  da  pochi  giorni  erede  del 
laio  nome  e  delle  mie  sostanze. 

NATALINA. 

{che  «  stento  tratteneva  il  suo  fremere,  si  alza^  e  facendosi 
nu4ìva  forza ,  dice  )  Signor  conte  ,  non  avrete  più  nulla  a 
dirmi  ? 

CONTE. 

Mi  parete  anche  voi  agitata  ;  perdonate  al  mio  sfogo  . .  . 

NATALINA. 

Sono  raoglie  . .  .  sono  madre  .  .  .  {poi  con  tuono  piii  dolce  ) 
Aspetto  con  impazienza  mio  marito ,  e  non  posso  più 
li-allenermi. 

CONTE. 

A  voi  dunque  nulla  manca  per  essere  felice  ? 

NATALINA. 

A  me  ?  nulla  ,  signore.  (  con  gran  fona  ) 

CONTE. 

(da  sé)  (E  a  me  lutto!)  Mi  lascerete  rivedere  il  Costanzino? 

NATALINA. 

Lo  credo  difficile. 

CONTE. 

Potrò  parlare  col  signor  Daugier  ? 

NATALINA. 

Kon  saprei  consigliarvelo. 

CONTE. 

Infine,  madama,  la  vostra  insistenza  è  una  vera  ostinazione.  ,. 
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NÀTALINl. 

t)ffinileU  come  ri  pare. 

CONTE. 

Troverò  più  ragionevole  il  signor  Daugicr  .  . . 

SCENA  Vili. 
GELSA  e  detti. 

CELSA. 

(interrompendo  l'ultima  parola)  Madama^  U  serra  della  sua 
padrona  di  casa  le  annunzia  .  . . 

NATALINA. 

(  con  ansietà  )  L'arrivo  di  mio  marito  ? 

CELSA. 

Appunto. 

NATALINA. 

Quale  consolazione  per  la  mia  famiglia!  Vengo  subito,  (a  Cklsa) 
Signor  conte  .  .  . 

CONTE. 

Un  momento,  (quindi  a  Celsa  )  Dov'è  il  signor  Hermann  ? 

CELSA. 

Poco  fa  era  di  sopra  nella  libreria. 

CO.NTE. 

Signora  ,  vi  chieggo  ancora  pochi  minuti ,  e  sono  da  voi. 

(  entra  sollecito  nelle  sue  camere  ] 

NATALINA. 

Che  vorrà  egli  da  me?  io  non  ho  piiì  n\illa  a  rispondergli. 

CELSA. 

Farmi  che  le  vostre  parole  lo  abbiano    turbato  :    compiace- 
tegli adunque. 

NATALLNA. 

Deh  ,  non  vi  dispiaccia  di  dire  intanto  a  quella  donna,  che 
mi  aspetti. 

CELSA. 

Volentieri.  (  menire  sta  pei-  uscire  ,  tHConira    tuWerUraia    il 
cavaliere  Derval  che  la  ferma  ) 
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SCENA  IX. 
//  CAVALIERE  Derval ,  NATALINA  ,  GELSA. 

CAVALIEUE. 

Signora  governante,  ridete  pure:  la  contessa,  dopo  una  lunga 
discussione  all'aria  libera  ,  ha  determinalo  di  non  partire 
per  ora.  Rimarremo  perciò  a  pranzo  dal  signor  conle. 

GELSA. 

Tanto  meglio. 

NATALINA. 

Oh  Dio  ,  chi  veggo  !  (  da  se^  riconoscendo  Derval,  e  si  tira 
alquanto  in  disparte  ) 

CAVALIERE. 

E  se  mi  permettete,  vo  od  avvertire  il  cocchiere. 

GELSA. 

Non  si  disturbi  5  darò  io  slessa  l'ordine  di  staccare  i  cavalli. 

CAVALIERE. 

Sieie  veramente  gentile.  (  Celsa  parte)  E  una  buona  persona 
la  conlessa,  ma  così  mulabile  ,  così  leggera...  Perdonale, 
signora,  alla  mia  incivilii  ,  io  non  vi  aveva  .  .  .  ma  che  ? 
{con  somma  tneravitflia  osservando  Natalina)  m'inganno? 
è  un  sogno  ? 

NATALINA. 

(  venendo  innanzi^  e  con  essa  Derval  )  No ,  cavaliere  Derval, 
non  è  un  sogno ,  ma  una  tristissima  verità. 

(  con  voce  sommessa  ,  e  si  accostano  ) 

CAVALIERE. 

Natalina  !  voi  in  questa  remola  parte  di  Germania  ! 

NATALINA. 

Io  stessa.  (  come  sopra  ) 

CAVALIEEE. 

Quale  incontro  dopo  tanti  anni  !  voi  primo  amore  della  mia 
giovinezza  .  .  .  quali  reuìiniscenze  !  Ditemi ,  ditemi  tulio 
quello  cbe  vi  riguarda. 
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^ATAl.^^A, 
iNoiì   jicr  ora. 

CAVALIERE. 

S<'j)j)i  ,  dopo  la  mia  parltMiza  da  Parigi,  che  avevate  sposalo 
\m  nobile  «giovane  ;  sospellai  che  fosse  quel  luislerioso 
mio  rivale,  di  cui  eravate  invaghila:  ma  seppi  queste  cose 
da  lontano,  in  confuso. 

PsATALlNA. 

Non  più:  siete  militare,  siete  uomo  d'onore,  siete  francese. 

CAVALIERE. 

Aggiungete  :  amico  vostro  ,  eslimatore  costante  del  vostro 
merito  e  della  vostra  virli!i.  Or  vedete,  benché  non  mai 
corrisposto ,  ho  meco  il  vostro  ritratto  ,  lo  conservo  da 
quattordici  anni,  e,  il  credereste?  ho  sempre  annotato  in 
questi  foglietti  (  mostrando  un  portafogli  )  tutte  le  lodi 
che  io  andava  leggendo  di  voi  nei  giornali. 

NATALINA. 

Vi  sono  grata  :  or  datemi  la  vostra  parola. 

CAVALIERE. 

Prescrivete. 

NATALINA. 

Di  tacere  a  qualunque  costo  chi  sono. 

CAVALIERE. 

Ve  lo  prometto  ;  ma  il  vostro  consorte  ? 

NATALINA. 

E  proscritto  per  cagion  mia. 

CAVALIERE. 

E  dove  si  trova  ? 

NATALINA. 

In  questo  borgo,  giunto  da  pochi  istanti,  ma  sotto  sliro 
nome. 

CAVALIERE. 

Che  sento  ?  Combinando  (jucl  che  mi  ha  detto  la  conlessa, 
non  ho  piìi  dubbio. 

NATALINA. 

Non  v'ingannate. 

Voi.  IL  22 
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CAVALIEHE. 

Ovicsla  è  la  casa  di  vostro  .suocero. 

NATALINA. 

Si ,  dove  tulio  è  per  noi  rigore  ,  punizione  e  vendetta. 

CAVALIERE. 

Vi  compiango:  ma  se  vostro  marito  vi  ama  . .  . 

NATALINA. 

Egli  più  non  ricorda  clic  le  sue  perdile.  (  sospirando  ) 

CAVALIERE. 

Comprendo  ...  ah  se  potessi  in  qualche  modo  giovarvi  . . . 

NATALINA. 

Non  è  più  possibile.  Un  parente  insidiatore  è  qui  il  nostro 
incessante  e  crudele  nemico  5  egli  e  suo  figlio  saranno  i 
padroni  di  tutto.  Eccolo. 

CAVALIERE. 

Il  signor  barone  !  ha  veramente  l'aspetto  fedelissimo  d'un 
ipocrita.  (si  scostano) 

SCENA  X. 

La  CONTESSA  di  Liemhonrg  ,  il  BARONE  dOldcmhach 

e  detti. 

LA    CONTESSA. 

Non  vi  sgomentate ,  signori  miei ,  proseguite  il  caloroso 
vostro  colloquio. 

CAVALIERE. 

È  una  signora  che  da  molli  anni  non  avevo  più  riveduta. 

LA    CONTESSA. 

(  sempre  interrompendo  )  Opportunissimo  incontro.  Chi  è,  si- 
gnor barone?  [al  barone) 

BARONE. 

Sarà  la  madre  di  quel  gioranetto  portentoso  . .  . 

LA    CONTESSA. 

Del  premiato  Costanzo  ?  (  al  barone  ) 

NATALINA. 

èigaora  sì  :  e  qual  motivo  di  meraviglia  ? 
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LA    CONTESSA. 

l'I  come  si  trova  qui  ?  (  al  barone  ) 

BARONE. 

Invitata  essa  e  suo  figlio  a  desinare  con  voi,  co' professori... 

LA    CONTESSA. 

A  pranzo  con  costoro,  mentre  il  mio  Tancredi  è  in  arresto? 

CAVALIERE. 

Madama  non  ne  ha  colpa. 

LA    (.ONTESSA. 

Il  conte  vorrebbe  espormi  a  così  umilianti  confronti  ? 

NATALINA.. 

Che  dite  ,  signora? 

CAVALIERE. 

(  interrompendo  )  Moderazione  ,  vi  prego  ... 

(  alla  contessa  eon  prestezza  ) 

LA    CONTESSA. 

Non  sarà  vero  . . . 

CAVALIERE. 

(  a  Natalina  e  interrompendo  la  cont.  )  Abbiate  sofferenza, 

LA    CONTESSA. 

Ko ,  vi  replico  ,  non  sarà  vero. 

SCENA  XI. 

GELSA  e  detti. 

GELSA. 

(  al  cavaliere  )  I  cavalli  sono  staccati,  ed  il  carrozzino  è  nella 
rimessa. 

CAVALIERE. 

Bene  ,  benCj  vi  ringrazio. 

LA    CONTESSA.  , 

Sono  i  miei  ? 

CAVALIERE. 

Me  l'avete  ordinato. 

LA    CONTESSA. 

Signora  governante  ,  fate  riattaccare  ,  voglio  partire. 
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CAVALIF.RE. 

(^ual  nuovo  capriccio?  {alla  conlcssa) 

LÀ    CONTESSA. 

Subito.  (a  Ceha) 

GELSA. 

Ma  perdoni  :  le  pare  che  non  si  debba  fare  altro  ,  che  at- 
taccare ,  staccare  ,  riattaccare  ? 

LA    COiVTESSA. 

Cavaliere  ,  prc{j,licrò  voi .  .  . 

CAVALIERE. 

Indugiate  per  pochi  momenti. 

LA    CONTESSA. 

Niente  :   i  cavalli ,  i  cavalli. 

CAVALIERE. 

Vi  servirò.  (per  partire  ) 

NATALINA. 

[con  dignità  e  forza)  Se  per  mia  cagione,  fermatevi:  giacché 
non  solo  ho  ricusato  l'invito  ,  ma  probabilmente  né  io  né 
mio  figlio  avremo  a  riporre  il  piede  in  questo  borgo.  Si- 
gnora Gelsa,  piacciavi  di  fare  le  mie  scuse  col  signor  conte. 

GELSA. 

Non  vuole  aspettarlo? 

NATALINA. 

Non  posso  :  e  se  la  signora  contessa  teme  di  troppo  abbas- 
sarsi stando  in  mia  compagnia,  io  non  sarei  forse  in  grado 
di  tollerare  più  oltre  il  suo  orgoglio  e  le  dissennate  sue 
parole.  {parie    e    Ceìsa  va  con  essa  ) 

SCENA  XII. 

La  CONTESSA  di  Liemhonrg ,  il  CAVALIERE  Derval , 
il  BARONE  d'Oldemhach. 

LA    CONTESSA. 

A  me\lissennata  ? 

CAVALIERE. 

Foste  voi  la  prima  ad  insultarla  ,  perdonatemi. 
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LA    CONTESSA. 

E  voi  la  ilifcndelo  ■   Quali  confidenze  pololo    aver   con    essa? 

CAVALIKKE. 

\  i  ho  dello  ,  essere  un'aulica  conoscenza. 

LA    CONTESSA. 

L'avete  frequentala  ? 

CAVALIERE. 

Lasciamo  ,  vi  prego  .  .  . 

LA    CONTESSA. 

Corteggiala  ,  amala  ? 

CAVALIERE. 

lo  non  ho  mai  cercato  da  voi  antiche  giustificazioni. 

LA    CONTESSA. 

Voglio  sapere. 

CAVALIERE. 

Voi  volete  tornare  in  città ,    la    notte    è    vicina  ,    sono    tre 
buone  ore  di  cammino  5  audio  dunque  io  stesso  .  .  . 

LA    CONTESSA. 

Ora  che  madama  è  parlila  ,  posso  rimanere  senza  difficoltà. 

CAVALIERE. 

Agli  ordini  vostri.  (  Spero  così  di  poler  rivedere  Natalina.  ) 

(  da  se ) 

SCENA  XIII. 

7/  CONTE  d'Uelsperg  ,  il  signor  HERMANN 
dalle  camere  a  destra,  e  delti. 

CONTE. 

'  (td  Hermann  entrando  )  No  ,  non  ne  dul)ito  :  e  voi  riusci- 
rete a  persuaderla. 

HERMANN. 

Lo  desidero  ili  cuore  ...  ma  qui  non  la  veggo. 

CONTE. 

E  dov'è  andata  la  signora  Daugier?  [al  barone) 

BARONE. 

Non  ha  voluto  aspettare,  ed  è  uscita  con  la  signora    Celsa. 
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CONTE. 

(  riffiiardando  verso  la  conlessa  )  ilo  capilo  :  un  qualche  vo- 
stro puntiglio  .  .  . 

LA    CONTESSA. 

Io  non  le  ho  mai  indirizzala  una  parola. 

CONTE. 

Signor  Hermann  ,  or  ora  parleremo  noi  due. 

SCENA  xiy. 

PATRIZIO  dall'entrata  di  prospetto,  e  detti. 

PATRIZIO. 

E  servilo  in  tavola. 

CONTE. 

I  professori  ? 

PATRIZIO. 

Sono  tutti  in  sala. 

CONTE. 

Signora  contessa  ,  cavaliere ,  favorite,  (accennando  loro,  che 
passino  a  pranzo,  e  continua  a  parlar  piano  col  sig.  Herm.) 

LA    CONTESSA. 

{piano  al  cavaliere)  (Mi  renderete  ragione  di  tutto.) 

CAVALIERE. 

(Io  non  sarò  così  indiscreto  con  voi.)  {parte  con  la  cont.) 

BARONE. 

(  accostandosi  a  Patrizio  )  {  Mi  raccomando.)  (  piano  ) 

PATRIZIO. 

(  Appena  la  servitù  entra  a  tavola...  insomma,  se  non  le  dirò 
altro,  tenga  la  cosa  come  fatta.)  (piano  al  barone  che  parte) 

CONTE. 

Patrizio,  dite  a  Joseph,  che  si  tenga  pronto,  subito  dopo 
il  caffè;  potrei  aver  bisogno  di  lui.  (  Patrizio  parte  )  Sì, 
è  vero ,  ci  va  del  mio  amor  proprio  a  vincere  la  sua 
ostinazione.  (parte  con  Hermann) 

Fine  delVatlo  terzo. 
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Camera  iioll;i  casa  ove  sono  alloggiati  INatalina  e  la  sua 
famiglia.  Yi  saranno  tre  uscij  uno  di  prospetto,  due 
altri  lateralmente. 

IVotte.  —  Sur  un  tavolino  lampada  accesa  e  una  can- 
dela smorzata. 

SCENA  PRIMA. 

AUGUSTO  e  NATALINA. 

{  JVataUna  finisce  di  allestire  un  bauletto  :  Augusto  passeggia 
pensoso,  con  le  braccia  ntccolte  sul  petto) 

NATALINA. 

Angusto?  non  mi  rispondi?  (rivolta  a  lui )  Quante  cose  mi 
dice  il  tuo  silenzio!  io  non  li  avrei  una  velia  credulo 
così  debole! 

AUGUSTO. 

lo  debole!  t'inganni. 

NATALINA. 

No,  non  m'inganno,  e  tutto  io  aveva  preveduto,  quando,  un 
anno  fa ,  ti  venne  il  pensiero  dì  togliere  il  nostro  Costanzo 
da  un  buon  collegio  di  Dresda  per  mandarlo  a  cento  le- 
ghe di  distanza  in  questo  borgo;  e  tremai,  giorni  sono, 
quando  mi  scrivesti  di  voler  venire  tu  stesso  dopo  gli 
esami  per  ricondurci  lutti  a  casa.  Rispettai  con  pena  le 
tue  risoluzioni,  ma  pure  le  rispettai.  Or  vedine  il  trisla 
effetto.  Che  potevi,  dimmi,  die  potevi  sperare  da  un 
padre  inesorabile  che  nel  giro  di  quattordici  anni  non 
volle  mai  aprire  una  tua  lettera  ,  né  saper  nuove  di  lua 
famiglia,  nò  udir  persona  che  gli  [tarlasse  di  te?  Io  sono 
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almeno  soddisfalla  del  contei^no  da  me  temilo  con  lui:  e 
qualunque  cosa  aceada,  no,  Aui;asto,  a  quello  che  abbiamo 
soflerto,  non  si  aggiungerà  mai  per  parie  mia  un  solo 
alto  di  umiliazione  o  di  avvilimenlo. 

AUGUSTO. 

Ma  io  sono  figlio,  Natalina;  e  l'essere  odiato  dal  padre,  il 
vedermi  privalo  de'  miei  drilli,  l'essere  conlermalo  nella 
certezza  cbe  un  cugino  si  abbia  a  mio  danno  e  alletto  e 
titoli  e  sostanze,  ah,  non  posso  nasconderlo,  questi  pen- 
sieri mi  turbano  l'anima,  mi  offuscano  l'inlellelto,  mi 
araarejjsrian  la  vita. 

NATALINA. 

Soggiungi  puie,  che  da  me  sola  ripeti  tutte  le  tue  sventure. 

AUGUSTO. 

Che  posso  rispondere?  che  il  cielo  ci  perseguila:  ceco  tutto. 

(prosegue  a  passeggiare  ) 

NATALINA. 

AI  cielo  non  mancano  conforti  da  largire  a  chi  soffre.  La 
fortuna  ti  fu  avversa  nel  commercio:  or  bene  non  ho  io 
diviso  teco  quanto  possedeva?  mi  hai  veduta  piangere, 
titubare,  contristarmi  quando  ti  diedi  e  giojelli  e  orna- 
menti ed  arredi  per  provvedere  a  noi  slessi  e  all'educa- 
zione de'  figli?  Quel  cielo  stesso,  di  cui  ti  richiami,  non 
ti  ha  dato  nel  signor  Slellinlz,  in  quelloUimo  negoziante, 
un  altro  padre,  un  confidente,  un  amico?  Egli  non  ha 
figliuoli;  e  se  tu  prosiegui  a  corrispondergli  d'affetto  e 
di  fede,  non  ti  ha  promesso  di  adottare  i  tuoi?  E  questi, 
tu  il  vedi  come  crescono  e  belli  e  vigorosi  alle  nostre 
speranze,  felici  più  di  te,  più  dime,  perchè  ignorano  chi 
fosse  Tavolo  loro...  {  qvindi  con  dignità  sdegnosa)  e  da 
me  noi  sapranno  giammai.  Chi  sa,  o  mio  Augusto,  se  sotto 
lo  splendido  tetto  de'  tuoi  antenati,  se  fra  gli  agj  e  le 
ricchezze,  tu  avresti  figli,  o  se  gli  avresti  docili,  sommessi, 
educati  al  sapere  e  alla  virtù? 

AUGUSTO. 

[con  forza  e  calore)  E  perchè  no?  si  può,  si  deve  conser- 
vare la  dignità,  l'onor  della  nascila  con  le    azioni    nol)ili 
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e  virluose.  (!osì  si  nianlonnc  una  lunga  serie  de'  miei 
maggiori  nell'antica  (amiglia  degli  Heisperg:  così  mio  pa- 
dre me  ne  dava  l'esempio;  ed  io... 

NATALINA. 

(con  coraggio  e  dolore  )  E  tu  non  hai  saputo  imitai  lo. 

AUGUSTO. 

[come  sovra)  Infine  io  era  il  conte  d'Heisperg;  oia  sono 
un  salariato  computista. 

NATALINA. 

Cielo,  che  osi  tu  rinfacciare  all'  innocente  Maialini'.  I 

ALGLSTO. 

Tac-i  dun([ue  una  volta,  ed  io  piu'  tacerò.  Non  riandare  il 
passato,  e  sopportiamone  le  dolorose  conseguenze. 

NATALINA. 

Sii  giusto,  altro  non  richieggo  da  te.  Figliuola  d'  onesti  e 
disgraziati  parenti,  io  calcava  le  scene  con  non  lievi  pro- 
fitti, ma  senza  onta  e  senza  vergogna:  e  tu  lo  sai  che  anche; 
sulle  scene  si  può  pregiar  la  virtù,  secondarne  gli  impulsi, 
e  resistere  ad  ogni  corruttore  prestigio.  E  quando  tuo 
padre  con  potenti  mezzi  mi  faceva  minacciare,  e  richia- 
mava te  presso  di  lui,  onde  impedire  il  nostro  legame, 
eravamo  in  Francia,  nella  mia  cara  Francia,  tutelati  da 
leggi  di  egualità:  eppure  io  ti  pregai,  malgrado  del  mio 
caldo  afletto,  per  cui  avevo  ricusate  altre  onorate  profferte, 
ti  pregai  che,  fatto  senno  dalle  tue  circostanze,  piegassi 
a'  voleri  del  padre,-  rispettassi  i  rigoiosi  gentili/]  statuti 
della  tua  patria,  e  risolvessi  d'abbandonarmi.  Tutto  io  ti 
posi  sott'occhio,  tutto,  e  perfino  il  tardo  tuo  pentimento 
<?  1  futuri  acerbi  riini>roveri ,  co'  ({uali  or  trafiggi  l'anima 
d'una  moglie  amorosa  e  fedele.  Ma  tu  sempre  più  fermo 
nel  tuo  proposito,  e  con  un  ardore  fatto  più  veemenle 
dalle  mie  ripulse,  accettasti  la  dura  condizion  dell'esilio, 
consentisti  a  mutar  nome,  a  perder  la  grazia  del  padr'- 
per  divenirmi  consorte. 

AUGUSTO. 

K  vero,  sì,  tutlo  è  vero  :  <he  gio\M  il  ricordarlo?  Amore 
mi   aveva   posla   la   henib. 
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NATALINA. 

Ed  è  cadula,  lo  veggo,  e  da  molto  tempo,  s\'enturata,  lo 
veggo! 

At'GLSTO, 

Oi   via.  finiscila,  te  ne  prego,  e  lasciami  in  pace. 

(  accende  un  lume  ) 

NATALINA. 

Ah  così  potessi  io  sola  portare  il  peso  de'  tuoi  affanni,  libe- 
railene  per  sempre!  mi  vedresti  forte,  risoluta  più  assai 
che  non  pensi,  ad  abbandonarmi  a  qualunque,  sì,  Augusto, 
a  qualunque  partito  per  tornarli  alla  casa  paterna  ,  alle 
dovizie,  agli  onori,  alle  avite  grandezze  che  lamenti  per- 
dute. ■» 

ALGUSTO. 

Delti  vani  ,  inopportune  proteste  :  son  marito  ,  sono  padre, 
son  uomo  d'onore  ,  e  conosco  tutta  la  forza  di  questi  le- 
gami. Cessa  adunque  le  lacrime,  sarai  paga,  domani  par- 
tiremo. (  con  forza  ) 

NATALINA. 

L'hai  prescritto  tu  stesso. 

AUGUSTO. 

Bene  ,  sì  ,  torneremo  a  Dresda  :  tu  a  lavorare  ricami ,  io  a 
registrare  cambiali. 

NATALINA. 

Dio  ,  Dio  buono  ! 

AUGUSTO. 

Ho  bisogno  di  riposo. 

(51  avvia  col  lume  verso  lascio  che  trovasi  a  destra) 

NATALINA. 

E  non  vai  .  . .  non  vai  prima  ad  abbracciare  i  tuoi  figli  ? 

AUGUSTO. 

Li  vedrò  domattina.  (  come  sovra  ) 

NATALINA, 

Domattina  ?  fa  tutto  quello  che  a  te  piace. 

AUGUSTO. 

{irato)  Ma  che  vuoi,  in  nome  del  cielo,  che  pretendi  an- 
cora ,  IS'alalina  ,  da  me  ? 
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NATALINA. 

Oliali  insolite  voci  !  io  nulla  preicndo  :  sono  lua  moglie  , 
iiii  j;ionio  l'orse  sarò  lua  vittima. 

AUGUSTO. 

(  si  ferma  un  momentu  ,  poi  dice  bruscamente  )  Addio. 

(  ed  entra  ) 

SCENA  li. 
NATALINA  sola. 

Oh  terribile  avvenire  !  priva  del  suo  affetto ,  straziata  da 
continue  rampogne  ;  no,  non  mi  resta  più  nulla  a  sperare. 
E  quale  riparò?...  qrtale  ?  lo  troverò  nel  mio  coraggio, 
e  se  occorre,  a  durissime  prove.  Chi  viene?  [si  vede  un 
lume  nella  sala  d'ingresso)  Il  signor  Hermann. 

(  (jli  va  incontro  ) 

SCENA  III. 

Il  signor  HERMANN  ,  NATALINA ,  poi  AUGUSTO 
suiruscio  della  sua  camera. 

NATALINA. 

Signor  rettore  ,  voi  qui  ! 

HERMANN. 

Per  compiacere  al  signor  conte  ,  ed  anche  per  soddisfaio 
al  mio  desiderio  di  riverirvi  prima  della  vostra   partenza. 

NATALINA. 

Sono  grata  alla  vostra  ])ontà  ;  ma  non  so  che  possa  volere  da 
me  il  signor  conte  dopo  le  dategli  risposte  ! 

HERMANN. 

Perdonatemi  ,  non  è  in  casa  il  signor  Daugier  ? 

NATALINA. 

Anzi  è  in  quella  camera  5  stanco  dal  viaggio  abbisogna  di 
rijioso.  (  AiKjìisfo  senza  lume 

viene  suU  uscio  a  riguardare  chi  e  coìi  sua  moglie) 
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HERMAN??. 

Il  signor  conte  bramerebbe  ch'io  potessi  conferire  con  lui. 

NATALINA. 

In  verità  non  vorrei  disturbarlo. 

IIEUMANN. 

Non  vi  dispiaccia  l'osservare  ,  se  per  avventura  fosse  ancora 
alzato. 

SCENA  IV. 

/  suddetti ,  AUGUSTO   che  si  fa  innanzi  e  si  porta  a  sinistra, 
lasciando  in  mezzo  il  signor  Hermann. 

ALGUSTO. 

Eccomi  :  chi  cerca  di  me  ?  (  seriamente  ) 

HERMANN. 

10  ,  signore. 

NATALINA. 

11  signor  rettore  del  liceo ,  il  cugino  del  signor  Stellintz, 

AUGUSTO. 

{come  sovra)  Godo,  signor  Hermann,  di  potervi  rinnovare 
in  persona  i  miei  ringraziamenti  per  la  paterna  sollecitu- 
dine, con  che  vi  siete  impiegato  a  prò  di  mio  figlio. 

HERMANN. 

E  un  giovanetto  di  grande  aspettazione  ,  ed  io  gli  sono  af- 
feziona lissimo.  Anche  il  signor  conte  governatore  lo  ama 
molto  ,  e  non  sa  troppo  appagarsi  dei  motivi,  per  li  quali 
madama  Daugier  ricusa  di  secondare  il  nostro  desiderio, 
afildandolo  a  noi  ancora  per  un  anno.  Perciò  mi  manda 
a  voi  come  mediatore. 

AUGUSTO. 

Madama  Daugier  vi  avrà  dello  che  ci  troviamo  obbligati  di 
j)aiola  col  vostro  parente. 

HERMANN. 

Oueslo  è  un  lieve  impedimcnlo  ch'io  posso  toglier  di  mezzo 
con  (lue  righe,  lauto  più  che  debbo,  come  inlcnderele, 
sdebilarmi  verso  di   lui  d'una   iucumbenza  che  vi  riguarda. 
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AUGUSTO. 

Non  saprei  indovinarla. 

•HERMANN. 

In  una  sua  Icltcra  pervenulami  questa  mattina  ',  egli  mi  an- 
nunzia la  vostra  venuta.  (spiega  una  lettera) 

AUGUSTO. 

Mi  disse  che  vi  avrebbe  scritto. 

HERMANN. 

E  vi  aggiunge  alcune  parole  molto  significanti. 

NATALINA. 

Che  sarà  mai  ? 

HERMANN. 

Eccole  :  «  I  signori  Daugier,  per  varie  vicende  a  me  note, 
«  meritano  tutta  la  premura  di  un  cuore  umano  e  bene- 
«  fico.  Ove  mai  eglino  fossero  disposti  ovvero  costretti 
«  di  confidarsi  in  voi  ,  ajutateli  ,  cugino  mio,  quanto  po- 
«  lete  ,  di  consigli ,  di  protezione  ,  di  ufficj  :  adoprale 
«  in  somma  per  essi ,  come  fareste  per  me  medesimo.  » 
Ora  che  mi  rispondete  ,  signori  ? 

AUGUSTO. 

Il  signor  Stellintz  è  bcnefattor  generoso  di  me  e  della  mia 
famiglia  :  veggo  in  voi  un  suo  degno  parente. 

HERMANN. 

Se  tale  è  la  vostra  fiducia,  mettetemi  dunque  alla  prova, 
m'ingegnerò  di  potervi  giovare. 

AUGUSTO.      , 

Giovarci  ?  è  tardi  ,  né  ci  veggo  più  mezzo.  Vi  ringrazio,  ho 
aderito  alle  brame  di  mia  moglie,  e  dobbiamo  partire. 

HERMANN. 

Me  ne  duole  :  l'uno  e  l'altra  siete  preoccupati  da  qualche 
tristo  pensiero. 

AUGUSTO. 

Non  posso  negarlo. 

HERMANN. 

E  voi,  signora,  dopo  la  visita  fatta  al  signor  governatore  , 
non  siete  più  la  stessa  di  prima. 
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NATALINA. 

Sarei  la  slessa.  se  mio  marito  consentisse  senza  pena  a'  miei 
desiderj. 

^  IIKRMANN, 

Io  non  vi  posso  comprendere  ,  e  rispetto  il  vostro  silenzio. 
D'un  solo  favore  oserò  pregarvi  :  che  vogliate  differire  di 
poco  la  vostra  partenza.  Il  condur  via  così  bruscamente 
il  signor  Costanzo  ,  perdonate  alla  mia  scbiettezza  ,  non 
corrisponde  punto  ai  sentimenti  di  riconoscenza  che  vi 
piace  di  professare  al  signor  conte  ed  a  me  ;  questi  se 
ne  mostra  assai  dispettato  ,  e  madama  ha  dovuto  convin- 
cersene. Vi  chieggo  uno  o  due  giorni  al  più  ,  affinchè 
voi,  signor  Daugier,  possiate  presentarvi  al  signor  gover- 
natore, risolvere  le  difficoltà  ,  ovveio  giustificare  con  mi- 
gliori ragioni  la  vostra  determinazione. 

AUGUSTO. 

Ah  voi  non  sapete  a  qual  passo  mi  consigliate  ! 

HERMANN. 

Che  può  costare  a  voi  l'abbQccarvi  col  signor  conte  ? 

AUGUSTO. 

Molto  a  me  il  parlargli,  il  vederlo. 

NATALINA. 

Deh  taci.  (  con  forza  e  interrompendolo  ) 

HERMANN. 

Che  dite  ?  (ad  Augusto  ) 

AUGUSTO. 

Assai  più  al  signor  conte  il  parlar  meco,  anzi  il  solo  vedermi. 

HERMANN. 

Quale  arcano! 

AUGUSTO. 

Grande,  funesto  per  la  mia  famiglia. 

NATALINA. 

(  come  sopra  ad  Augusto  )  Quando  i  mali  sono  senza  riparo, 
egli  è  degno  di  un'anima  nobile  il  saperli  sostenere  con 
fermezza,  anziché  richiamarsene  con  vani  lamenti. 

HERMANN. 

Questa  lettera,  le  ripulse,  il  vostro  affanno...  Signori  Dau- 
giers,  deh  svelatemi  il  vero:  voi  siete  due  sventurati. 
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ALGL'STO. 

Svenlurallssimi. 

.     NATALINA. 

(  come  sovra  )  E  per  mia  sola  cagione. 

HERMANN. 

Per  cagion  vostra?  Qual  lampo  di  luce!  sareste  mai...? 

(  ad  A  li  (just  0  ) 

AUGUSTO. 

II  figliuolo  del  conle  d'  Hcisperg. 

NATALINA. 

Io  la  sua  compagna.  (  come  sovra  ) 

HERMANN. 

Che  mai  discopro?  Ah  se  mio  cugino  mi  avesse  scritto  pri- 
ma I  ma  in  oggi  che  tutto  è  disposto,  che  il  duca  ha  dato 
l'assenso ,  che  un  avido  parente  è  lì  presso  . . . 

NATALINA. 

(  come  sopra  )  Tutto  sappiamo:  a  che  dunque  rimarremmo 
ancora  qui? 

HERMANN. 

Uditemi:  un  mezzo  rimane  a  tentarsi,  unico,  solo. 

NATALINA. 

Non  posso  crederlo. 

AUGUSTO. 

Parlate. 

HERMANN. 

Cedete  senza  piii  all'invito  del  con  te  5  consentite  che  Co- 
stanzo sia  convittore  dei  liceo:  sarà  egli  giornalmente 
sotto  gli  occhi  dell'avolo  suo,  il  quale  raddoi^pierà  il  suo 
aflello  pnr  lui;  e  ad  alimentare  questo  affetto,  ad  accre- 
scerlo sarà  calorosa ,  incessante  l'opera  mia.  Speriamo  che 
vostro  padre  abhia  ancor  lunga  vita...  Finora  non  vi  è 
scritto  solenne;  può  venire  l'opportunità,  può  nascere 
un'occasione  di  lutto  scoprire:  allora  il  cielo  reggerà  il 
mio  intelletto,  porrà  sul  labbro  di  un  suo  ministro  parole 
di  persuasione  e  di  convincimento.  Ma  i  momenti  sono 
preziosi  5  riconsegnatemi  vostro  figlio.  Scriverò  al  cugino, 
darò  a  voi  la  lettera,  vi  informerò  poi  di    tutto:    partile 
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lr;uicjuilli .  CììVaIc  allo  mie  })ioniesse,   riposale    in    me:    il 

cielo  infine  è  il  padre  di  lutti. 

NATALINA. 

Che  dite  mail  quando  il  conte  sappia  il  vero,  crederà  me 
autrice  prima  del  malaugurato  consiglio,  e  ciò  basterà 
per  doppiamente  irritarlo;  ed  io  sarò  sempre  V  ostacolo 
insuperabile  per  una  riconciliazione.  Voi  ne  ritrarrete  aspri 
rimproveri  e,  per  colmo,  la  sua  inimicizia^  e  noi  ricadremo 
in  una  nuova  e  maggiore  abbiezione.  INè  vi  date  a  credere 
che  valga  a  placarlo  la  presenza  dell'innocente  nipote  ; 
che  l'animo  di  colui,  il  quale  nel  lungo  spazio  di  tre 
lustri  non  poteron  piegare  nò  muovere  le  pene,  gli  affanni 
e  la  proscrizione  d'un  unico  figlio,  è  di  tal  tempra  da 
reggere  a  qualunque  prova,  e  mantenersi  fermo  in  ogni 
fiero  proponimento. 

HERMANN. 

E  chi  lo  sa?  e  che  vogliam  conoscere  noi  tra  questo  mise- 
rabile ingombro?  che  possiam  penetrare  del  volere ,  dei 
disegni  della  provvidenza  ? 

NATALINA. 

Io  non  posso  arrendermi. 

AIGI'STO. 

Ed  io  cedo  alle  vostre  parole. 

(  a  Hermann  ^  e  si  avvia  verso  Inscio  a  sinistra  ) 

NATALINA. 

(  volendolo  rattenere  )  Come  sostener  l'idea  di  nuovamente 
staccarmi  dal  mio  Costanzo? 

AUGUSTO. 

Non  pii!i.  {come  sopra,  e  si  vede  nuovamente  un  lume  nella 
sala  d'ingresso  ) 

NATALINA. 

Deh  rifletti ,  Augusto  ...  (  come  sopra  ) 

AUGUSTO. 

Ho  deciso,  e  vi  consegno  il  mio  figlio.  (  mentre  dice  queste 
parole ,  è  interrotto  dalle  seguenti ,  e  si  ferma  agitato  ) 
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Sr,KNA   V. 

//  COMK  (llhlsjH'rtj  di  dntro,  e  dvUi. 

C.ONTK. 

[parlando  con  alcuno  della  casa)  Vi  ringrazio,  biioira  dojina, 
ci  vc{^go  bene  ,  benissimo  ^  non  v'niconioilale. 

Al  GUSTO. 

Cielo  I   qual  voce  ? 

NATVLINA. 

Tuo  j)aiire. 

h.;k.mann. 
L'bo   pi  t'vechilo. 

Al  Gì  STO. 

Oli  SUI  plizio  I  COI  IO  a   nascoiitleimi. 

(  entra  per  l'uHcio  a  sinistra  ) 

.NATALINA. 

Una  nuova  sciagura  ! 

IIEH.MAN.N. 

Tollerale  e,  vi  prego,  non  vogliale  conlraddirini. 

SCENA  Yl. 
//  CONTE  d'Heisperg,  NATALINA  ed  il  signor  HERMANN. 

COiNTE. 

{entrando)  Perdona'e  ,  signora-,  i  vecchi  sono  iniporUini  ed 
inipazienli  delle  risposle  Aspcllavo  il  signor  Heiniann^  e 
la  sua  lardaaza  ...  Or  bene  ,  avele  ollenulo  ? 

HERMANN. 

I  signori  Daugiers  accellano  lo  benefiche  voslre  esibizioni  ; 
cuiiseuloiio  con  pena  ,  ma  pur  coiisenlono  a  co.'.sej^iuirei 
il  loro  figlio. 

CONTE. 

Subilo  ? 

Voi  IL  23 
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ui:r.vann. 
Immetliiilamenle,        ( IVatalina  aospira  e  chiude  il  bauletto) 

CONTE. 

Non  ve  l'ho  presagito  ,  signor  rellore  ?  Sono  conlenlo.  Mada- 
ma ,  vi  ringrazio. 

HEnMAXN. 

Questo  è  il  corredo  del  Costanzino  ? 

CATALINA. 

Appunto.  (  dà  la  chiave  al  signor  Hermann  ) 

CONTE. 

Patrizio  è  di  là  ;  lo  faremo  riporre  nella  carrozza. 

HERMANN. 

Kd  io  vi  conduco  il  giovinetto,  {entra  nella  camera  a  sinistra) 

CONTE. 

Non  avete  più  alcuna  ripugnanza  "> 

NATALINA. 

Ubbidisco  il  mio  consorte,  e  cedo  ai  consigli  del  rispettabile 
ministro. 

CONTE. 

Di  qui  a  un  anno  ,  se  io  pure  sarò  in  vita  ,  vi   vedrò    più 
conleula  e  di  vostro  figlio  e  di  me. 

SCENA  VII. 
//  signor  HERMANN  ,  COSTANZO  e  detti. 

HERMANN. 

Sì ,  Costanzo  ,  è  questo  un  nuovo  tratto  della  sua  amorevo- 
lezza. 

COSTANZO. 

Quinto  vi  debbo  ,  signor  conte  !  spero  che  la  mia  condotta 
vi  proverà  meglio  in  appresso  la  mia  riconoscenza. 

CONTE. 

Verrete  dunque  volentieri  a  passare  con  noi  un  altro  anno? 

COSTANZO. 

Mio  padre  Io  impone,  la  mia  cara  madre  il  consente,  e  la 
pena  di    nucvamenlc    dividermi   da    loro    viene   addolcila 
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iliilla  flcliicia  di  loiuiire  fra  le  loro  bracLia  più  degno  della 
loro  teiieie/za. 

rOM'E, 

Io  no  sono  fin  d'ora  sieurissimo.  Ma ,  signora ,  voi  rei  vedere 
vostro  marito. 

NATALINA. 

Mio  marito?  dispensaleloj  questa  separazione  lo  inquieta  assai. 

CONTE. 

Tanto  più  mi  corre  il  debito  di  lingraziarlo. 

NATALINA. 

Dirò  pure  .  .  .  egli  è  venuto  da  Dresda  viaggiando  di  e  notte... 
dobbiamo  partir  domani  .  .  .  era  stanco  .  .  . 

CONTE, 

Se  riposa  .  . . 

NATALINA. 

Così  credo. 

CONTE. 

]\on  oserò  più  insistere:  jtiaeciavi  di  salutarlo,  e  il  cielo  vi  dia 
il  buon  viaggio. 

COSTANZO. 

Non  dorme  il  signor  padre  ,  è  di  là  pre??so  la  sorellina. 

CONTE. 

Come ,  signora  ? 

HERMANN. 

{interrompendo  presto)  Signor  conte,  io  cbiamerò  Patrizio; 
è  tardi ,  voi  avete  forestieri  .  . . 

CONTE. 

Pregberò  prima  Costanzo  di  far  sapere  a  suo  padre,  clic  io 
qui  sono. 

COSTANZO. 

Vado  subito  ...  se  la  signora  madre  il  permette. 

NATALINA. 

Bramate  adunque  di  veder  mio  marito?      {con  (jì-an  forza) 

CONTE. 

Ve  riio  detlo  ,  vi  l.o  pregata  . .  , 

NATALINA. 

Sarete  soddisfatto. 
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HERMANN. 

Deh  signora  ,  badate  ;  signor  conle  ,  togliamoci  di  qua  . .  . 

NATALINA. 

{come  sovra)  Signor  Hermann,  non  più:  abbiano  il  loro  corso 
gli  eventi.  Augusto,  Augusto? 

CONTE. 

Augusto!  qual  nome,  qual  brivido  al  cuore!  Ah  non  più, 
basta  .  . . 

COSTANZO, 

(  interrompendo  le  parole  del  conte,  e  correndo  nella  camera  ) 
Vieni,  caro  padre  ,  il  signor  conte  vuole  vederli.  (  entra, 
piglia  il  padre  per  mano  ,  e  lo  conduce  in  iscena:  tutto  ciò 
prestissimo  ) 

SCENA  Vili. 
AUGUSTO  ,  COSTANZO  e  detti. 

AtTrUSTO. 

Signore  ,  ch'io  non   oso  chiamar  padre  .  .  . 

CO.NTE. 

[interrompendolo]  Oh  demente  di' io  fui,  tulio  ora  com- 
prendo !  Qual  donna  io  veggo  in  voi,  (juale  trama  in  lutti! 
Scostali,  insensato. . .  Patrizio,  Franiz,  si  fugga:  vane  pre- 
ghiere ,  vane  lagrime  ;  sono  implacabile. 

(  parte  furiosamente  ) 

SCENA  IX. 

/  suddetti ,  eccetto  il  conte. 

HERMANN. 

die  avple  fatto  ,  signora  ? 

NATALINA. 

li  mio  dovere. 

At'Gl'STO. 

Giusta  ,  giustissima  punizione  paleina  ! 
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NATALINA. 

Wo  ,  Augusto  .  .  .  cessa  .  .  .  sospentli  .  .  .  non   foriie  di   \ùv\  I 

(  pùjììa   Costanzo  per  uuino  ) 

(OSTANZO. 

Mia   madre  .  .  .  mio  padre  .  .  .   signor  rollorc  ...  ! 

IIKRMVNN. 

(alzando  qli  occhi  al  cielo)  Che  pos.so  dirvi  dopo  ciò? 
{'Me  coiisij^liarvi  ? 

NATALINA. 

Nulla,  {quasi  fuor  di  se)  ÌNou  ho  più  bisogno  d'altri  che 
di  me  Siesta. 

HERMANN. 

Che  vorreste  .  .  .  ^ 

ìNATALINV. 

Domani,  S'gnor  Heimann  ,  domani.  .  .  E  tu,  Augusto,  rin- 
franca l'abbattuto  spirito,  e  ravviva  le  lue  speranze  per 
un  lieto  avvenire. 

AtGLSTO. 

E  come  ? 

NATALLNA. 

{senza  quasi  inten-ompersi  ^  Natalina  te  lo  promette  3  e  fra 
poco  delle  tiie  perdile,  de'  tuoi  danni... 

ALGLSIO. 

Che  dici  ? 

NATALINA. 

[come  sovra)  La  già  tua  Natalina  saprà  risarcirli,  {cìitra  con 
Costanzo  nelle  camere  a  sln'slra,  e  si  chiude.  Hermann 
raccomanda  ad  j^uqusio  di  non  abbandonarla.  Augusto  si 
ritira  nella  camera  a  destra.  Hermann  parte  addoloralo) 
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ATTO  QUINTO 


Giorno. 
Camera  appartata  nel  palazzo  del  conte   d' Heisperjj. 

SCENA  PRIMA. 

JI  CONTE  d  Heisperg  seduto  ad  un  tavolino,  sta  terminando 
la  soprascritta  di  un  piejo  che  egli  lascia  poi  sul  tavolino 
stesso.    GELSA  in  piedi. 

CONTE. 

ilon  ho  d'uopo  d'altre  parole  né  delle  vostre  csorlazioni  : 
sì  ,  il  rettore  era  partecipe  della  trama  ...  {si  alza ) 

GELSA. 

INon  è  possibile. 

CONTE. 

{continuando)  Ordita  da  colei  che,  dotta  negli  artifizj  da 
scena  ,  s'avvisava  ,  cominciando  da  uno  svenimento,  d'aver 
bel  sioco  degli  affetti  e  della  debolezza  di  un  vecchio 
padre. 

GELSA. 

Ma  rifletta  che  la  signora  s'indusse  con  pena  a  presentarsi, 
che  ricusò  l'invito  ,  che  voleva  partire. 

CONTE. 

(  interrompendo  )  Non  più  :  avete  ordinato  che  sian  chiuse  le 
porle  del  palazzo ,  del  cortile  e  della  cinta  esteriore  ? 

GELSA. 

La  signora  contessa  di  Liembourg  aspetta  suo  figlio  per  tor- 
nare in  citt'a. 

CONTE. 

Appena  partiti ,  si  chiuda  da  per  tutto. 


ATTO  QIMNTO  3;.9 

C.KLS\. 

Tanto  essa,  quanto  il  signor  cavalieic  Dcival,  vonehljcro  li- 
verirla. 

CONTE. 

Sono  eglino  informati  ...  ? 

CELSA. 

Non  pare. 

CONTE. 

E  mio  cognato  ? 

CELSA. 

Neppure,  poiché  jeri  sera  si  ritirò  nel  suo  apppartamonlo  pri- 
ma che  vossignoria  tornasse  a  casa,  e  non  si  è  ancora  vctlulo. 

CONTE. 

Il  solo  ,  l'unico  amico  ! 

CELSA. 

Eh,  signor  conte...! 

CON  TE. 

Osereste  dubitarne  ? 

CELSA. 

Almeno  da  quanto  egli  disse  a  me  stessa  .  .  . 

CONTE. 

Eseguite  quanto  vi  ho  imposto. 

CELSA. 

Creda  a'  suggerimenti  del  cuore. 

CONTE. 

Andate. 

CELSA. 

Pensi  al  suo  sangue. 

CONTE. 

Partile.  (  Celsa  parte  ) 

SCENA  II. 

Il  CONTE  fVIIeisperg  solo. 

No  ,  non  morranno  di  miseria  ;    ma    il    loro    nome    non    si 
troverà  più  nel  mio  testamento. 
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SCENA  III. 

il  BARONE  dOìdemhach  e  detto. 

BÀRONK. 

Cognato,  conio  avete  pass.t^a   la   notte? 

CONTE. 

Pessimamente. 

B\RONK. 

Subito  xui  medico  .  .  . 

(ONTK. 

Non  occorre:  venite  qni  ,  e  rispondetemi  con  tutta    verii.i. 

BAROXK. 

Come  potrei  rispondere  altrimenti  ? 

CONTE. 

L'ultima  volta  che  mi  parlaste  di  quel  disgrazialo  .  . . 

BARONE. 

(interrompendolo)  Questi  pensieri,  questi  discorsi  dovete 
sbandirli  -,  vi  turbano  ,  vi  angustiano  .  . . 

CONTE. 

Mi  è  d'uopo  sapere  il  vero  ,  vi  dico  ,  e  deve  premere  an- 
che a  voi. 

BARONE. 

(  Che  sarà  mai  ?  )  [da  se  ) 

CONPE. 

V^oì  mi  avete  detto  che  egli  e  sua  moglie  continuavano  le 
loro  pialiche  pe'  teatri    ora  in  Francia,  ora  in  Germania? 

BAIiONE. 

(Quale  interi ogazione  !  )  (da  se) 

CONTE. 

Che  A  "gusto  teneva  le  ragioni  degl'impresar] ,  e  la  sua  don- 
na dirigeva  i  balli  ,  ne'  quali  andava  già  esercitando  una 
tenera   Uu'o  fanciulla? 

BARONE. 

Vorrei  poterne  dubitare  I 


ATTO  QUINTO  -fll 

CONTE. 


CONTE. 


BARONE. 


CONTE. 


1".   liillo  ciò  vi  fu  sorilto  ,  mi  pare  .  . 

BARONE. 

D.i   un  mio  coiiispondcntc. 

CONTE. 

CAìC  t^ll  ha  velluti? 

BARONE. 

Sì,  SÌ  certamente. 
Tic  mesi  fa  ? 
Nò  più  né  meno. 
A  Dresda? 

BARONE. 

{dopo  un  momento)  X  Dresda. 

CONTE. 

(Tutto  s'accorda:  e  con  queste  nuove  macchie  osavano  venir 
dove  io  sono?)  {dn  sì;)  Uditemi:  in  una  scritta  di  mia  mano 
io  aveva  istituito  Ernesto  fitijliuol  vostro  erede  del  mio 
nome,  de'  miei  titoli  e  beni,  epperciò  della  maggioria 
di  Heisperg. 

BARONE. 

Non  voglio  sapere...  fate  quei  che  il  cielo  v'ispira. 

CONTE. 

Ora  per  le  insinuazioni  del  rettore,  della  governante  e  dello 
stesso  mio  avvocato  .  .  . 

BARONE. 

(Miei  nemici  tutti.)  {da  se.) 

CONTE. 

Mi  era  lasciato  vincere  ad  assegnare  a'  figlinnli  di  quella  ri- 
provala coppia  ima  perpetua  rendita,  vincolala  alle  posses- 
sioni medesime. 

BAFONE. 

K  voi  avete  fatto  bene. 

ro\TF. 
No,  e  voglio  annullare  quella  carta.... 


362  NATALIÌMA 

BARONE. 

(Kon  vi  può  esser  dubbio^  è  riposta.)  {da  se) 

CONTE. 

{continuando)  E  fare  una  istituzione  solenne,  senza    vincoli 
né  restrizioni. 

BARONE. 

Lasciate  le  cose  come  sono,  credetemi. 

CONTE. 

Ho  deciso. 

BARONE. 

Indugiate  almeno... 

CONTE. 

È  inutile. 

BARONE. 

Per  far  le  cose  ad  animo  riposalo.  (Eppure  io  tremo  ancora.) 

{da  se) 

CONTE. 

Caro  cognato  ! 

BARONE. 

Senza  ira,  dilettissimo,  senza  odj. 

CONTE. 

Apprezzo  il  vostro  disinteresse.  ì     Si  abbracciano. 

BARONE.  Queste  parlate 

Per  la  vostra  pace,  per  la  vostra  salute.  V  , 

^  '  /Saranno  tutte leqate 

CONTE.  /  '' 

Voi  mi  amate  veramente.  I      '  """  ""  ""'*« 

BARONE.  I    nella  recitazione. 

Pili  della  mia  stessa  vita. 

CONTE. 

Ne  avrete  premio. 

BARONE. 

Non  mi  affliggete,  differite. 

CONTE. 

Aspetto  il  notaro;  vo'  che  leggiate  quella  carta j  saremo  noi 
soli:  or  ora  ritorno.  (parte) 


ArrO  QUINTO  oG3 

SCENA  IV. 

//  BARONE  d'OUlemhach  solo. 

Conviene  supporre  che  vi  sia  qualche  nuovo  e  fonie  moti- 
vo..  ,  ma  inlanlo  vorrei  esser  ceito  che  Patrizio. ..  mi  lia 
dello  jeri  sera,  che,  se  più  non  veniva  da  me,  tenessi  la 
cosa  come  latta.  Io  non  sono  più  uscito,  dunque... 

SCENA  V. 

PATRIZIO  e  detto. 

(  questo  dialogo  tutto  sommessaìnente  e  con  rapidità 
di  recitazione  ) 

PATRIZIO. 

(  ufjlitto  )  Signor  barone  .  .  . 

BARONE. 

Prima  di  tutto  quella  carta  ...  ? 

PATRIZIO. 

Ah  se  sapeste  ! 

BARONE. 

Come  ?  non  è  riposta  ?  non  siete  andato  dopo  pranzo  ...  ? 

PATRIZIO. 

Signor  sì  ,  ma  trovai  l'armadiolo  chiuso. 

BARONE. 

E  la  chiave  del  casseltino.  .  .  ? 

PATRIZIO. 

Non  sa?  è  dentro  l'armadio. 

BARONE. 

E  non  mi  avete  avvertito  I  ' 

PATRIZIO. 

Non  ebbi  il  tempo  ,  e  poi  speravo  nella  notte, 

BARONE. 

E  non  vi  è  riuscito  ? 
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PATRIZIO. 

Jcri  sera  il  padrone  uscì  con  la  chiave  in  lasca  ;  io  dovei  li 
accompagnarlo.  Tornò  a  casa  infuriato,  si  serrò  in  camera, 
e  non  ha  voluto  ch'io  lo  spogliassi. 

BARONE, 

La  scritta  adunque  ...  ?  (  con  grande  ansietà  ) 

PATRIZIO. 

Eccola  .  . .  ma  non  si  dubiti ,  questa  mattina  . . . 

BARONE. 

Che  dite?  mio  cognato  è  andato  or  ora  a  cercarla. 

PATRIZIO. 

Misericordia  ! 

BARONE. 

Non  vi  è  altro  riparo  ,  fuorché  voi  vi  guardiate  .  . . 

PATRIZIO. 

E  il  guaio  non  è  tutto  qui. 

BARONE. 

Parlale. 

PATRIZIO. 

Quella  madama  Daugier  ,  quel  signor  Costanzino  .  . . 

BARONE. 

Or  via  ? 

PATRIZIO. 

L'una  è  la  moglie,  l'altro  il  figliuolo  del  signor  conte  Augusto. 

BARONE. 

(  Nuova   tremenda!  )  {da  se) 

PATRIZIO. 

Ed  anche  il  signor  conte  Augusto  è  giunto  jeri  sera. 

BARONE. 

(Quali  contrattempi I  )  (  da  se  smanioso) 

PATRIZIO. 

{cont-nuando  )  Ci  sono  di  mezzo  il  signor  rettore,  la  signora 
Gelsa,  l'avvocalo  di  casa,  e  tulli  a  segreto  colloqui©  nella 
camera  della  governante. 

BARONE. 

Sì,  si,  basta,  compiendo.  [Che  mai  ho  fatto?}  (da  se) 
Insomma  ,  figliuol  mio  .  .  .  (  cercando  di  rimettersi  un  poco, 
e  con  aria  di  risohizioue  ) 
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Dica.   Jiia  qiul  v\h'  Jihho  fare... 

BARONE. 

Tacere  ,  e  iiiciirallro. 

PATRIZIO. 

Se  il  padrone  m'interroga,  .se  io  m'imbroglio... 

BARONE. 

Incolpale  voi  stesso  e  la   vostra  curiosità. 

PATRIZIO. 

E  se  sarò  cacciato  ? 

BARONE. 

Avrete  ricovero  in  mia  casa. 

PATRIZIO. 

Ma  la  mia  povera  famiglia  ? 

BARONE. 

Tenete  questa  borsa.  (  gli  dona  una  borsa  di  denaro  ) 

PATRIZIO. 

Non  mi  abbandoni. 

BARONE. 

Purclijè  non  vi  esca  mai  di  bocca  il  mio  nome  .  . . 

PATRIZIO. 

Oh  ! 

BARONE. 

Né  col  conte  né  col  signor  Hermann  né  con  la  Gelsa. 

PATRIZIO. 

Piuttosto  morire. 

BARONE. 

Sieste  sicuro  di  voi  ? 

PATRIZIO. 

Sicurissimo. 

BARONE. 

Vi  assisterò,  vi  difenderò,  vi  proteggerò.  .  .  Siamo  intesi  ? 

PATRIZIO. 

Sacra  parola. 

BARONE. 

Sai'a  prudenza  per  ora  di  fuggire  la  tempesta. 

(  da  se,  e  parte  ) 
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SCENA.  VI. 

PATRIZIO  solo. 

E  vero  che  la  mala  azione  l'ho  commessa  io;  ma  egli  do- 
veva sconsigliarmi,  e  non  godere  ch'io  aprissi.  ..  E  dovrò 
pigliarmi  tutta  la  colpa  sulle  mie  spalle  ?  e  se  perdessi 
il  padrone,  che  mi  vale  questo  poco  denaro?  Io,  la  mo- 
glie, i  miei  bambini,  tutti  mantenuti,  tutti  beneficali  da 
lui  !  (  piange  ) 

SCENA  VII. 

Il  signor  HERMANN   e  detto. 

HERMANN. 

Dite  al  signor  conte,  ch'io  desidero  favellargli. 

PATRIZIO. 

Perdoni  :  è  di  là  ...  è  di  sopra  . .  .  occupato  ,  percliè  non 
trova  .  .  .  anzi  ricerca  quel  che  non  può  trovare. 

HERMANN. 

\oi  piangete,  e  mi  parete  sconcertato. 

PATRIZIO. 

Dica  pure  disperatissimo.  {piange  più.  forte) 

HERMANN. 

Che  avete  che  così  vi  affligge  ? 

PATRIZIO. 

Ho  promesso  di  tacere'.  .  .  il  signor  Barone  mi  ha  regalala 
questa  borsa ,  e  non  tradirei  il  segreto  per  cosa  del  mondo. 
Pazienza  !  se  il  signor  conte  scopre  che  quella  carta  . .  . 
perchè  il  suo  testamento .  .  .  povera  mia  Teresa  ,  poveri 
i  miei  figliuoli  ? 

HERMANN. 

Io  non  vi  capisco. 

PATRIZIO. 

Lo  credo. 
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UKU.MANN. 

Come  entra  il  signor  barone  ne'  vostri  interessi  ? 

PATRIZIO. 

Signor  sì,  erano  interessi  miei  e  suoi.  Egli  voleva  sapere  il 
contenuto  del  testamento  ortografo,  ed  io...  Ciclo I  è 
qui  il  signor  eonte:  mi  vien  la  febbre,  son  rovinato,  per- 
duto 5  prenda,  prenda  e  carta  e  borsa  e  borsa  e  carta  , 
per  me  lutto  è  fiiiito.  (fugge  vìa,  passando  per  un  uscio 
opposto  a  quello,  donde  viene  il  conte. 

HERMANN. 

11  barone  voleva  conoscere  la  disposizione  olografa  del  conte! 
bo  inteso,  e  si  è  servito  della  dappocaggine  di  costui. 

(  ripone  carta  e  borsa  ) 

SCENA  Vili. 

//  CONTE  d'JIeisperg ,  il  signor  HERMANN. 

CONTE. 

{da  se,  agitalo)  Come  mai  è  sparila?  Cb'io  ral)bìa  allogata 
di  là?  Non  mi  pare  :  andiamo  tuttavia  ...  e  il  barone  non 
ha  voluto  aspettarmi  5  vuole  che  io  differisca  . .  .  Che  buon 
galantuomo,  che  spassionato  parente! 

{vuole  andare  in  un'altra  camera  ) 

lIERxMANN. 

Signor'conte  ? 

CONTE. 

(50-10)  Signor  Hermann:  voi  dovete  leggere  sul  mio  aspet- 
to, cìì'io  avrei  voluto  giudicarvi  innocente  dei  fatti  di 
jeri  sera,  e  più  ancora  di  quelli  di  un  anno  fa. 

HERMANN. 

E  sono  innoccntissimo  di  questi  e  di  quelli. 

CONTE. 

Un  anno  fa,  quando  fu  ammesso  a  queste  scuole  il  giovi- 
netto Costanzo,  non  sapevate  di  chi  era  figliuolo? 

(  C071  fuoco  ) 
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UtR.MA.N.N. 

(  freddamente  )  Non  lo  sapeva. 

CO.NTK. 

Signor  1  cuore  ... 

HERMANN. 

Mi  rammarica  dovermi  giuslificaic;  nia  mi  è  caia  la  stima 
di  tulli,  e  pregio  pai  tieolarmeule  la  vostra.  (  (fli  porne 
la  lettera  del  signor  Stellìntz,  che  il  conte  non  vorrebbe 
ricevere  )  Vi  prego  clie  leggiate.  (  il  conte  prende  e  la 
scorre  )  Voi  vedete  che  il  mio  cugino  mi  raccomanda  con 
calore  i  signori  Daugiers,  ma  non  mi  confida  nulla.  Mi 
sono  presentalo  ad  essi^  anche  per  vostro  volere.  Seppi 
ogni  cosa  pochi  istanti  prima  che  vi  giungeste  voi  stesso, 
li  se,  dopo  conosciuti,  io  j)ensava  al  modo  di  giovar  lor(>, 
la  mia  coscienza  non  me  ne  dà  rimprovero. 

CONTE. 

Perdonatemi  dunque  .  .  .  ma  nondimeno  il  signor  Slellintz 
vi  avrebbe  ingannalo.  (  rende  la  lettera  ) 

HERMANN. 

In  qual  modo  ? 

CONTE. 

Tacendovi   quale  arte  esercitassero  i  suoi  raccomandali. 

HERMANN. 

Quale  arte  ? 

CONTE. 

E  come  una  loro  figlia  addestrala  dalla  madre,  facesse  pub- 
bliche, luminose  prove  d'agilità  nel  gran  teatro  di  Dresda. 

HERMANN. 

INon  lo  cicdo. 

CONTE. 

Noi  credete? 

HERMANN. 

{gravemente)  Se  ciò  fosse,  Slellintz  non  me  gli  avrebbe  rac- 
comandati. 

CONTE. 

Il  signor  Slellintz  è  uomo;  madama  Daugier  avrà  saputo 
guadagnarne  l'animo. 
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U EU MANN. 

Clic  i^iova  il  sospettare,  quando  vi  è  così  facile  il  verificare? 

CONTE. 

Tulio  è  sialo  ricoMOSciulo  e  veiificalo. 

HERMANN. 

Da  chi  ? 

CONTE. 

Dal  barotie  d'Oldciubach ,  da  mio  cognalo. 

DEKMANN. 

Mon  basta. 

CONTE. 

\'i  pare  ? 

UERMANN. 

Non  basta ,  perchè  al  signor  barone  può  importare  assai  che 
così  crediate. 

CONTE. 

Mio  cognalo  è  uomo  disinteressato,  purissimo. 

HERMAJS'N. 

{con  vigore)  Bene,  se  così  sta,  come  vi  fu  supposto  ,  io 
stesso  vi  consiglio  ad  essere  inesorabile. 

CONTE. 

Inesorabile  sì ,  ma  non  crudele.  (  piglici  il  piego  sul  tavolino, 
e  lo  consegna  ad  Jlermann  )  Vi  prego  di  far  tenere  al 
signor  Slellintz  questa  lettera:  egli  riceverà  tra  pochi 
giorni  la  somma  di  ventimila  talleri  che  gli  saranno  gira- 
ti dalla  ditta  Hentz  di  Lipsia:  e  gli  ho  indicalo  il  modo 
d'  impiegai  li. 

HERMANN. 

{  che  avrà  presa  la  lettera  )  Slellintz  eseguirà  i  vostri  ordini^ 
i  vostri  figli  torneranno  presso  di  lui  che  gli  ama  e  gli 
onora 5  ma  ciò  non  basta,  vi  ripeto. 

CONTE.  .  ^ 

E  che  richiedete  ? 

HERMANN. 

Che  conosciate  quella  parte  di  vero  che  vi  è  lutiiivia 
nascosta. 

rol.  II.  24 


570  NATALINA 

CONTE. 

E  chi,  clii  policbbe  chiarirmi  di  jiiù  ? 

IITRMANN. 

La  signora  Nalaliii;i,  la  quale  e  venula  meco,  eil  è  qui  pres- 
so, e  desidera  di   }>arlarvi. 

CONTE. 

Ahi  pili  non  ne  dubilo:  voi  siete  lorocomphcc,  [Ilennann 
lo  ascolta  con  gravità  e  senza  il  mcnonio  movimento)  voi 
mio  nemico,  che  in  vece  di  rispcllare  il  mio  dolore  ,  vi 
allentale  di  ridestarne  tutta  la  forza,  e  volete  espormi  a 
sentir  nuova  onta,  nuovo  rossore  di  quell'oltraggio  che 
da  quattordici  anni  disonora  la  mia  casa,  il  mio  nome, 
ed  aflrettcrà  il  fine  di  questi  miseri  giorni^ 

HERMANN. 

Un  uomo  riguardevole  per  senno  e  per  dignità,  un  cavaliere 
che  presiede  ad  un  istituto  di  educazione,  non  potrà  re- 
primere per  poco  i  moli  dell'ira,  neppur  con  l' intendi" 
mento  di  conoscere  meglio  la  verità?  All'antico  oltraggio, 
poiché  così  lo  chiamate  ,  non  vi  è  riparo  :  ma  le  conse- 
guenze deono  di  molto  agli  occhi  d'un  padre  affievolirne 
la  gravità.  Voi  vi  credete  presso  al  termine  di  vostra  vitaj 
e  queste  illusioni,  questi  prestigj  di  nascita,  di  dignità, 
di  possanza  spariranno  al  cader  della  lela  ;  e  al  cospetto 
d'Iddio  non  v'è  infamia  dove  non  è  delitto.  (  il  conte  si 
sarà  appoggiato  con  una  mano  sulla  spalliera  tVuna  sedia, 
coprendosi  con  V altra  la  fronte)  Io  così  vi  parlo  per  do- 
vere d'amicizia  ,  per  calmare  ad  un  tempo  e  premunire 
l'animo  vostro  ,  sì ,  per  assicurarlo  da  ogni  inganno.  Deh 
siate  ragionevole,  saggio,  imiano,  siccome  da  tanti  anni 
vi  conosco  :  appagale  questa   sola   volta  le  mie  preghiere. 

CONTE. 

Bene  ,  sì ,  per  voi ,  per  v©i  solo. 

HERMANN. 

Signora?  {verso  Ventrata,  e  comparisce  Natalina) 

CONTE. 

Ma  non  si  aspetti  alcun  mulamcnto  né  allri  favori  né  grazie. 

(  si  alza  ) 
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SCENA  ]X. 
NATALI?^ A  e  detti. 

NATALINA. 

{con  iUtjnìlà  )  Signoie,  io  per  me  non  cliici^qo  uè  Hivoi'i 
né  grazie,  e,  non  avendo  erralo,  non  imploro  peiiiono* 
Della  mia  nascita,  tic'  miei  parenli  ,  delle  loro  sventure  , 
per  cui  giovinella  mi  commisi  alle  scene;  delT  amore  di 
Augusto,  delle  onorate  mie  ripulse,  infine  di  tulle  le  cir- 
costanze che  accompagnarono  il  nostro  legame,  ogni  cosa 
vi  è  nota  da  lungo  tempo.  E  voi,  valendovi  della  severità 
delle  vostre  leggi,  imponeste  a  vostro  figlio  di  mutar  no- 
me, gli  vietaste  di  riporre  il  piede  in  questa  parte  di 
Germania:  e  da  quel  punta  egli  non  è  più  Augusto  di 
Heisperg,  ma  Camillo  Daugier. 

CONTE. 

E  Camillo  Daugier  e  la  sua  donna  e  la  sua  famiglia  qui  sono, 
malgrado  del  mio  divieto. 

NATALINA. 

Ma  non  per  mia  colpa.  Terminati  gli  impegni  teatrali  a 
cui  mi  era  obbliirata,  desiderai  di  rimanere  in  Parisi; 
mio  marito  volle  condurmi  a  Dresda.  Dirà  il  signor  Stclliiilz, 
come  si  perdessero  i  capitali  da  voi  somministrati,  come 
egli  generoso  ci  assistesse,  come  da  noi  si  provvedesse 
alla  prole. 

CONTE. 

Signora,  tutto  è  noto,  e  so  dove  volete  riuscire. 

NATALLNA. 

Non  lo  sapete.  C/ù  da  qualche  tempo  veniva  meno  nel 
cuore  di  vostro  figlio  l'afTetto  di  sposo;  egli  mi  riguardata 
come  la  sola  cagione  dell'odio  paterno;  ricordava  i  per- 
duti titoli,  gli  agi,  le  dovizie,  lo  splendor  del  casato. 
Infine  deplorava  e  d(>plora  di  non  esser  più  il  conto 
Augusto  d'HiMspcrg.  - 
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CONTE. 

E  queste  perdite  dovià  deplorarle  tutta  la  vita. 

NATALINA. 

Un  anno  fa,  egli  de'ibcrò  di  mandar  qui  il  maggiore  dei 
figli:  pochi  mesi  sono,  volle  che  io  stessa  mi  conducessi 
col  resto  della  famiglia  presso  di  lui;  e  mi  vi  mantenni 
sconosciuta  a  tutli,  e  testimonio  impassibile  di  quanto 
operava  a  nostro  danno  un  ipocrita,  traditore  parente. 

CONTE. 

Dite  piuttosto  il  voler  mio,  e  per  un  giusto  castigo.  E  voi 
intanfo,  per  servire  a'  disegni  di  vostro  marito,  toglievate 
per  poco  all'onore  deUe  mimiche  danze  una  figlia  che 
sarà  emula  un  giorno  del  materno  valore. 

NATALINA. 

Per  serbarvi  implacabile  basta,  signor  conte,  il  proprio 
vostro  coraggio  senza  ricorrere  alla  calunnia. 

CONTE. 

Alla  calunnia  ?  ^ 

NATALINA. 

Sì,  perchè  da  dodici  anni  ho  abbandonato  il  teatro. 

CONTE. 

E  non  sono  molti  mesi  che  vostra  figlia  si  mostrava  su  quello 
di  Dresda. 

NATALINA. 

Questo,  è  un  troppo  soìTrire.  Signor  rettore,  è  di  là  il  ca- 
valiere Derval:  vi  prego,  vi  scongiuro..  . 

(  Hermann  esce  subito  ) 

CONTE. 

A  che  produrre  e  moltiplicar  testimonj  del  mio  avvilimento? 

NATALINA. 

^ono  testimonj  d'una  verità  che  non  è  macchia  né  per  voi 
pè  per  me. 
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SCENA  X. 
//  CAVALIERE  Tìerval,  il  sùfuor  IIERMANN   e  delti. 

NATALINA. 

{  pvoscgtiendo  )  Cavaliere,  voi  vi  siete  prolTerlo  di  giovarmi: 
è  giunlo  il  n.omciilo.  Dite  al  signor  coiilc  quale  mi  avete 
conosciuta. 

CAVALIERE. 

Conobbi  a  Parigi,  nella  prima  mia  giovinezza,  ed  amai  con 
trasporto  la  signora  Natalina  clic  ricoglieva  in  que!  tempo 
vivi  e  mciilali  applausi .  .  , 

NATALINA. 

Cavaliere,  non  si  tratta  d'applausi,  si  tratta  di  onore. 

CAVALIERE. 

Aveva  essa  in  casa  i  suoi  genitori  provetti ^  verso  i  quali 
era  tenera  d'ogni  figliale,  amorevole  uflicio. 

NATALINA. 

Dover  di  natura:  non  è  questo. 

CAVALIERE. 

Finalmente,  e  benché  sollecitala,  assediala  dal  fiore  della 
gioventù  paiigina,  e  con  l'icclic  e  seducenti  esibizioni, 
mantenne  tuttavia  severi  ed  illibati  i  costumi:  dimodoché 
io  stesso  che  qui  vi  (ìarlo,  disperato  di  non  potei-  ottenere 
la  menoma  corrispondenza,  mi  determinai  di  odiirle  la 
mano  ed  una  non  iscarsa  fortuna  .  .  .  Ma  il  suo  cuore  era 
impegnato  per  un  amante  incognito  ...  io  non  sapeva  , 
signor  conte,  d'avere  im  rivale  nel  voslio  figlio.  Partii  di 
Parigi  col  mio  reggimento,  e  assai  contristato,  e  ram- 
mentando sempre  la  crudele  Natalina,  finché  due  anni 
dopo...   non  leggete,  signore,  i  giornali  francesi? 

CONTE. 

Non  li  leggo  mai. 

CAVALIERE. 

Avreste  veduto  nel  monitore.  ..  sì  .  .  .  del  30  aprile   182-1... 
Tenete 5  ho  (pii  pure  annoiato  l'articolo  nel  mio  ricordino. 

(  cava  Ài  lasca  il  porlafojli  ) 
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CONTE. 

Vi  credo,  signor  cavaliere. 

CAVALIERE. 

Sono  due  parole:  «  la  rinomata  danzatrice  per  le  paiti  , 
«  la  signora  Natalina  Diesis  ,  abbandonalo  il  teatro  e  la 
«  Francia,  si  è  ritirala  a  Dresda,  ove  ella  vive  una  vita 
«  privata,  e  adempie  in  modo  esemplare  i  doveri  di  sposa, 
«  di  figlia  e  di  madre.  » 

CONTE. 

Vi  ringrazio.  Gelsa,  Gelsa? 

SCENA  XL  ; 

GELSA  e  detti. 

CONTE. 

Chiamate  mio  cognato. 

GELSA. 

Il  signor  barone,  salilo  in  questo  momento  nel  suo  calesse, 
se  ne  va  velocemente  verso  città. 

CONTE. 

Dite  a  Franlz,  anzi  a  Patrizio,  che  corra  e  procuri  raggiun- 
gerlo. 

GELSA. 

Patrizio  si  è  nascosto  in  casa  del  laltore,  e  piange  come 
un  fanciullo. 

CONTE. 

Il  motivo? 

Permettete  di  parlare  ? 
Ve  lo  impongo. 

CELSA. 

Il  signor  barone,  temendo  pei  giorni  di  vossignoria,  era  al- 
tresì inquieto  per  conoscerne  le  disposizioni  testamentarie. 

CONTE. 

Possibile  ! 


GELSA. 


CONTE. 
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CKl-SA. 

Pnliizio  aveva  la  stessa  cuiiosilù^  o  animalo  ila  un  così  pio 
e  disinleicssalo  signore,  s'arrischiò  di  prendere  ucll'  ar- 
luadiolo  di'hano     la  ehiave  del  easscilino  ... 

conti;. 

Indegno!  cercatelo,  rcslilnisca  la  caria... 

UER.MA.NN. 

Non  occorre,  signor  conle:  perdonale  al  servitore  desola- 
lo e  pentito:  eccovi  la  scritta,  ed  ecco  una  borsa  icgala- 
lagli  dal  signor  barone,  acciò  sei  basse  il  segreto. 

CONTK. 

Quali  inganni  discopro  io  mai  I  I\on  ho  più  nessuno  ,  più 
nessuno  I 

CELSA. 

Signor  cavaliere  ,  la  signora  contessa  è  di  liioii  col  suo 
Tancredi,  e  non  vuole  venir  cjui,  perchè  e'  è  madama  ,  e 
s'impazienliscc. 

CAVA  LI  EU E. 

Vado  subilo.  Signor  conte  ,  io  vi  ho  della  la  vciilli  ,  da 
buono  e  schietto  soldato.  Signora  Malalina  ,  sperate  uc[ 
cielo  e  nella  vostra  virtù.  ( salula  e  pmtc  ) 

SCENA  XII. 

//  CONTE  iVIIcisperf),  iì  sùpior  HERMANN,  NATALINA, 
GELSA  sia  iìulìelto. 

NATALINA. 

Siete  convinto  ? 

CONTE. 

Non  impugnerò  l'evidenza. 

NATALINA. 

Ora,  e  avendo  avuto  sotto  gli  occhi  il  mio  Costanzo,  non 
oserete  porre  in  dubbio  che  l'educazione  della  mia  fami- 
glia non  è  indegna  del  conte  Mario  d'IIcispcrg. 

CONTE. 

Che  vorreste  aspettarvi  da  ciò  ? 
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NATALINA. 

Un  allo  di  clemenza  .  . .  per  loro  ,  non  per  me. 

CONTE. 

Non  vi  so  comprendere. 

NATALINA. 

Potete  dispoi  vi  a  perdonare  ad  Angusto  ,  a  riconoscere  i 
suoi  figliuoli  ,  se  io  medesima  col  sostegno  delle  vostre 
leggi  lo  sciolgo  da  un  legame  che  gli  è  divenuto  insop^ 
portabile  ,  ed  eleggo  per  me  un  sacro  remolo  asilo,  onde 
non  uscirne  mai  più  ?  Rispondete. 

CONTE. 

Voi  pronta  a  un  sì  gran  sacrifizio  ? 

NATALINA. 

Agli  affelti  materni,  al  dovere  io  mi  sacrifico.  Così  un 
giorno  i  miei  figli,  ricevendo  il  retaggio  che  per  mia  ca- 
gione era  loro  barbaramente  negato ,  ricorderanno  grati 
la  madre  che  seppe  sopportar  con  fortezza  e  amarezze  e 
sventure  ,  e  privarsi  di  tutto  ...  di  lutto  per  provvedere 
al  loro  stato  e  restituirli  all'onore  del  tetto  paterno. 

CONTE. 

E  siete  risoluta  ? 

NATALINA. 

Il  mio  cuore  non  fu  debole  che  un  solo  momento,  jeri 
mattina,  quando  l'avolo  decorava  il  nipote  senza  conoscerlo, 
e  lo  baciava  in  fronte. 

CONTE. 

Signor  Hermann  ? 

HERMANN. 

Non  ho  più  nulla  a  dire. 

CONTE. 

Poiché  spontaneo  è  il  vostro  divisamento ,  se  Augusto  vi 
consente,  non  posso  oppormi.  {  Ceìsa  parte)  Provvedcrò, 
signor:»  ,  piovvederò  largamente  ad  ogni  cosa  che  vi  ri- 
guardi. 

NATALINA. 

Non  avrete  neppur  ques'.a  volta  il  vanto  di  poteimi  umil'are. 
Non  ho  bisogno  di  nulla.  { comparisie  An'jusl») 
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SCENA  ULTIMA. 

AUGUSTO  e  delti ,' poi  GELSA  con  GOSTANZO  ecc. 
come  sarà  accennato. 

NATALINA. 

Angusto  ,  le  braccia  di  vostro  padre  sono  aperte  per  ac- 
cogliervi e  perdonarvi. 

AUGUSTO. 

Ed  è  vero  ?  (  si  getta  a'  piedi  del  padre  che  gli  porge  la 
vuino  a  baciare ,  e  lo  rialza  ) 

NATALINA. 

I  figliuoli  vostri  saranno  i  suoi. 

AUGUSTO. 

Mio  padre .' 

NATALINA. 

L'unico  ostacolo  a  questo  perdono  era  Natalina  ,  e  Natalina 
lo  lia  tolto.  (  porge  una  carta  al  conte  ,  il  quale  la  legge 
con  segni  di  commovimento  ) 

AUGUSTO. 

Ghe  inlerdo  !  che  significa  quel  foglio? 

NATALINA. 

Glie  voi  siete  il  conte  Augusto  d'Heisperg. 

AUGUSTO. 

Gh'io  legga  prima,  ch'io  sappia  .  .  . 

NATALINA. 

Quel  vincolo  che  da  più  anni  era  per  voi  motivo  di  tur- 
bamento e  di  rammarico  ,  a  me  di  dolore  ,  di  sospiri  e 
di  lagrime  ,  (jucl  vincolo  è  sciolto. 

AUGUSTO. 

Glie  dici  ?  e  quale  demenza  ... 

NATALINA. 

Sovvengavi  che  dal  dispregiarmi,  dal  vilipendermi  aperta- 
mente appena  vi  riteneva  alcuna  volta  la  presenza  de' fi- 
gli che  vi  pareand  disonorali  dalla  condizione  della  madre. 
Abbiatene  cura:   sono  figli   d'un    casto,  purissimo  alletto, 
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non  mai  contaminato  da  un  solo  pensiero.  (  viene  Celsa 
accompagnando  Costanzo ,  EnrichcUa  e  un'altro  fancìulUno. 
Natalina  (jU  abbraccia  lun  dopo  Vallro  ,  e  si  ricompone  ) 
Costanzo,  Eniicbella  ,  figliuoli  mici,  ecco  nel  signor 
conte  Mario  d'ileisperg  l'avolo  vostro  paterno.  Veneratelo, 
ubbiditegli.   (  Hermann,  Celsa  li  fanno  appressare  al  conte) 

COSTANZO. 

Quale  consolazione  !  voi  siete  dunque  ,  o  signore,  padre  del 
padre  mio  ? 

NATALINA. 

Signor  Hermann  ,  signora  Celsa  ,  ancbe  a  voi  gli  affido  .  . . 
lo  sappiano  tardi  .  .  .  piij  tardi  cbc  sia  possibile.  Signor 
conte,  tutto  è  compilo.  {per  partire) 

AUGUSTO. 

{rat tenendola)  No,  non  fia  vero.  Natalina,  perdona  a  una 
colpevole  debolezza,  di  cui  mi  fai  giustamente  arrossire. 
Né  comando  paterno  né  forza  di  legge  né  il  tuo  volere 
che  senza  ti  mio  non  avrebbe  effetto  ,  nulla  può  rompere 
un  nodo  necessario  alla  mia  felicit-i  ,  e  ch'io  riconfermo 
sacro,  indissolubile.  Ti  rassicura j  io  sono,  sì  io  sono  il 
tuo  Camillo  Daugier.  Signor  Hermann  ,  il  vostro  parente 
ci  aspetta  ^  egli  lo  ha  promesso  ,  egli  ne  sarj  padie.  Mia 
sposa  ,  figli  miei  ,  venite,  abbandoniamo  questi  luoghi  per 
sempre. 

CONTE. 

(  che  aveva  fra  le  mani  il  testamento  e  la  dichiarazione  di 
Natalina  ,  lacera  queste  due  carte,  e  si  alza  )  Più  non  re- 
sisto :  accostatevi  qui  ,  qui  presso  il  mio  cuore.  Augusto, 
benedico  io  slesso  la  tua  unione  con  questa  incompara- 
bile donna.  Un  sentimento  non  mai  provata  di  gioja  e 
di  affanno  mi  inonda  l'anima.  Perdono  tutto,  vi  accolgo 
tulli.  Vuole  il  cielo  ,  che  voi  torniate  la  calma  a'  pochi 
giorni  che  mi  rimarranno  di  vita. 

Fine  della  commedia  e  del  secondo  volume. 


J\*  Can.'  DELFINO  Revisore  rescovile. 

r."  BRUNO  Prefetto  degli  Sfudj. 

V."  si  permette  la  stampa.  Cuneo   il  18  fcbbrajo  18^42. 
CE  LESI  A  DI  VEGLHSCO  Jfer  la  grande  Cancelleria. 


Gli  Editori  intendono  di  godere  del  privilegio  accordalo 
dall'art."  18  delle  Regie  Patenti  in  data  del  28  feb- 
brnjo  1826  ,  avendo  adempito  a  quanto  viene  dalle 
medesime  a  questo  proposito  ordinato. 
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